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IN MEMORIAM 
PII PAPAE XII * 


Eccellenza, Superiori, Fratelli, 


una settimana fa, nel primo mattino, sulle onde della radio si dif- 
fondeva la triste notizia della morte di Pio XII, e noi anche oggi 
siamo come increduli davanti a un sì luttuoso avvenimento che 
ha colpito Roma, la Chiesa e il mondo. 

Eravamo così abituati ad ascoltare la sua voce, a leggere con 
frequenza i suoi discorsi indirizzati a tutte le categorie di persone, 
a vedere la sua figura ieratica nelle riproduzioni fotografiche e sui 
teleschermi, che ci pare quasi impossibile che tutto ciò sia finito e 
per sempre. 

L'attività di questo uomo insonne, che non conosceva riposo, 
che aveva asciugato innumerevoli lacrime e aveva illuminato le 
menti di tutti gli uomini di buona volontà, suscitando ovunque 
consensi e ammirazione, si è chiusa in brevi giorni, quando ancora 
si sperava un miracolo di risurrezione, come nel dicembre del- 
l'Anno Mariano 1954. 


INTRODUZIONE 


Dire di lui, della sua figura gigantesca, delle sue opere im- 
mani, durante i quasi venti anni di pontificato non è cosa che si 
possa facilmente restringere nel breve lasso di tempo concessoci. 
Procederemo quindi per allusioni, per accenni, come con chi già 
conosce la musica di classiche e celeberrime composizioni, a cui 
basta una breve intonazione tematica per risentire e rivivere 


° Commemorazione letta nel Santuario rale in die septima per il Papa defunto, in- 
di Maria Ausiliatrice, in occasione del fune- detto dalla Famiglia Salesiana. 
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quanto ha altre volte goduto nelle superbe audizioni di complessi 
armonici perfetti, sotto la direzione di grandi maestri. 

La storia classificherà Pio XII fra i più grandi Papi che abbiano 
occupato la cattedra di Pietro, la storia porrà accanto al nome del 
Pastor Angelicus molte altre denominazioni, che sintetizzeranno 
la sua opera di pace e di bene; noi ci accontenteremo di delineare 
in breve la sua figura attorno a tre temi, attorno al Papa dell'As- 
sunta, attorno al Papa del Magistero universale, attorno al Papa 
della Riforma liturgica. Sono tre motivi dominanti, in mezzo alla 
ricchissima gamma delle sue mirabili composizioni, che non sono 
morte con lui, ma che continueranno a risuonare per il mondo, 
come la voce degli antichi profeti, che hanno riecheggiato sulla 
terra la voce stessa di Dio. 


I - Il Papa dell’Assunta 


Con questa denominazione noi vogliamo richiamare alla vostra 
mente un insieme di mirabili coincidenze e di mirabili avveni- 
menti, che hanno unito il nome di Pio XII a quello della Vergine. 

Dalla prima Messa nella Cappella Berghesiana di Santa Maria 
Maggiore ai misteriosi legami con gli avvenimenti di Fatima, dalla 
consacrazione del mondo al Cuore Immacolato di Maria alla pro- 
clamazione del Dogma dell'Assunta e alla istituzione della festa 
di Maria Regina. 

Tutta la vita del Papa è stata un intreccio di relazioni profonde 
e sentite con la Vergine SS.: Egli stesso lo ha confessato a parec- 
chie riprese in vari suoi discorsi e lo ha confermato solennemente 
in occasione della proclamazione del Dogma dell'Assunta. « La 
Bontà divina — così si esprimeva Pio XII parlando ai Cardinali 
e Prelati, il 2 novembre 1950, — ha voluto chiamare Noi, che già 
negli anni della prima giovinezza fummo animati da ardentissima 
divozione verso l’Alma Madre di Dio, nonostante la nostra inde- 
gnità, a suggellare con l'oracolo del nostro supremo magistero e 
a dichiarare con ineffabile decreto essere verità di fede divina che 
l'Augusta Vergine Immacolata Madre di Dio fu assunta, anima e 
corpo, nella gloria celeste ». 

E altra volta: « Quel che ora vi diciamo è una realtà gioconda 
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e vera: il Nostro sacerdozio, che ha preso gli auspici da Maria, 
sotto lo sguardo di Lei ha avuto il suo ulteriore sviluppo. Se per- 
tanto nella Nostra vita abbiamo compiuto qualche cosa di buono 
e di retto, di utile alla fede cattolica, ci gloriamo non in Noi, ma 
in Dio e in Nostra Signora, dalla cui protezione e tutela noi ab- 
biamo ottenuto luce, difesa e conforto ». 

E ricordando la provvida coincidenza della prima apparizione 
della Vergine a Fatima, con il giorno e l'ora della sua consacra- 
zione episcopale, per le mani di Benedetto XV in Vaticano, sog- 
giungeva: « Questa fausta data, tanto importante nella Nostra vita, 
forse nei segreti disegni della Provvidenza, anche senza che noi 
lo potessimo presagire, preparava l'altra data più importante, in 
cui il Signore avrebbe fatto pesare sulle Nostre spalle il governo 
della Chiesa universale. L’apparizione della Bianca Regina del 
SS. Rosario sulle alture di Fatima parve volesse dirci che nei 
burrascosi tempi in cui sarebbe trascorso il Nostro Pontificato, in 
una delle più grandi svolte della storia mondiale, la Madre pieto- 
sissima ci avrebbe sempre protetti, guidati e soccorsi con la sua 
assistenza materna e vigile di grande Vincitrice di tutte le batta- 
glie di Dio ». 

E da ultimo non possiamo tacere, in questo tempio, davanti alla 
taumaturga immagine dell’Ausiliatrice, le parole che egli scrisse 
in occasione del cinquantesimo anniversario della sua incorona- 
zione: « Nel serto di studi mariani, che la pietà della benemerita 
famiglia salesiana depone riconoscente ai piedi della loro Celeste 
Patrona, Maria Auxilium Christianorum, nel cinquantenario della 
incoronazione, C'invita la nostra stessa pietà a inserire il fiore 
dell'antica e sempre nuova gratitudine, che alla Madre di Dio lega 
la nostra persona e tutto il Nostro Pontificato ». 

Maria adunque è stata davvero la stella che ha guidato il 
Pastore Angelico in tutto il lungo cammino della sua vita. 


II - Il Papa del Magistero universale 


Un'altra caratteristica, e forse la più saliente, di Pio XII, è stata 
la sua missione di Maestro universale delle genti. 
Mai nessun Papa ha parlato con tanta insistenza, con tanta 
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preoccupazione apostolica, con tanta coscienza della sua missione 
di « Maestro », come Pio XII. 

Egli ha parlato agli umili e ai grandi, alle nazioni e ai capi di 
Stato, agli scienziati e agli artisti, ai lavoratori e ai commercianti, 
a quelli che hanno fatto della loro vita un olocausto a Dio, come | 
agli organizzatori dello sport e dello spettacolo. Nessun problema 
è sfuggito allacume della sua mente tenace, nessuna attuazione | 
umana è stata disprezzata, nessuna questione di teologia o di | 
scienza che angustiasse le menti degli studiosi d'oggi è stata la- 
sciata senza risposta. 

In questo mirabile apporto di visione chiarificatrice, i venti 
volumi dei suoi discorsi rimangono come un monumento perenne, 
a cui si ricorrerà anche nei secoli futuri come a fonte di primor- 
dine, nella realizzazione di quel progresso dogmatico che oggi è 
divenuto come l'ansia del secolo. 

Di fronte a una tale vastità di magistero, si rimane sbalorditi della 
sua competenza, della chiarezza d’impostazione, della visione 
soprannaturale e ottimistica della vita, della sua preoccupazione 
della verità oggettiva, a costo di parer alto e come immerso nel 
mondo delle idee. Eppure, come abbiamo detto, toccò tutti i temi, : 
e non disprezzò mai nessun frammento di verità, dovunque si 
trovasse. 

Un giorno si aspettava il verbo risolutore dei problemi dalla 
indagine acuta dei teologi e dei pensatori, sotto il pontificato di i 
Pio XII questo verbo venne sempre e decisivo dalla cattedra di 
Pietro. 

Nessun Papa è vissuto in tempi di così grande progresso : 
tecnico, ma anche nessun Papa é stato come lui moderno, pur : 
rimanendo infallibilmente ancorato alla tradizione divina delle : 
verita rivelate. | 

Egli ha saputo parlar da uomo agli uomini, pur rimanendo il | 
Vicario di Cristo, egli ha dato allumanesimo cristiano uno degli 
apporti più vasti e fondamentali, ed è per questo che la sua voce 
; ha avuto tanta risonanza anche al di là delle sfere cattoliche, 
fe tanto da essere considerata come la voce pit alta, quasi la personi- 

a ficazione della coscienza morale dell’umanita tutta. 
A noi salesiani, figli di Don Bosco, questa voce ha portato la 


3 
x 
3 
È 
$ 
i ‘ 
‘ 
| 
| 
| 
» 
“i x 


IN MEMORIAM PII PAPAE XII 489 


visione dei problemi universali della Chiesa, nel campo specifico 
della nostra missione e della missione dei nostri cooperatori; ed 
è in conseguenza di questo che nel Pontificio Ateneo Salesiano si 
è creata una cattedra sul Magistero Ordinario del Papa, cattedra 
che dovrà svilupparsi e fruttificare, per poter corrispondere al 
grande ideale di Don Bosco, che fece della fedeltà alla cattedra 
di Pietro una delle tre divozioni caratteristiche della Congrega- 
zione Salesiana. 


III - Il Papa della Riforma liturgica 


Fra i vari appellativi per cui Pio XII passerà alla storia, non 
ultimo sarà quello di Papa della Restaurazione Liturgica. Basterà 
ricordare la mirabile Enciclica Mediator Dei, la trasformazione 
della Vigilia di Pasqua e della Settimana Santa, l'introduzione 
della nuova traduzione dei salmi nel Breviario, il potere conferito 
ai Vicari foranei di amministrare la cresima in determinate circo- 
stanze, la precisazione autorevole circa la materia e la forma del 
sacramento dell'Ordine, la riforma del digiuno eucaristico, l’inno- 
vazione della Messa vespertina, per avere un'idea della vastità 
delle iniziative che il Papa seppe prendere per il rinnovamento 
della Liturgia. 

Qualcuno ha della Liturgia un concetto meschino e superfi- 
ciale, riducendola a pura prassi di cerimonie esterne; ma la Litur- 
gia è ben altra cosa, è la vita stessa della Chiesa nell'espressione 
ufficiale del culto pubblico. Ora lo spirito di Cristo, che vive nella 
sua Chiesa, si trasfonde attraverso l’azione che questa svolge in 
mezzo agli uomini. Molteplice, quest’azione, culmina nell'azione 
religiosa o sacerdotale, e nelle varie opere del culto, ove vibra 
tutta l'anima della Chiesa, ove sono compendiati tutti gli insegna- 
menti del cristianesimo, ove sono raccolte tutte le ricchezze di 
luce, di grazia, di vita che Cristo apportò all'umanità e che la 
Chiesa coi diversi atti appunto del suo culto diffonde ai tempi, 
ai luoghi, alle cose, alle persone, per tutto seminare e vivificare 
dello spirito di Cristo, purificando gli uomini, illuminandoli, gui- 
dandoli, confortandoli, santificandoli ed elevandoli verso il cielo. 

Questa è la Liturgia della Chiesa in tutta l'estensione della 
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parola, questo il suo scopo supremo, questo il concetto che ne 
ebbe Pio XII. 

Portare dunque gli uomini alla cognizione e all'amore di questi 
atti, metterveli in intimo e pieno contatto con una partecipazione 
attiva e cosciente, formare per mezzo di essi la trasfusione della 
anima della Chiesa nell'anima dei fedeli, stamparne più profondo 
che fosse possibile l'impronta e segnarne più vivo l'influsso nella 
società: questo lo scopo delle direttive liturgiche date dal grande 
Papa defunto a vantaggio delle anime dei fedeli. 

Per questo fu ridotto il digiuno eucaristico, per questo furono 
introdotte le Messe vespertine, e di quali frutti tali innovazioni 
siano state occasione, tutti noi oggi siamo testimoni. 

Ora, quando si pensi alle tradizioni secolari che venivano 
infrante, a tutte le reazioni che si potevano temere, non si può 
non essere ammirati del coraggio del Papa nell'affrontare questi 
problemi spinosi e risolverli con tempestività ed equilibrio. 

Non abbiamo evidentemente enunciate tutte le benemerenze 
liturgiche di Pio XII, ma quello che abbiamo detto è più che 
sufficiente per far comprendere la grande opera di questo grande 
Pontefice nel campo della Liturgia. 

Come succede dei grandi avvenimenti storici, così anche di 
queste innovazioni si può dire con assoluta certezza, che acqui- 
steranno di importanza e di celebrità man mano che ci discoste- 
remo da esse. 


CONCLUSIONE 


Il nostro compito sarebbe finito. Ma per parlare noi in questa 
chiesa, a questo uditorio, non possiamo tacere altre benemerenze, 
quelle che egli ebbe specifiche verso la Congregazione Salesiana. 

Egli fu nostro Cardinale protettore, egli canonizzò Santa Maria 
Domenica Mazzarello, egli approvò il Pontificio Ateneo Salesiano, 
egli riconfermò e diede e nuovi privilegi alla nostra Congrega- 
zione, Egli beatificò e canonizzò San Domenico Savio, egli spa- 
lancò le porte dell’apostolato dei laici ai nostri Cooperatori, egli 
ricevette ultimamente i membri del Capitolo generale, come a 
suggello della benevolenza che egli nutrì sempre grandissima 
verso i figli di Don Bosco. 
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Ora egli ha terminato la sua lunga giornata, con la coscienza 
d'aver combattuto la buona battaglia e d'aver aperto delle nuove 
vie luminose all'attività di tutti i suoi figli. 

Noi, reverenti davanti alla sua bara, preghiamo il Signore 
perchè queste vie siano percorse dai cristiani di tutto il mondo, 
con immacolato piede e con purezza di intenzioni, affinchè il 
Regno di Cristo si estenda dovunque, e l'iride di una pace vera, 
basata sulla carità di Cristo, abbia ad apparire a questa umanità 
stanca e sconsolata. 

Lo faccia il Signore, e lui dal cielo, dove già lo speriamo, 
ottenga alla sua Chiesa un santo successore, che continui le opere 
da lui intraprese, a gloria di Dio e a salvezza di tutti. 


D. EUGENIO VALENTINI S. D. B. 
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Articoli 


L'ACCADEMIA MARIANA SALESIANA 
1 - Origini 


Sorse, per così dire, quasi di nascosto, al margine del « Primo Con- 
gresso Mariologico Internazionale », svoltosi a Roma dal 24 ottobre al 
1° novembre 1950, in preparazione alla solenne definizione dogmatica del- 
l’Assunzione di Maria SS. Parve quasi naturale che all'ombra della grande 
« Accademia Mariana Internazionale » sorgesse in seno alla Congregazione 
Salesiana, e più precisamente in seno al Pontificio Ateneo Salesiano. da 
cui erano stati tratti gli oratori salesiani del Congresso, un’Accademia Ma- 
riana Salesiana « a ricordo di così grande avvenimento e ad intensivo pro- 
lungamento di quel primo contributo nel campo degli studi mariologici » 
(Art. I degli Statuti). 

L’ideatore ne fu il Sac. Carlos Leoncio da Silva, preside dell'Istituto 
di Pedagogia, il promotore e il realizzatore l’anima grande e possente del 
IV Successore di Don Bosco, il compianto Don Pietro Ricaldone. 

Ne furono subito elaborati gli Statuti e il 24 aprile 1951 erano solen- 
nemente promulgati negli Atti del Capitolo Superiore aes Societa Salesiana 
(Anno XXX, n. 136, p. 9-11). 

A detti Statuti facevano seguito alcune disposizioni transitorie, tra cui 
la nomina dei nove soci fondatori e l'elezione del « Primo Consiglio Acca- 
demico », fatte dallo stesso Rettor Maggiore. 


2 - Prime attività 


Si iniziava così la vita e l’attività della nuova Accademia. Purtroppo 
la morte del Rettor Maggiore, la malattia e il ritorno in Brasile dell’idea- 
tore e segretario dell’Accademia, il prof. Don Leoncio da Silva, il cambio 
del Rettor Magnifico dell'Ateneo, che è di diritto il Presidente effettivo 
dell’Accademia, impedirono qualunque attività nel primo anno di vita. 

Erano avvenuti tre cambiamenti nei tre gangli vitali e il funziona- 
mento dell’organismo ancora giovane non poteva non risentirne. 

Al compianto Don Ricaldone successe il nuovo Rettor Maggiore: Don 
Renato Ziggiotti; al primo Presidente effettivo: Don Andrea Gennaro, il 
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nuovo Rettor Magnifico: Don Eugenio Valentini; al primo ideatore e segre- 
tario: Don Leoncio da Silva, il nuovo segretario: prof. Don Domenico Ber- 
tetto, che era stato già l’anima di tutta la sezione salesiana del « Primo 
Congresso Mariologico Internazionale » di Roma. 

Gli atti di tale sezione, pubblicati nel IV numero di Salesianum del 
1950, e apparsi come 13° volume della « Biblioteca del Salesianum », ave- 
vano già formato il Primo Volume degli Atti dell’Accademia Mariana Sale- 
siana, ancora prima che essa fosse giuridicamente costituita. 

Detto volume, dal titolo L’Ausiliatrice nel Domma e nel Culto, contiene 
interessanti notizie circa il valore sociale del titolo Auxilium Christianorum, 
alla luce dell’archeologia, della storia ecclesiastica, del culto liturgico e del 
magistero pontificio; delinea poi le principali manifestazioni della media- 
zione sociale di Maria in favore della Sede Apostolica nel secolo xIx, e 
nella missione pedagogica della Chiesa per la cristiana educazione della 
gioventù; infine offre una chiara sintesi della dottrina e dell’apostolato di 
S. Giovanni Bosco in favore del glorioso titolo di Ausiliatrice dei Cristiani, 
in cui egli vide simboleggiata tutta la storia della Chiesa e del Papato. 


3 - 11 Cinquantenario dell’Incoronazione di Maria Ausiliatrice 


Intanto, rinnovato il Consiglio Accademico, si presentava subito un’altra 
occasione propizia, ed era il Cinquantenario dell’Incoronazione di Maria 
Ausiliatrice, nel suo santuario di Torino. Tale fausta celebrazione ricorreva 
il 17 maggio 1953. Furono affrettati i preparativi e in pochi mesi fu pronto 
un altro volume di studi, che uscì in sontuosa veste tipografica per la 
circostanza. Tutto fu fatto a tempo di primato, ma la pubblicazione risultò 
veramente degna del grande avvenimento. 

Eccone il contenuto: 

Apre il volume la dedica premessa da Don Bosco al Cattolico Prov- 
veduto, seguita da una lettera autografa di S. Santità Pio XII, a cui fanno 
corona i preziosi scritti di S. Em. il Card. Benedetto Aloisi Masella, 
Protettore della Società Salesiana, di S. Em. il Card. Maurilio Fossati, 
Arcivescovo di Torino, del signor Don Renato Ziggiotti, nostro venerato 
Rettor Maggiore, di Madre Linda Lucotti, Superiora Generale delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, del prof. Luigi Gedda, Presidente dell'Azione Catto- 
lica Italiana, ognuno accompagnato dalla fotografia dell’augusto personaggio, 
in rappresentazione a piena pagina. 

Si inizia quindi la trattazione propriamente detta, contenente tre parti: 

1) Maria « Auxilium Christianorum » nel Domma e nel Culto; 

2) Maria « Auxilium Christianorum » nella vita e nelle opere di 
S. Giovanni Bosco; 

3) La diffusione mondiale del culto verso Maria « Auxilium Chri- 
stianorum ». 
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Trentadue collaboratori, tra cui due Cardinali, quattro Arcivescovi, tre 
Vescovi e insigni cultori di Mariologia, appartenenti a vari Ordini Religiosi, 
hanno cooperato ad illustrare con competenza e amore la figura della 
celeste Patrona della Chiesa e del Papa. L'edizione, curata dalla Società 
Editrice Internazionale, è riuscita un capolavoro d’arte tipografica ed è 
arricchita di cento artistiche illustrazioni in nero e a colori, che completano 
lo svolgimento dei temi trattati. Ma il pregio più bello ed ambito è l’augusto 
messaggio autografo di Pio XII, che definisce il volume « omaggio degnis- 
simo reso alla Regina del Cielo... dove la dottrina, la storia e l’arte della 
parola commentano in fraterna gara il titolo glorioso, cui con mirabile 
consenso rende testimonianza la famiglia cristiana di ogni tempo e di ogni 
luogo ». 


4 - Il Centenario della promulgazione del Dogma dell’Immaco- 
lata 


Intanto un’altra data era alle porte, il Centenario della proclamazione 
del Dogma dell’Immacolata, che tanti consensi e tante iniziative avrebbe 
suscitato, tra cui principalissima quella dell’« Anno Mariano » che le avrebbe 
tutte in sè conglobate. | 

L'Accademia volle celebrare tale augusto avvenimento con una qua- 
druplice manifestazione: | | 


1) la consacrazione dell’Ateneo alla Madonna: 
2) una solenne tornata accademica con partecipazione di tutta la 
cittadinanza; 


3) la formazione di una sezione salesiana in seno al II° Congresso 
Mariologico Internazionale; 


4) la pubblicazione di un terzo volume degli Atti dell’Accademia. 


Le prime due manifestazioni ebbero luogo T'11 febbraio 1954. La data 
era stata accuratamente scelta. Essa ricordava l’Immacolata apparsa a Lour- 
des, i miracoli che là si compivano al passaggio del SS.mo Sacramento, e 
il 25° dei Patti Lateranensi. Erano quindi conglobate insieme le tre divozioni 
care a Don Bosco: l’Eucarestia, lImmacolata e il Papa. 

La solenne tornata accademica ebbe luogo nel grande salone teatro 
della Casa Madre e assunse le proporzioni di un’avvenimento cittadino per 
la cordiale partecipazione delle supreme autorità religiose e civili. 

Alle 18 il vasto salone-teatro era letteralmente gremito e alla presenza 
di S. Em. il Card. Maurilio Fossati, di S. Ecc. Mons. Gilla Gremigni, vescovo 
di Novara, oratore ufficiale, del Prefetto e del Sindaco di Torino e di altre 
illustri personalità, si svolge il programma prestabilito. 

It Rettor Magnifico dell'Ateneo diede lettura del telegramma di risposta 
del S. Padre al messaggio di omaggio devoto che il Rettor Maggiore aveva 
a Lui inviato, implorando l'Apostolica Benedizione. 
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Detto telegramma diceva testualmente: « L'Augusto Pontefice presente 
con particolare compiacenza alla solenne consacrazione del Pontificio Ateneo 
Salesiano alla Vergine Immacolata, auspica dalla celeste Madre, nuova 
luce, sapienza, nuovi conforti per l’apostolato della benemerita famiglia 
di S. Giovanni Bosco, cui invia di cuore, propiziatrice perenne dell effusione 
dei divini carismi della scienza, della fede, della pietà l'implorata bene- 


dizione ». 
MONTINI - Prosegretario 


Successivamente Don Valentini indicava la finalità della speciale tornata 
accademica in onore della Vergine Immacolata. Avendone quindi avuto 
l'assenso, passava a proclamare la nomina a soci onorari dell’Accademia le 
LL. EE. il Card. Maurilio Fossati, Arcivescovo di Torino, il Card. Ildefonso 
Schuster, Arcivescovo di Milano, il Card. Normanno T. Gilroy, Arcivescovo 
di Sidney. Poi rendeva pubblica la nomina dei nuovi soci effettivi. Passava 
quindi al podio per la commemorazione mariana S. Ecc. Mons. Gilla Gre- 
migni, svolgendo il tema: « L’Immacolata, Luce, Voce e Speranza del 
mondo ». 

Con la speciale consacrazione dell'Ateneo alla Vergine SS.ma si con- 
chiudeva la giornata. L'Accademia Mariana Salesiana con tale atto aveva 
inteso stabilire un palese collegamento mariano tra questa sua istituzione 
e la missione del Santo Fondatore, il quale, come è noto, fin dal sogno 
dei nove anni ricevette da Gesù, come guida e maestra nell’apostolato che 
gli veniva affidato, la Vergine SS.ma. 

Le altre due manifestazioni ebbero luogo, una al termine dell'Anno 
Mariano, e precisamene dal 24 ottobre al 1° novembre a Roma, l’altra come 
appendice al medesimo nel maggio 1955. 

Il terzo volume degli Atti apparve sotto il titolo: L’Immacolata Ausi- 
liatrice (relazioni commemorative dell'Anno Mariano 1954) e contiene, oltre 
l’Introduzione con scritti del Card. Gilroy e del Card. Schuster, una prima 
parte dedicata all’Immacolata, e una seconda dedicata all’Ausiliatrice, se- 
condo le varie sezioni in cui fu divisa l'Accademia, con la riforma apportata 
agli Statuti all’inizio dell'Anno Mariano. 

In essa venivano aggiunti ai primitivi Statuti due articoli, il 3° e il 5°, 
i quali rispettivamente dicevano: 

3° - L'Accademia comprende sei sezioni: Dommatica, Ascetico-Peda- 
gogica, Storica, Pastorale, Artistico-Letteraria, e quella della Stampa e Pro- 
paganda. 

5° - Le personalità più eminenti, anche non salesiane, che hanno ac- 
quistato particolari benemerenze nella diffusione del culto dell’Ausiliatrice 
potranno essere dichiarate « Soci Onorari ». 


Tali modifiche erano state adottate per allargare la cerchia degli Acca- 
demici, altrimenti, data la vita attiva della nostra Congregazione, l’Acca- 
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demia sarebbe praticamente rimasta ristretta ad alcuni professori del Ponti- 
ficio Ateneo Salesiano. 

Nello stesso anno uscì anche il IV volume degli Atti dell’Accademia, col 
titolo: L’Immacolata e San Giovanni Bosco. Questo studio storico-teologico 
del prof. Don Domenico Bertetto riassume tutto l'intervento di Maria Im- 
macolata nella vita, nelle opere e nell’apostolato educativo del suo grande 
apostolo. 


5- L’11 febbraio 


Con la solenne consacrazione dell'Ateneo alla Vergine, avvenuta l'11 feb- 
braio 1954, si iniziò una tradizione. Ogni anno, in tale data, fu rinnovata 
detta consacrazione e fu tenuta la riunione annuale dell’Accademia Ma- 
riana Salesiana. 

In essa si procedette alla proclamazione dei nuovi Soci, e alla comme- 
morazione di quelli che ci avevano lasciati. 

Nel 1955 il Presidente Don Valentini svolse il tema: « L'Immacolata 
nella missione educativa di S. Giovanni Bosco ». 

Nel 1956 il Dott. Gaetano Sales, uno degli apostoli della divozione a 
Maria Regina, ci illustrò la storia del movimento, che condusse alla pro- 
clamazione della festa, estesa alla Chiesa universale, del 31 maggio. 

Nel 1957 la seduta fu dedicata a problemi organizzativi, anche in pre- 
parazione al nuovo centenario del 1958, ricordante proprio all’11 febbraio, 
la prima apparizione della Vergine a Lourdes. 

Fuori degli Atti ufficiali dell’Accademia, apparvero varie opere mariane 
dovute agli Accademici, tra cui è da segnalare: La Virgen Generala del 
Dott. Don Gaetano Bruno, e Maria e i Protestanti del Prof. Don Domenico 
Bertetto. 

Intanto anche per la nuova celebrazione centenaria si decise di com- 
memorarla con una grandiosa manifestazione all’11 febbraio, con la parte- 
cipazione al Congresso Mariologico di Lourdes e con un nuovo volume 
degli Atti dell’Accademia. 

Il mattino dell’11 febbraio 1958 tutto l'Ateneo si recò alla Basilica di 
Maria Ausiliatrice dove il Rev.mo Sig. Don Renato Ziggiotti, Gran Can- 
celliere dell'Ateneo e Presidente Onorario dell’Accademia, cantò Ia Messa 
solenne. 

Nel pomeriggio ebbe luogo nell'Aula Magna della Facoltà di Teologia 
una solenne disputa storica in tre tempi, sul tema: « Lourdes, segno di 
contraddizione ». 

Alla presenza della maggior parte dei membri del Capitolo Superiore 
(Rettor Maggiore, Prefetto Generale, Catechista Generale, Consigliere Sco- 
lastico Generale, Consigliere Professionale Generale), fu fatta relazione 
delle attività dell’Accademia nell’anno trascorso e si procedette alla nomina 
di nove nuovi accademici, tra cui quattro Vescovi: Mons. Olaechea. Ar- 
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civescovo di Valenza (Spagna), Mons. Ferrando, Vescovo di Shillong (As- 
sam-India), Mons. Aparicio, Vescovo di S. Vicente (El Salvador, Centro 
America), Mons. Arduino, Vescovo di Shiu-Chow (China). 
Al Congresso Mariologico di Lourdes furono inviate le seguenti rela- 
zioni : 
1) « La natura del sacerdozio mariano » (Prof. Don Domenico Ber- 
tetto); 
2) « Maria e la Chiesa, come sintesi della Mariologia » (Prof. Don 
Domenico Bertetto); 
3) «Le relazioni tra Maria e la Chiesa nell’insegnamento di 
Leone XIII » (Prof. Don Giuseppe Quadrio); 
4) « Rivelazioni private e Fatti Dommatici » (Prof. Eugenio Va- 
lentini); 
5) « Milagros contemporaneos en Lourdes » (Prof. Don Antonio Ja- 
vierre). 
Nei suoi pochi anni di vita l'Accademia ha dovuto già enumerare la 
perdita di sette tra i più illustri dei suoi soci. Diamo qui di ciascuno un 
brevissimo cenno biografico. 


6 - Soci defunti 
1) Card. Ildefonso SCHUSTER, Socio Onorario. 


Fu una delle figure più eminenti del Collegio Cardinalizio nei venti- 
cinque anni in cui sedette sulla cattedra di S. Ambrogio. Ammiratore di 
Don Bosco e dell'Opera Salesiana, ebbe per l'Ausiliatrice un culto filiale e 
amoroso, che dimostrò in molte circostanze e segnatamente nei suoi scritti. 
Anima veramente santa, pastore zelante e infaticabile, liturgista e storico 
insigne, vero figlio di S. Benedetto, splendette nella Chiesa di Dio con il 
fulgore delle sue virtù e con l'esempio della sua vita edificante. Onorò l'Ac- 
cademia Mariana Salesiana, accettando, l11 febbraio 1954, di essere eletto 
Socio Onorario. Morì in fama di santità il 30 agosto 1954. 

Di lui è iniziata la Causa di beatificazione. 


2) M° Don Giuseppe CONCINA. 


Fu eletto socio corrispondente dell’Accademia Mariana Salesiana, 
lll febbraio 1955, per la sezione artistico-letteraria. 

Nato in Confienza (Pavia) il 26 maggio 1872, si distinse, ancora bam- 
bino, per la facilità con cui apprendeva i canti di Chiesa e per la chiara 
e bella voce di contralto. Presentato dal suo parreco al concorso dei Pic- 
coli Cantori che annualmente si bandiva presso la cattedrale di Vercelli, 
fu tra i prescelti. Il piccolo Concina iniziava così i primi studi metodici 
dell’arte della musica sotto la guida di un abile maestro, il Pezzana, che 
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non tardò a scoprire ed apprezzare i suoi buoni talenti. Don Luigi Nai, 
egli pure di Confienza, lo conquistò a Don Bosco. Fu prima, nel 1891, 
maestro di musica a S. Giovanni Evangelista, a Torino, poi, nel 1898, a 
Foglizzo, dove ricevette l’Ordinazione sacerdotale per mano di Mons. Fi- 
lipello, vescovo di Ivrea. 

Inviato da Don Rua in Portogallo, ottenne a Lisbona, con la sua Schola 
Cantorum, successi strepitosi, tanto da attirare l’attenzione della Reggia 
e da essere più volte invitato a prestare servizio nella Cappella Reale. 

Nel 1910 ritornò in patria, a causa della rivoluzione portoghese, e fu 
destinato all’Ispettoria Ligure. Dal 1921 in poi rimase nella casa della Spe- 
zia, come insegnante di lettere, musica e organista presso il Santuario-Par- 
rocchia di N. S. della Neve. 

Affinata e perfezionata attraverso anni di studio e d'esperienza, la 
sua delicata sensibilità era giunta ad un grado artistico notevole. Suonava 
con divozione e la sua musica era preghiera. 

Scrisse molto per cori e per bande, ma era schivo dal pubblicare, e dei 
molti inediti che conservava presso di sè, purtroppo egli distrusse la mag- 
gior parte. 

Musico di stile salesiano, egli fu uno degli anelli di quella gloriosa 
catena che, partendo dal Card. Cagliero, da Mons. Costamagna e dal Do- 
gliani, congiunse, insieme col Pagella, con Don Grosso ed altri, i musici 
della prima generazione salesiana a quelli della generazione attuale. 

Morì a Genova-Sampierdarena il 16 maggio 1955, a 83 anni di età 
e 65 di professione. 


3) Coad. M° Enrico SCARZANELLA. 


Fu eletto socio dell’Accademia Mariana Salesiana, 11 febbraio 1955, 
per la sezione artistico-letteraria. 

Nato a Bari il 12 agosto 1879, fu accolto nell’Oratorio di Torino, da 
cui passò a S. Benigno Canavese dove rimase sedici anni, come insegnante 
di musica vocale e strumentale, e capo compositore. Nel 1910 Don Ber- 
tello lo inviò per tre anni a Novara, perchè potesse, presso il M° Manfredi, 
conseguire il diploma d'organo. Sostituì il M° Dogliani nel 1929, come mae- 
stro di cappella della Basilica di Maria Ausiliatrice, pur continuando la 
direzione della tipografia di Valdocco. 

Aveva un metodo d’insegnamento che incideva e, benchè piccolo di 
statura, sapeva guidare le masse corali dell'Oratorio a meravigliose ese- 
cuzioni, sì da far dire alla gente che quella era musica di Paradiso. Era 
valentissimo in tutti i rami della didattica musicale da attuarsi nei -collegi 
cattolici, curando coro, banda e teatro. Valente organista e compositore, 
riusciva nel genere sacro e più spiccatamente in quello profano, caratte- 
rizzato da una vena melodica, fantasiosa e vivace, che piaceva sempre e 
sollevava gli animi. 

Negli ultimi tempi della sua direzione della cantoria dell'Oratorio, 
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si struggeva perchè le esigenze del curriculum scolastico rendevano fati- 
cosa l’attività della scuola di canto, rendendone impossibile il raggiun- 
gimento di un livello d’efficenza tecnica tale da riallacciarla, come egli so- 
gnava, ai celebri conservatori dell'800 da cui uscirono formati tanti dei 
nostri musicisti. 

Negli ultimi anni si ritirò dalla direzione della Schola Cantorum, 
accontentandosi di prestare il suo aiuto come organista. Morì improv- 
visamente il 6 aprile 1955, mercoledì santo, a 75 anni di età, e 57 di 
professione. 


4) Don Agostino AUFFRAY. 


Fu eletto socio corrispondente dell’Accademia Mariana Salesiana, Y'11 
febbraio 1954, per la sezione ascetico-pedagogica. 

Nato a Nantes I8 aprile 1881, da giovane fu, a Parigi, alunno della 
nostra casa di Presles, poi dell'oratorio S. Pietro di Ménilmontant. Ter- 
minò gli studi ginnasiali a S. Pierre de Canon nel 1896, e, fattosi sale- 
siano, dovette, a causa della persecuzione religiosa, lasciare la Francia 
e venire in Italia, per compiere gli studi di teologia. Ivi incontrò un va- 
lente salesiano, Don Bellamy, vero maestro di vita interiore, sotto la 
cui guida si preparò allordinazione sacerdotale, che ricevette a Torino 
nel 1904. 

Fu in Belgio, servì la patria durante la prima guerra mondiale, poi 
ritornò in Italia, come Direttore del Bollettino Salesiano di lingua fran- 
cese. Quivi rimase vent'anni studiando Don Bosco e diventando uno dei 
più grandi scrittori della Congregazione. Parecchie delle sue opere furono 
premiate dall'Accademia Francese, e il suo capolavoro, la biografia di 
Don Bosco, raggiunse la tiratura di 100.000 copie. Oltre lo scrivere, 
Don Auffray ebbe la vocazione del conferenziere, in cui versava tutta la 
ricchezza della sua anima entusiasta, arguta, pronta e vivace. 

Tornato in Francia per la seconda guerra mondiale, fu prima diret- 
tore a Caluire, poi a Grasse, e infine cappellano presso le suore del 
« Pensionato Sévigné ». La beatificazione e la canonizzazione di Domenico 
Savio lo trovarono in prima fila, sulla breccia. In quest’ultima circostanza 
egli predicò a Nantes, a Caen, a Angers, a Marsiglia, e finalmente a Pa- 
rigi per la chiusura delle solenni funzioni. E fu allora costretto a ripo- 
sarsi. Una sua malattia, di cui aveva avuto vari sintomi pericolosi negli 
ultimi anni, comparve di nuovo e l’obbligò ad entrare nella clinica Bois- 
Cerf di Losanna (Svizzera). Ivi morì il 29 luglio 1955, mentre sperava 
ancora di condurre a termine un « Mese di Maggio » in onore di Maria 
Ausiliatrice. È sepolto nel cimitero di Morge, vicino alla casa salesiana 
(La Longeraie). Aveva vissuto 74 anni, di cui 58 in Congregazione. Il suo 
nome rimarrà indelebile, accanto a quello dei primi grandi salesiani, da 
lui amati e studiati. 
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5) Don Eugenio CERIA. 


Fu eletto socio effettivo dell’Accademia Mariana Salesiana, 111 feb- 
braio 1954, per la sezione storica. 

Nato a Biella nel 1870, entrò a S. Benigno Canavese a quindici anni 
e si fece salesiano. Dopo varie mansioni, fu inviato in Sicilia e precisa- 
mente a Randazzo, dove rimase nove anni, dal 1893 al 1901. Nel 1904 fu 
mandato allOspizio S. Cuore a Roma, come professore e direttore di 
Gymnasium, periodico letterario-didattico per le scuole secondarie. Lì 
rimase fino al 1913, combattendo la buona battaglia, coll'esempio e colla 
penna, per il potenziamento della scuola classica. Dal 1913 al 1928 fu 
direttore in varie case, continuando la pubblicazione di classici commen- 
tati per le scuole, fino a che nel 1929 fu chiamato a Torino, come storico 
della Congregazione. Da allora lavorò con intensità fino alla morte, dan- 
doci una produzione copiosa su Don Bosco e l’opera salesiana, con stile 
facile e serio ad un tempo, tanto da meritarsi il titolo di primo storico 
della Congregazione, dopo Don Lemoyne. Nove volumi delle Memorie 
Biogrefiche di Don Bosco, quattro volumi degli Annali della Società Sale- 
siana, quattro volumi dell'Epistolario di Don Bosco, non sono che una 
parte del suo grande lavoro a pro’ della Congregazione. Scrisse anche la 
vita di parecchi dei nostri santi e servi di Dio, ma seppe soprattutto dare 
una sintesi del metodo e dello spirito salesiano, nel suo Don Bosco 
con Dio. 

Chi ha conosciuto Don Ceria lo ha ancora presente allo sguardo nel 
contegno raccolto, modesto, come di colui che pensa, tutto astratto nel 
suo ideale che sta vagheggiando nella mente. Si può veramente dire di lui 
che egli pensava sempre, componeva sempre, e solo di tratto in tratto 
usciva all’esterno del suo mondo, per comunicare con tutta semplicità e 
carità col prossimo che lo veniva a consultare. 

Fu questa lunga meditazione, insieme a una pace e ad una sempli- 
cità interiore, che si rivelava anche all’esterno, che gli permise di scrivere 
tanto e con tanta chiarezza. Il suo stile piano e fluente è simile al corso 
dei grandi fiumi che giunti alla pianura procedono maestosi portando al 
mare sterminate quantità d'acqua. Ogni tanto appare qua e là una remi- 
niscenza classica, ma poi tosto si ricompone e punta diritto alla meéta. 
Niente tortuosità, niente parole difficili, solo talora qualche motto arguto, 
qualche osservazione personale che fanno notare come nello scrivere c'entri 
anche lui, pur tendendo ordinariamente a scomparire nella descrizione pura 
e semplice degli avvenimenti. 

Egli seppe riunire in sè bellamente l’umanista profondo, il professore 
consumato, leducatore vigile e coscienzioso, lo studioso di S. Francesco di 
Sales e di Don Bosco, e nella sintesi d'una tale ricchezza potè lasciare alla 
Congregazione un monumento di pubblicazioni che rimarranno pei secoli. 

Mori all’Oratorio di Torino il 21 gennaio 1957 a 86 anni di età. 
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6) M° Don Torquato TASSI. 


Fu eletto socio corrispondente dell’Accademia Mariana Salesiana, 111 
febbraio 1956, per la sezione artistico-letteraria. 

Nato a Parma il 29 settembre 1879, frequentò nel collegio salesiano 
di quella città le scuole ginnasiali, ereditando dall'anima grande di Don 
Baratta l'amore a Don Bosco e alla musica. Fatto il noviziato a Foglizzo, 
fu dapprima a Fossano, poi a Bologna, dove frequentò il Conservatorio 
e dove fu ordinato sacerdote il 21 dicembre 1901. Rimase in questo isti- 
tuto fino al 1911, quando fu chiamato dallobbedienza alla direzione della 
casa di Firenze, in un momento particolarmente difficile. Nel 1915 erigen- 
dosi la nuova parrocchia della S. Famiglia, egli ne fu il primo parroco 
e cooperò sia alla costruzione del maestoso tempio che all'edificazione 
spirituale della parrocchia, che divenne presto una delle migliori di Fi- 
renze. Nel 1926, celebrandosi il 25° della sua ordinazione sacerdotale, Gio- 
vanni Papini dettò questa bella epigrafe: « Parroco amoroso e operoso 
- maestro e fratello di tutti i buoni - figlio degnissimo di Don Bosco - che 
sa mutare in opere la fede - e in canto d’Angeli la musica terrestre - in 
questa Chiesa - antico sogno salesiano - trasformato in pietre viventi - 
dalla sua infaticabile volontà ». 

È un elogio sincero e meritato, a metà del suo cammino, perchè egli 
restò per 40 anni parroco. Fu detto di lui che il parroco ammazzò il mu- 
sico, ma la realtà è che egli fu un grande maestro, anche se alle melodie 
liturgiche, pur curate con finezza di artista, preferì la melodia delle anime, 
per cui si spese totalmente fino alla fine. 

Morì il 29 luglio 1957 a 76 anni di età e 56 di sacerdozio. 


7) Don Teodoro SEELBACH. 


Fu eletto socio corrispondente dell’Accademia Mariana Salesiana, l']1 
febbraio 1957, per la sezione pastorale. 

Nato a Mengerskirchen nell’Assia il 25 novembre 1883, si presentò 
come vocazione tardiva al nostro aspirantato di Penango il 30 settembre 
1909. Nel 1912 venne trasferito a Verzej, ma, scoppiata la guerra mondiale, 
quando mancava appena una settimana: alla professione religiosa, fu chia- 
mato sotto le armi. 

Per il suo valore fu elevato al grado di tenente, e meritò ben cinque 
medaglie, tra cui la « Croce di prima classe », la più alta onorificenza per 
un combattente dell'esercito germanico. In questo periodo ebbe la sorte di 
avere come ordinanza Adolfo Hitler, il fondatore del nazismo, allora 
semplice soldato. 

Modesto, cordiale e servizievole con tutti, benchè non astretto dai 
voti, tenne fede alla sua vocazione e mandava regolarmente i suoi risparmi 
al direttore della casa salesiana da cui era partito. 
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Terminata la guerra volò alla nuova casa di noviziato a Unterwal- 
tersdorf, e ridiventò novizio. 

Mandato in Italia per gli studi teologici, conseguì la laurea in teo- 
logia a Torino, e il 2 luglio 1924, a 41 anni, era ordinato sacerdote nella 
Basilica di Maria Ausiliatrice. 

Le case di Marienhausen ed Helenenberg furono testimoni della sua 
attività, e nel 1940, in un momento particolarmente difficile, fu chiamato 
a reggere le sorti dell'Ispettoria germanica. Approfittando delle sue cono- 
scenze e del suo ascendente, seppe reggere per 9 anni le case della sua 
ispettoria, profondendo tesori di bontà verso i confratelli dispersi, prigio- 
nieri, stanchi, risolvendo situazioni disperate, aiutando i profughi, visitando 
la Polonia nei momenti duri della prova. 

Esonerato da questo gravoso incarico nel 1949 e fatto direttore di 
Bendorf, si diede tutto alla preparazione di scritti, che facessero cono- 
scere Don Bosco e Maria Ausiliatrice, scrivendo con stile facile e pieno 
di unzione, tanto da far pensare ad una felice imitazione dello stile piano 
ed efficace di Don Bosco. 

Si ebbero così: Meister Don Bosco (Miinchen 1949) - Meerstern. Ich 
Dich griisse o Maria Hilf (Miinchen 1951) - Don Bosco spricht (Ben- 
dorf 1955) - Don Bosco als Erzieher (Bendorf 1956) - Belehrungen Don 
Boscos (volume litografato a Bendorf nel 1957) - Triume Don Boscos (Opera 
postuma incompiuta, edita pro-manuscripto a Bendorf nel 1958). 

Nel 1954 aveva riassunto la carica di Ispettore per la Germania-Nord, 
e mentre la sua fibra faceva sperare ancora parecchi anni di fecondo 
lavoro fu sorpreso da infarto cardiaco nel marzo 1958 e morì il 17 mag- 
gio seguente, nel 55° anniversario dell’incoronazione di Maria Ausiliatrice, 
che egli aveva tanto amato ed onorato. 


APPENDICE 


I 
STATUTI DELL ACCADEMIA MARIANA SALESIANA 


1) A ricordo della proclamazione del domma dell’Assunzione corporea di Maria SS. e 
ad intensivo prolungamento del lavoro svolto dalla Sezione Salesiana nel primo Congresso. 
Mariologico internazionale di Roma nell’Anno Santo 1950, sotto gli auspici e per impulso 
del Rettor Maggiore dei Salesiani di Don Bosco, si istituisce in seno al Pontificio Ateneo 
Salesiano un’Accademia dal titolo Accademia Mariana Salesiana. 


2) Scopo di quest’Accademia è promuovere tra i Salesiani gli studi scientifici Mariani 
e fomentare praticamente la divozione a Maria SS., specie sotto il titolo di Auxilium Chri- 
stianorum, seguendo gli esempi di San Giovanni Bosco. 

3) L'Accademia comprende sei sezioni: Dommatica, Ascetico-pedagogica. Storica, Pa- 
storale, Artistico-letteraria, e quella della Stampa e Propaganda. 


4) Soci dell Accademia potranno essere, a giudizio del Consiglio Accademico, i Sale- 
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siani particolarmente benemeriti nel campo scientifico Mariano e nel diffondere con 
scritti di speciale importanza la divozione a Maria SS. 

5) Le personalità più eminenti, anche non salesiane, che hanno acquistato particolari 
benemerenze nella diffusione del culto dell’Ausiliatrice, potranno essere dichiarate « Soci 
Onorari ». 

6) I Soci Ordinari si distinguono in effettivi e corrispondenti. Effettivi sono quelli che 
possono prendere parte personalmente alle sedute accademiche. Corrispondenti quelli che 
abitualmente non vi possono prendere parte. I Soci corrispondenti godono degli stessi diritti 
degli effettivi; non possono però essere nominati membri del Consiglio Accademico. 

7) L'Accademia è diretta dal Consiglio Accademico composto di un Presidente, di un 
Segretario e di tre Consiglieri. 

8) La Presidenza onoraria spetta di diritto al Rettor Maggiore e Gran Cancelliere del 
Pontificio Ateneo Salesiano. Quella effettiva al Rettor Magnifico. Gli altri membri del Con- 
siglio Accademico sono eletti a maggioranza assoluta dai Soci riuniti in assemblea plenaria. 
Durano in carica tre anni e sono rieleggibili. 

9) L'Accademia Ordinaria si raduna in pubblica sessione plenaria una volta all'anno, 
in data fissata dal Presidente. 

10) Il Consiglio Accademico si raduna tre volte all'anno per le normali esigenze di 
lavoro e per l’accettazione di nuovi Soci. 

11) L'accettazione di un nuovo Socio è fatta a maggioranza assoluta di voti, in seguito 
a una relazione favorevole scritta da parte di una Comissione di tre Soci, incaricata dal 
Presidente di esaminare i requisiti per l'ammissione all'Accademia, con particolare riguardo 
a un lavoro Mariano di carattere scientifico o a pubblicazioni e attività di speciale impor- 
tanza per la diffusione della divozione a Maria SS. Ausiliatrice. L’avvenuta accettazione 
sarà comunicata al nuovo Socio e registrata negli atti e verbali dell’Accademia. 

12) La proclamazione solenne dei nuovi Soci viene fatta nella sessione plenaria an- 
nuale, durante la quale saranno letti integralmente o parzialmente i lavori giudicati meri- 
tevoli di pubblicazione. 

13) La pubblicazione dei lavori scientifici sarà fatta su Salesianum o su altro organo 
dell’Accademia. Di essa sarà distribuita copia a tutti i Soci effettivi e corrispondenti. 


14) Ai Soci sarà consegnato un diploma di aggregazione. 


II 
SOCI DELL'ACCADEMIA MARIANA SALESIANA 


Presidente Onorario: 
Sac. Renato Zicciorti, Gran Cancelliere del P. A. S. 


Soci Onorari: 
S. Em. il Card. Maurilio Fossati, Arcivescovo di Torino (1954) 
S. Em. il Card. Normanno Tommaso GriLroy, Arcivescovo di Sydney (1954) 
S. Em. il Card. Giov. Batt. Montini, Arcivescovo di Milano (1955) 
S. Ecc. Mons. Vincenzo GiLLa GREMIGNI, Arcivescovo di Novara (1955) 
P. Carlo Baric O. F. M., Presidente dell’Accademia Mariana Internazionale (1955) 


Consiglio Accademico: 
Presidente: Sac. Eugenio VALENTINI, Rettor Magnifico del P. A. S. 
Segretario: Sac. Domenico BERTETTO 
Consiglieri: Sac. Pietro BrocaRDO 
Sac. Nazareno CAMILLERI 
Sac. Giuseppe QuapRrio 
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Soci Ordinari: 


Sezione Dommatica: 


Soci 


Sac. 
Sac. 


Soci 


Sac. 
Sac. 
Sac. 


effettivi: 
Domenico BeRTETTO (1950) 
Giuseppe Quaprio (1954) 


corrispondenti: 
Giorgio S6LL (1954) 
Demetrio Licciarpo (1957) 
Pietro ScoTTI (1958) 


Sezione Ascetico-Pedagogica: 


Soci 


Sac. 
Sac. 
Sac. 


Soci 


Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 


effettivi: 

Eugenio VALENTINI (1952) 
Nazareno CAMILLERI (1954) 
Gino Coraccro (1955) 


corrispondenti: 


Carlo Leoncio Da SiLva (1950) 
Henry Bouquier (1954) 

Jules BesLay (1954) 

Luigi TERRONE (1958) 


Sezione Storica: 


Soci 


Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 


Soci 


Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 


effettivi: 

Fedele Grraupi (1954) 
Pietro Brocarpo (1950) 
Corrado CASALEGNO (1950) 
Alfonso STICKLER (1954) 
Emilio FocLIasso (1956) 
Gaetano Bruno (1957) 


corrispondenti: 
Luigi CAsTANo (1950) 
Giovanni GnoLro (1950) 
Luigi Frora (1950) 
Carlo Mixpera (1954) 


Sezione Pastorale: 


Soci 


effettivi: 


Sac. Andrea Gennaro (1950) 


Sac. 


Guido Favini (1954) 


Mons. Michele Arpuino (1958) 
Soci corrispondenti: 
Mons. Luigi Matuias (1954) 
Mons. Salvatore Roroto (1954) 
Mons. Domenico Comix (1954) 
Mons. Vincenzo Cimatti (1954) 


Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 


Giovanni Capuzzo (1950) 
Mario AcQuISTAPACE (1954) 
Francesco Stanco (1954) 
Adolfo L’Arco (1956) 
Giovanni GREINER (1957) 
Paolo ArnaBoLpi (1957) 
Michele MUELLER (1957) 


Mons. Marcellino OLAECHEA (1958) 
Mons. Stefano FeRRANDO (1958) 
Mons. Pietro A. Aparicio (1958) 


Sezione Artistico-Letteraria: 


Soci 


Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 


Soci 


Sac. 
Sac. 
Sac. 
Sac. 


effettivi: 

Rufillo Ucuccioxi (1955) 

M° Luigi Lasacxa (1955) 

M° Virgilio BELLONE (1955) 
Eugenio Pitta (1958) 
corrispondenti: 

M° Alessandro De Bonis (1954) 
M° Michele Pessione (1955) 
Andrea Sanpor (1957) 

M° Luigi Loss (1958) 


Sezione Stampa e Propaganda: 


Soci 


effettivi: 


Grand’Uff. Giuseppe Caccia (1954) 


Sac. 
Sac. 


Pietro ZERBINO (1954) 
Evasio SpriANo (1955) 


Soci corrispondenti: 


Sac. 


Giuseppe ToMASELLI (1958) 


PUBBLICAZIONI DELL'ACCADEMIA MARIANA SALESIANA 


VOLUME I: L’Ausiliatrice nel Domma e nel Culto. 


Relazioni presentate al Congresso Mariologico internazionale (Roma 1950) con illu- 
strazioni fuori testo, in Biblioteca « Salesianum » n. 13, Torino S. E.I., 1950, pp. 160. 


Indice: 


D. Domenico BERTETTO, S. D. B.: « Valore sociale del titolo “ Maria Auxilium Chri- 


stianorum ”’ » 


D. Pietro Brocarpo, S. D. B.: « San Giovanni Bosco apostolo del titolo “ Maria Auxi- 
lium Christianorum ” » 
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D. Luigi CAsraxo: «Il culto liturgico del titolo “ Auxilium Christianorum ” » 

D. C. Leoncio Da SiLva, S. D. B.: « Maria Ausiliatrice della Chiesa nella cristiana 
educazione della gioventù » 

D. Giovanni GxoLro, S. D. B.: « Maria Auxilium Christianorum in archeologia » 

D. Luigi Frora. S. D. B.: « La Madonna aiuto della Sede Apostolica nel secolo xIx ». 


VOLUME II: L’Ausiliatrice della Chiesa e del Papa. 


Relazioni commemorative per il Cinquantenario dell’Incoronazione di Maria « Auxi- 
lium Christianorum » nella sua Basilica di Torino (17 maggio 1903 - 17 maggio 1953), con 
Prefazione autografa di S. S. Pio XII e numerose illustrazioni in nero e a colori. Torino. 
S. E.I., 1953, pp. 294. 

Indice: 

Dedica di SAN Giovanni Bosco 

L'augusto messaggio autografo di S. S. Pro XII 

S. Em. Benedetto ALotst MASELLA, Vescovo suburbicario di Palestrina, Protettore della 

Società Salesiana: « Il Presidio della Cristianità » 

S. Em. Maurilio FossaTtI, Arcivescovo di Torino: « La Corona vivente dell'Ausi- 

liatrice » 

Rev.mo Sac. Renato ZicciorTI, Rettor Maggiore della Società Salesiana: « L’Ausi- 

liatrice deila Chiesa e del Papa » 

Rev.Ìma Madre Linda Lucorti, Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice : 

« Monumento vivo e perenne di riconoscenza » 

Prof. Luigi Geppa, Presidente dell'Azione Cattolica Italiana: « Maria Auxilium Chri- 

stianorum palladio della Civiltà Cristiana nei nostri tempi » 


Parte prima: Maria « Auxilium Christianorum » nel Domma e nel Culto 


. Batic, O. F. M.: « Maria Auxilium Christianorum Patrona della Chiesa » 

. GaLLus, S.J.: « La mediazione sociale di Maria nella S. Scrittura » 

. RoscHINI, O. S. M.: « I fondamenti teologici del titolo “ Auxilium Christianorum © » 

. Castano, S. D. B.: « La festa di Maria Auxilium Christianorum nella liturgia latina 
(24 maggio) » 

. BERTETTO, S. D. B.: « Il Patrocinio di Maria sulla Chiesa nelle testimonianze del- 
l'Oriente cristiano » 

. MINDERA, S. D. B.: « Origine e sviluppo del culto di Maria Auxilium Christianorum 
in Germania » 

G. Quaprio, S. D. B.: « La mediazione sociale di Maria nel magistero di Pio XII » 


O rasan 


Parte seconda: Maria « Auxilium Christianorum » nella vita e nelle opere di San Gio- 
vanni Bosco 


A. Aurrray, S. D. B.: « Maria Ausiliatrice e Don Bosco » 

I. FAURE, S. D. B.: « Il soprannaturale mariano nella vita e nelle opere di San Gio- 
vanni Bosco » 

Madre C. GexncHINI, F. M. A.: « L’Aiuto di Maria nella fondazione dell’Istituto delle 
‘ Figlie di Maria Ausiliatrice ” » 

P. Brocarpo, S. D. B.: « Don Bosco teologo popolare dell’Ausiliatrice » 

T. SAVARÈ, S. D. B.: « Maria Ausiliatrice e il Papa nel pensiero di San Giovanni Bosco » 

F. Grraupi, S. D. B.: « Il Tempio di Maria Ausiliatrice in Torino » 

Pittore Giovanni Cripa: « I] quadro di Maria Ausiliatrice » 

P. Zersino, S. D. B.: « L’Incoronazione di Maria Ausiliatrice » 

A. STICKLER, S. D. B.: « L'Associazione dei Divoti di Maria Ausiliatrice eretta nella 
Sua Basilica di Torino » 

A. Cuva. S. D. B.: « La Benedizione di Maria Ausiliatrice » 

3. GEENEN, O. P.: « L’Apostolo dell’Ausiliatrice e il Santo Rosario » 
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Parte terza: La diffusione mondiale del culto verso Maria « Auxilium Christianorum » 


Mons. Salvatore RoroLo, Prelato di Altamura e Acquaviva: «Il Tempio di Maria 


SS. Ausiliatrice in Roma » 
Mons. Marcellino OLAECHEA, Arcivescovo di Valencia: «Il culto di Maria Ausilia- 


trice nella Spagna » 
Mons. Riccardo PrrTINI, Arcivescovo di Santo Domingo: « La devozione di Maria 


Ausiliatrice nelle Americhe » 
Mons. Francesco DE Aquino Correa, Arcivescovo di Cuiabà (Brasile): « Maria Auxi- 


lium Christianorum e il Brasile » 
Mons. Luigi Matruias, Arcivescovo di Madras-Mylapore: « L’Ausiliatrice in India » 


Mons. Michele Arpurno, Vescovo di Schiuchow: « L’Ausiliatrice in Cina » 

Mons. Pietro CarrETTO, Vicario Apostolico di Rajaburi (Thailandia): « Culto a Maria 
SS. Ausiliatrice in Siam » 

Mons. Vincenzo Cimatri: « Il culto di Maria Ausiliatrice promosso dai Salesiani in 


Giappone » 
D. Guido Favini, S. D. B.: «I Cooperatori Salesiani e il culto a Maria Ausiliatrice ». 


VOLUME III: L’Immacolata Ausiliatrice. 


Relazione commemorative dell'Anno Mariano, Torino, S.E.I., 1955, pp. 436. 


Indice: 


Dedica di San Giovanni Bosco 
Em.mo Card. Tommaso GiLroy, Arcivescovo di Sydney: « La ragione della nostra 


speranza » 
Em.mo Card. Ildefonso ScHusTER: « Un sogno profetico di Don Bosco » 


Rev.mo Sac. Renato Zicciorr1, Rettor Maggiore della Società Salesiana: « L’Imma- 
colata Ausiliatrice » 


Parte prima: Immacolata 
S. E. Mons. Grtta GREMIGNI, Arcivescovo di Novara: « L’Immacolata, luce, voce e 


speranza del mondo » 
Sac. Giuseppe Quaprio: « L’Immacolata e la Chiesa nell’insegnamento di Pio IX » 
Sac. Gino CoraLro: «La divozione all’Immacolata nell'educazione cristiana della 


gioventù » 
Sac. Eugenio VALENTINI: « L'Immacolata nella missione educativa di San Giovanni 


Bosco » 
Sac. Luigi CAstano: « L'Immacolata nella vita e nella missione educativa di Santa 


Maria Domenica Mazzarello » 


Parte seconda: Ausiliatrice 
1 - Sezione dommatica 


Sac. Domenico Bertrerro: « La Mediazione sociale di Maria SS. secondo i Padri 


della Chiesa » 
Sac. Giuseppe Quanprio: 
San Pio X » 


« La Mediazione sociale di Maria SS. nel magistero di 


2 - Sezione storica 


Sac. Carlo Minpera: « L'origine della divozione a Maria Ausiliatrice in Germania e 
la sua diffusione in Italia per mezzo della Confraternita di Monaco » 

Sac. Pietro Brocarpo: « L’ “ Ausiliatrice di Spoleto” e Don Bosco » 

Sac. Emilio FocLIAsSSO: « Maria Ausiliatrice nella fondazione della Congregazione 


Salesiana » 
Sac. Altonso STICKLER: « L'Associazione dei divoti di Maria Ausiliatrice » 
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3 - Sezione ascetico-pedagogica 
Sac. Eugenio VALENTINI: « Pedagogia mariana » 
Sac. Nazareno CaMILLERI: « La divozione mariana nel Santo adolescente Domenico 
Savio » 
Sac. Andrea Gennaro: « La spiritualità mariana delle Figlie di Maria Ausiliatrice » 


4 - Sezione pastorale 


S. E. Mons. Domenico Comix, Vicario Apostolico di Mendez (Ecuador): « Incorona- 
zione Pontificia di Maria Ausiliatrice a Cuenca (Ecuador) » 

Sac. Saverio FeLS: « L’Ausiliatrice a Pechino baluardo di ortodossia » 

Mons. J. Mc Govern, Parroco di Parramatta N. S. W.: «Il culto di Maria Ausilitrice 
in Australia » 

E. FERREIRA VIDELA, prof. dell’Università di Cordoba (Argentina): « Lo sviluppo della 
divozione a Maria Ausiliatrice in Argentina » 

La fede di Maria Ausiliatrice nell’Uruguay 

Pio “i pm il titolo di Basilica minore al Santuario di Maria Ausiliatrice in Nicteroi 

rasle) » 

S. E. Mons. Stefano FERRANDO, Vescovo di Shillong: « Maria Ausiliatrice Patrona del- 
l’Assam (India) » 

Maria Ausiliatrice proclamata da Pio XII Patrona principale della diocesi di San Vi- 
cente nella Repubblica di San Salvador 

L’Incoronazione di Maria Ausiliatrice nella città di Siviglia (Spagna) 

Sac. Andrea KeocH e Diac. Edoardo Fox: « La divozione a Maria Ausiliatrice in 
Inghilterra » 

Il voto del Congresso Mariologico Internazionale del 1950 per l’estensione della festa 
liturgica del 24 maggio alla Chiesa Universale. 


VOLUME IV: L’Immacolata e San Giovanni Bosco. 


Studio storico-teologico di Don Bertetto sulla presenza di Maria Immacolata nella 


vita, nelle opere e nell’apostolato educativo di San Giovanni Bosco, prefazione di Don Eu- 
genio Ceria, Torino, S. E. I., 1955. 


VOLUME V: La Mediazione sociale di Maria SS. nel Magistero Pontificio 


Studio di Don Giuseppe Quadrio sulle testimonianze del Magistero Pontificio circa 


la mediazione in favore della Chiesa Cattolica e del Suo Capo visibile (di prossima pub- 
blicazione). 


Eucento VALENTINI S. D. B. 
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« CAECI VIDENT » 


Sumario: I. — «Caeci vident» en la historia de Cristo: 1. El tema en las 
profecias mesianicas; 2. El tema en la historia evangélica; 3. Contenido del tema: 
II. « Caeci vident » en la historia de la Iglesia: 1. Pretision profética en Mc.; 
2. Realizacién historica en Lourdes; 3. Sentido del « caeci vident » lourdiano. 


No es empresa facil destronar el milagro. Sus titulos dinasticos vacen bien 
custodiados en la apologética catdlica. Han surgido contradictores a lo 
largo de su historia. A distancia suficiente, se esfuma su forcejeo como las 
nubes tormentosas de verano. 

Es el milagro un tema perenne cuyo estudio no reclama justificacion 
previa. Cabe a lo sumo sefianar una coyuntura. La del centenario de Lourdes 
alcanza un tono rayano en lo imperativo; porque ges decoroso cerrar el 
balance de un siglo mariano prescindiendo del milagro? 

Acotar el terreno cede siempre en favor de la intensidad del analisis. 
No otra cosa buscabamos al cefiirnos al sector de las curaciones. Y si hemos 
escogido entre ellas la ceguera y no la tuberculosis, por ejemplo, es porque 
a nuestro parecer gozan los ciegos de un primado indiscutible: figuran en 
primer término en la lista de los milagros con que Cristo Jesus refrendò 
sus credenciales de legado (1); y van en cabeza en la serie enorme de cura- 
ciones registradas en Lourdes (2). sResuena en los Pirineos un eco del « caeci 
vident » de los evangeliosP Hoy como aver entrafia un maravilloso sim- 
bolismo el hecho de unos ojos que se abren a la luz rasgando las tinieblas en 
que se hallaban sumidos. En un contexto religioso resulta irresistible su 
enlace con el mundo de la fe. 

No es posible leer sin conmociòn la resefia de la marcha de los ciegos 
sobre Lourdes: fueron ellos quienes iniciaron las peregrinaciones interna- 
cionales en este ano jubilar (3). gSer4n muchos los agraciados? Corren 
rumores bien fundados de que si; de que persiste en pie el escandalo del 


(1) Mt., 11, 5; Le., 7, 22. (3) Cfr. « Journal de la Grotte », 20 avril 
(2) M. AGNELLET, Cent ans de miracles 1958, p. 4. Resena: International des aveu- 
a Lourdes, Paris, 1957, pag. 45. gles 8-13 avril. 
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« caeci vident ». Lo que fue historia en vida de Cristo, se prolonga hoy como 
realidad gozosa en el seno de su Iglesia. Bien entendido que no se cifie la 
luz a vibraciòn del éter; ni se limitan a dos 6rganos corpéreos los ojos del 
hombre. Es la vision interior lo que da relieve definitivo a la iluminacién 
de los ciegos. Jesùs siguid con interés sumo el proceso abierto a raiz de la 
curacion del ciego de nacimiento (4). Es dable pensar que su Madre Santi- 
sima no mire impasible las discusiones suscitadas al desaparecer la ceguera 
en las piscinas de Lourdes. Probablemente habra de resultarle muy grato que 
sean muchos y muy exigentes los estudiosos que se acerquen sin prejuicios a 
comprobar sus maravillas. 


I 
« CAECI VIDENT » 


EN LA HISTORIA DE CRISTO 


Una caricia bastaba a Cristo para inundar de luz los ojos de los ciegos. 
No hay historia evangélica que silencie el hecho ni repertorio apologético 
que lo relegue a segundo término. Decenas de veces ha suscitado problemas 
complejos, por lo demas comunes a todos los milagros de Cristo: ¢Cons- 
tituye un gesto mesianico previsto por los profetas? ¢Cémo cristalizò de 
hecho en la historia de Cristo? ¢Cual es su significado preciso en el mensaje 
evangélico? No estimamos superfluo plantearlos de nuevo. En el « caeci 
vident » destaca su caracter de signo mesianico; pero quedan algo en la 
penumbra las razones en que se apoya una cierta primacia que las fuentes 
le reservan. 


1 - Sentido del tema en las profecias mesianicas 


Corresponde a Yahve, creador universal, dominio soberano sobre todas 
las cosas. Alcanza su influjo las facultades humanas: en concreto «es él 
quien hace al que ve y al ciego » (5). De esta sefioria absoluta posee Dios el 
monopolio. Por eso puede el Salmista depositar su confianza en Yahé capaz 
de « devolver la vista a los ciegos » (6) y el Profeta ridiculizar a los falsos 
dioses « impotentes para alumbrar los ojos apagados » (7). El Nuevo Testa- 
mento acttia como resonador fiel de estas ideas. Por boca de un hombre del 
pueblo conocemos la vigencia de esta mentalidad en la patria y en los 
tiempos de Cristo: « Jamas se 0y6 decir que nadie haya abierto los ojos a un 
ciego de nacimiento. Si éste no fuera de Dios, no podria hacer nada » (8). 
Es claro que quien obra tales prodigios muestra tener en sus manos la 


(4) Jo., 9, 13 ss. (7) Baruch, 6, 36. 
(5) Ex., 4, 11. (8) Jo., 9, 32-35. 
(6) Ps.. 146, 8 
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omnipotencia divina: « gNo pudo éste — se preguntaban los judios ante 
el cadaver de Lazaro — que abrié los ojos del ciego, hacer que no mu- 
riese? » (9). 


Semejante potestad de orden exclusivamente divino se presta de mara- 
villa para contrasefiar un legado celeste. ¢Trajeron siempre los emisarios 
de lo alto el poder de curar la ceguera como signo inequivoco de su divina 
legacibn? No es raro en apologética un esquematismo abusivo, que tiende 
a considerar los milagros desgajados por completo del mensaje del legado, 
atento sdlo a su origen divino. Este enfoque presta flanco a rudos ataques 
contra la apologética (10), sin que por otra parte cuente con apoyo ninguno 
en los textos. Por lo contrario, es muy honda la articulaciòn entre el contenido 
de la legacién y el sello del legado. ¢Por qué no respetar ese doble enlace 
del auténtico « caeci vident »? 

Dos enviados célebres consigna la historia sagrada: Moisés y Cristo. 
La legacién mosaica representaba un ultimatum lanzado contra el Faraòn: 
debia intimar Moisés la liberacién de los hebreos bajo la amenaza taxativa de 
grandes castigos. Qué credenciales puso Yahvé en manos de su emisario? 
Ante todo poder taumatùrgico con que se hiciera palpable la presencia de 
Dios; ademas signos terribles que fueran como un anticipo de las plagas 
que se cernian sobre Egipto, si su jefe se empefiaba en resistir tozudamente 
a las érdenes del Sefior (11). Trae el texto, es cierto, una sobria alusién a 
los ojos de los ciegos (12); pero enlazada no ya con el tema de la mise- 
ricordia divina (13), sino mds bien con el de la sefioria de Yahvé. No era el 
momento de acentuar la piedad, sino de mostrar al Faraén el peso inmane 
de la justicia sumaria de Dios. Aun cuando todos los signos milagrosos son 
capaces de indicar la mano del Sefior, no todos son igualmente idéneos para 
sefialar un determinado mensaje. Toca a la sabiduria divina seleccionarlos 
con tino, por manera que, a la vez que contrasefien al legado, preludien el 
sentido de su legaciòn. 

A esta misma norma se ajusta el conjunto de signos que enmarcan el 
ministerio de Cristo: fueron inntimeras las « obras de Dios », como firma de 
fabrica; pero puestas al servicio de su misidén salvifica, pues no otro fue el 
movil de su venida a este mundo. Asi lo ponen de manifiesto las profecias 
mesianicas. Destaca entre ellas la fotografia de Isaias. La misiòn del Re- 
dentor es para él una empresa de luz. Preludia la teologia del cuarto evan- 
gelio en cuyo prélogo resuenan apretados idénticos temas. La condiciòn 
del pueblo de Dios, reo de pecado, era la de un pobrecito sumido en tinie- 


(9) Jo., 11, 37. vierte en serpiente; la mano que se cubre 
(10) Cfr. en resumen esta objecibn en de lepra; el agua que se convierte en san- 
nuestra Contrasena de Dios, Barc.’ aa, gre. Son todos signos que aterran y que 
1957, p. 72. Asimismo en C. DuxonT, Moisés debe presentar progresivamente hasta 


Unité et diversité des signes de la Révéla-  arrancar el si del Faraon. 
tion, en « Nouv. Rev. Théol. », 90 (1958), (12) Ex., 4, 11. 
p. 136. (13) Cfr. Lev., 19, 14; Deut., 27, 18; 28, 


(11) Ex., 4, 1 ss.: el cayado que se con- 28-29. 
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blas de muerte (14), la de un ciego desamparado (15). «Qué significa la libe- 
raciòn en este cuadro de Isaias, sino el paso de la noche al dia (16), de las 
tinieblas a la luz? (17). Dios sostiene viva la esperanza de su pueblo con la 
promesa de la luz de su doctrina (18), de su rocio radiante (19), de su aurora 
luminosa (20). « Ya no serà el sol tu lumbrera — asegura Yahvé a los suyos 
— ni te alumbrara la luz de la luna. Yahvé serà tu eterna lumbrera. Y tu 
Dios sera tu luz. Tu sol no se pondrà jamàs, y tu luna nunca se escondera, 
porque sera Yahvé tu eterna luz; acabaronse los dias de tu luto » (21). En 
este dia de luz radiante desaparecerin los ciegos de Israel; los ojos se 
abriran « y los ciegos verdn sin sombras ni tinieblas » (22). Tal es la empresa 
que Yahvé ha encomendado a su Cristo: ser portador de salud y de luz 
« Yo te hago luz de las gentes para llevar mi salvacion hasta los confines 
de la tierra »(23); a su contacto iran encendiéndose los ojos de luz y felicidad: 
« Viene El mismo y El nos salvard. Entonces se abrirdn los ojos de los ciegos, 
se abriran los oidos de los sordos... » (24). 

La curacién de los ciegos compete al Mesias; pero entrafia algo mas 
que una pura contrasefia de su legacién divina. Es ante todo anticipo sen- 
sible de su accién salvifica en el mundo, que consiste en inundar de luz 
un pueblo sumido en sombras tenebrosas y en tinieblas de muerte. « Yo 
Yahvé te he formado, y te he puesto por alianza para mi pueblo y para 
luz de las gentes; para abrir los ojos de los ciegos, para sacar de la carcel 
a los presos... » (25). Al sonar la hora de Cristo, cuando los ojos se illuminen 
a su contacto, dos inferencias — no una sola — seran legitimas: que el brazo 
de Yahve le asiste, porque tiene poder sobre la ceguera; y que la salud del 
mundo es ya un hecho incoado. 

En el Nuevo Testamento las profecias mesiànicas se truecan en historia 
gozosa. Lo advirtieron los contemporaneos de Cristo. Memorable es la 
cuestién planteada por el Bautista: « ¢Eres ti el que ha de venir, 0 esperamos 
a otro? » (26). Importa poco dilucidar al presente si la duda inquieta incluso 
al Precursor, o es el suyo un gesto bien calculado de prudente pedagogo (27). 
Lo interesante es la respuesta, calcada del Antiguo Testamento: «Id y 
referid a Juan lo que habéis oido y visto: los ciegos ven, los cojos andan, 
los legrosos quedan limpios » (28). La iluminaciòn de los ciegos figura en 
primer término. No andabamos descaminados: al presentar Jesus sus cre- 


(14) Is., 8, 22. (26) Mt., 11,3. 

(15) Is., 59, 9-11. (27) Tertuliano acepta la duda en el Pre- 
(16) Is., 8, 23. cursor; San Juan Crisostomo piensa que su 
(17) Is, 9 1 ss. intencién era mas bien arrancarle a Cristo 
(18) Is., 51, 4. un testimonio de si mismo, para consolidar 
(19) Is., 26, 19. la fe de los discipulos del Bautista. Algunos 
(20) Is.. 60, 1-2. exegetas prefieren buscar una soluci6n in- 
(21) Is., 60, 19 ss. termedia: «entre la fe serena y la duda 
(22) Is., 29, 17-18. Ctr. Is., 43, 8. positiva, hay lugar para la depresiòn » (cfr. 
(23) Is., 49, 6. A. Duranp, Vangelo secondo San Matteo, 


(24) Is., 35. 5. 
(25) Is., 42, 6-7. 


Roma, 1955, pag. 219). 
(28) Mt., 11, 4-5. 


ad 
» 
è 
è 
| 
4 
r » 


512 A. JAVIERRE 


denciales contrasefiadas con el milagro comienza por sefialar a los ciegos. La 
epopeva de luz ha comenzado. 

Estaba escrito. Asi lo reconocen los justos del Antiguo Testamento en 
las fronteras colindantes con el Nuevo: Zacarias vislumbra inminente el 
« oriens ex alto », destinado a « illuminare his qui in tenebris et in umbra 
mortis sedent » (29); Simeòn entona gozoso el « nunc dimittis », porque 
« viderunt oculi mei salutare tuum... lumen ad revelationem gentium et 
gloriam plebis tuae Israel » (30). Asf lo interpretan también los evangelistas: 
Mateo, al situar el arranque galileo del ministerio de Cristo, evoca la pro- 
fecia de Isaias (31): « El pueblo que habita en tinieblas vid una grande luz 
v para los que habitan la region de mortales sombras una luz se le- 
vuntò » (32). Lucas precisa el momento en la sinagoga de Nazaret, remi- 
tiéndose a otra pàgina del Profeta (33): « El espiritu del Sefior esta sobre 
mi, porque me ungié para evangelizar a los pobres, me enviò a predicar 
a los cautivos la libertad, a los ciegos la recuperacién de la vista... (34). 
Para concluir, el prologo del cuarto evangelio constituye toda una teologia 
de la luz: « La vida era la luz de los hombres; la luz luce en las tinieblas; 
pero las tinieblas no la abrazaron » (35). Juan vino para dar testimonio de 
la luz (36). Tras él, Cristo: « Esta era la luz verdadera que, viniendo a este 
mundo ilumina a todo hombre » (37)... No acabariamos de continuar espi- 
gando textos paralelos (38). Jesucristo es luz del mundo (39). Tiene perfil 
épico su acciòn en la tierra: un combate a muerte con las tinieblas y una 
victoria neta de la luz. Despunta la vida de los suyos, con la iluminaciòn del 
bautismo (40); se acrece con nuevas dosis de luz y de gracia: y desemboca 
en el sol inmarcesible de la gloria. 

Los milagros de iluminacién de los ciegos, vienen a ser expresiòon sen- 
sible de esta acciòn interior. Se ha hecho notar que el mero hecho de abrir 
los ojos de los ciegos podia dejar incierta la persona del Mesias (41). Pero 
en el contexto en que se encuadran las curaciones realizadas por Cristo, 
toda otra hipétesis se desvanece: indican éstas la misiòn auténtica del Me- 
sias, llevan el sigilo de Yahvé, representan la realizacibn perfecta de las 
profecias mesianicas. 

Obré Cristo muchos milagros; no es facil, sin embargo, senalar otros que 
superen la expresividad de la iluminacibn de los ciegos: autorizan al le- 
gado y precisan el sentido de su legacién. Bien merecido tienen el primer 
lugar que los autores sagrados les reservan. 


(29) Lc., 1, 78-79. (38) Juan vuelve sobre el tema de la luz 
(30) Lc., 2, 30-32. a lo largo de todo su evangelio, reiterando 
(31) Is., 9, 1 ss. los del prologo. 

(32) Mt., 4, 16. (39) Jo., 9, 5. 

(33) Is., 61, 1 ss. (40) Cfr. Hebr., 6, 4. Tal es la termino- 
(34) Le., 4, 18. logia de los Padres Orientales relativa al 
(35) Jo., 1, 4-5. bautismo. 

(36) Jo., 1, 7 ss. (41) Han sefialado oportunamente no po- 


(37) Jo., 1, 9. cos intérpretes, que, a juzgar por los apo- 
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2 - EI relato de la curaciòn de los ciegos en la historia de Cristo 


No es el caso de inventariar las razones que militan en pro de la au- 
tenticidad de las narraciones de milagros evangélicos. Pese a su sobriedad, 
se ha observado que los relatos de curacién son tal vez los mas tipicos del 
Nuevo Testamento (42). Bastenos notar que esa misma modestia, los de- 
talles deslizados a lo largo de la narraciòn, los indices de antigiiedad, sus 
vinculos con toda la trama evangélica, reducen la cuestibn de los milagros, 
al problema mismo de los evangelios (43). Ello nos dispensa al presente de 
ulteriores explicaciones en la lectura del texto sagrado. 

Al hacer el balance de las curaciones de ciegos relatadas en los evan- 
lios, conviene distribuirlas en dos grupos: 

1° Las iluminaciones de ciegos en masa. Lucas las recuerda en oca- 
sion de la respuesta de Cristo a los embajadores del Precursor (44); Mateo 
refiere otros varios casos (45). Frente a la desconfianza que manifiestan al- 
gunos criticos, observa el P. Bover que estas curaciones indiferenciadas 
son acaso mas sorprendentes y mucho màs refractarias a cualquier intento 
de explicacion naturalista (46). No entra en nuestros planes terciar en la 
controversia. Si prescindimos de estos relatos es, sencillamente, porque nos 
hemos propuesto espigar detalles literarios que aqui callan en absoluto los 
evangelistas. 

2° Se los encuentra, en cambio, en el otro grupo de curaciones espe- 
cificamente narradas. Mateo recuerda tres (47), la Ultima de las cuales co- 
rean probablemente los otros dos sinbpticos (48); Marcos refiere una cura- 
cién por su cuenta (49); por ultimo, Juan relata en detalle la conmovedora 
curacion del ciego de nacimiento (50). 

Damos por conocido el texto y silenciamos su critica correspondiente. 
Recogemos algunos extremos que nos permiten hacernos cargo del per- 
fil evangélico de este primer signo mesianico: « caeci vident ». 

En la primera de sus narraciones, refiere Mateo la curacién de dos 
ciegos (51). Subrayese en ella: 1° la peticibn clamorosa de los enfermos, 
que Jesùs aparenta desoir hasta haber entrando en la casa donde los 
atiende (52); 2° la confesibn de fe en la potencia soberana de Cristo (53); 


crifos, no se consideraban los prodigios con- (43) GEORGE, art., cit., pàg. 15. 


trasena exclusiva del Mesias (cfr. M. J. La- 
GRANGE, Evangile selon Saint Matthieu, Pa- 
ris, 1923, pag. 219). 

(42) A. Grorce, Les miracles de Jésus 
dans les évangiles synoptiques, en « Lu- 
miére et Vie », 33 (1957), p. 11: « Les re- 
cits de guérisons sont les plus caractéristi- 
ques. Tout l’intérét s’y porte sur l’événe- 
ment, surtout sur la puissance divine qu'il 
manifeste en Jésus: rien n’est dit du mira- 
culé, de ses antécédents, de sa conversion, 
de sa vie ultérieure: rien non plus des sen- 
timents ni de la pensée de Jésus... ». 


3 - Salesianum n. 4 - 1958. 


(44) Le., 7, 21. 

(45) Mt., 15, 30-31; 21, 14. 

(46) J. M* Bover, El Evangelio de San 
Mateo, Barcelona, 1946, pag. 324. 

(47) Mt., 9, 27-31; 12, 22-30; 20, 29-34. 

(48) Correspondiendo a Mt., 20, 29-34: 
Mc., 10, 46-52 y Lc., 18, 35-43. 

(49) Mc., 8, 22. 

(50) Jo., 9, 1 ss. 

(51) Mt., 9, 27-31. 

(52) \Mt., 9, 27-28. 

(53) Mt., 9. 28. 
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3° el tacto de los ojos enfermos y la palabra imperativa del Sefior: « hagase 
en vosotros segun vuestra fe» (54); 4° la curacién de la ceguera (55); y 
5° la imposicién de silencio, que los agradecidos beneficiarios acaban por 
desbordar (56). Prescindiendo de los puntos 1° y 5°, que plantean el pro- 
blema clasico del « secreto mesifnico », reviste interés la fe previa que el 
Sefior parece exigir hasta el punto de subordinar la curacién al grado de 
confianza; y el rito de curaciòn, en que interviene un tacto fisico y una pa- 
labra de imperio. Es sumamente sugestiva la aplicacién fisica de la persona 
de Cristo en el proceso de salud de los ciegos. En cuanto al problema de la 
fe, constituye una cuestiòn delicada que està reclamando nuevos datos; no 
siempre la exige Cristo (57); si bien en alguna ocasién parece atribuir su 
impotencia taumaturgica a la falta de disposiciòn en el ambiente (58). 

Mas lacònica es todavia la narracién posterior: « Le trajeron un ende- 
moniado ciego y mudo, y le curò, de suerte que el mudo hablaba y 
vela » (59). Nada se nos dice sobre la enfermedad que aquejaba en concreto 
al paciente, ni sobre la forma en que Jesùs interviene. Es de creer, sin 
embargo, que en el sentir de los testigos presenciales se trataba de una 
enfermedad incurable: intencionadamente presentan el ciego a Jesùs para 
que él lo cure (60), quedando luego aténitos (61), hasta el punto de discutir 
entre ellos el sentido mesidnico del gesto del Sefior (62). Tomemos nota de 
dos detalles: 1° el acceso espontaneo, no parece requisito indispensable para 
disparar la accién saludable de Cristo; 2° el mismo hecho resuena de modo 
muy diverso en los espectadores. No serà que la vision de la realidad invi- 
sible que entrafia el milagro, requiere una agudeza interna que no todos 
poseen? 

La curacién acaecida en Jericò, acumula tantos detalles paralelos que 
parece haya de suponerse tunica en los tres sindpticos. No entrafia dificultad 
insuperable el que Lucas coloque el hecho al ingreso de la ciudad, mientras 
que los otros lo sittien a la salida de la misma; ni que Mateo hable de dos 
ciegos, en tanto que los demas sinépticos refieran el ‘echo en singular. 
Marcos consigna el nombre del agraciado: Bartimeo (63). El paralelismo 
comporta varios elementos de interés para nosotros: 1° la suplica de mise- 
ricordia, reiterada con insistencia, a pesar de la conmiraciòn de silencio, 
intimado en vano por los de la comitiva de Cristo. Precisan los ciegos su 
peticién, al comprobar el interés del Maestro: « Sefior que se abran 
nuestros 0jos » (64); 2° la respuesta de Cristo: Marcos y Lucas parecen su- 
bordinar la salud a la fe del suplicante (65). El primer evangelista, que 


(54) Mt., 9, 29. (61) Mt., 12, 23. 

(55) Mt., 9, 30. (62) Mt., 12, 23-25. 

(56) Mt., 9, 30-31. (63) Mt., 20, 29-34; Mc., 10, 46-52; Lc., 
(57) Cfr. Mt., 8, 3, 15, etc. 18, 35-43. 

(58) Cfr. Mt., 13, 58; Mc., 6, 5. (64) Mt., 20, 33; Mc., 10, 51; Lc., 18, 41. 
(59) Mt., 12, 22. (65) Mc., 10, 52; Lc., 18, 42. 


(60) Mt., 12, 22. 
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otrora utilizara idéntico tema (66), prefiere subrayar a la sazòn el senti- 
miento de misericordia que embarga al Maestro, y describir el tacto fisico 
de los ojos enfermos (67); 3° el efecto tiene expresién idéntica en los tres 
cronistas: « al instante torné la vista » (68. Completan el cuadro, relatando 
el seguimento de Cristo. Lucas precisa todavia el entusiasmo suscitado en 
las turbas en presencia del prodigio (69). No apreciamos detalles nuevos, 
como no sea la instantaneidad de la curaciòn, aqui explicita, y que los textos 
precedentes dejaban aputada sélo en el contexto. La confianza de los enfer- 
mos, el contacto fisico del taumaturgo, la maravilla de las turbas, son 
rasgos comunes en estas narraciones. 

Unos capitulos antes habia anticipado Marcos la curacién del ciego de 
Betsaida (70). Prescindiendo de los detalles ya conocidos (cuales son: el 
que otros lleven al enfermo a Jess (71), que él lo conduzca a un lugar 
apartado (72) y que le imponga silencio una vez realizado el prodigio (73)), 
es digno de tenerse en cuenta el proceso de curaciòn progresiva e que so- 
mete Jesus al enfermo: 1° la unciòn de los ojos con saliva y la imposicién 
de las manos, parecen dejar la curacién en suspenso: hay iluminacién, pero 
no perfecta; el enfermo, de ceguera no congénita, dice « ver los hombres 
como arboles que caminan » (74); 2° una nueva imposicién de manos (75) 
conduce a término la curacién. E! cronista parece empefiado en comprobar 
con todo lujo de detalles lo maravilloso del efecto: hubo superacién de la 
enfermedad, visién clara, total y a distancia (76). La iluminaciòn de los ojos 
en este segundo e..adio era plena y acabada. 

El interés de estos relatos alcanza su maximo en el cuarto evangelio (77). 
La ceguera evocada por Juan es congénita. Cristo enlaza la curacién con su 
misiòn de legado: reprueba la interpretacién de la enfermedad como castigo 
del ciego o de sus padres (78); invita a leer en ella una disposiciòn que la pro- 
videncia depara al Mesias para manifestar su poder extraodinario (79). Su 
funcién es iluminar a los ciegos; gno se llamado luz del mundo? (80). Rei- 
vindicando para si tal ministerio, pone Jesùs sin mas preàmbulos manos a la 
obra. Obra, por lo demas, sencilla en apariencia. La realiza en dos tiempos: 
1° tras haber preparado con saliva y tierra un poquito de barro, emplasta 
los ojos apagados del ciego, prescribiéndole luego una locién en la piscina 
de Siloé (81); 2° fue, se lavò y recobré la vista (82). Efecto? El de casos 
andlogos: estupor en los espectadores y discusiones sin cuento. Juan las 
consigna en detalle, con intencién bien calculada: no es posible la indife- 


(66) Mt., 9, 29. (75) Mc., 8, 25. 
(67) Mt., 20, 34. (76) Mc., 8, 25. 
(68) Mt., 20, 34; Mc., 10, 52; Lc., 18, 43. (77) Jo., 9, 1 ss. 
(69) Lc., 18, 43. (78) Jo., 9, 2-3. 
(70) Mc., 8, 22-26. (79) Jo., 9, 3. 
(71) Mc., 8, 22. (80) Jo., 9, 5. 
(72) Mc., 8, 23. (81) Jo., 9, 6. 
(73) Mc., 8, 26. (82) Jo., 9, 7. 
(74) Mc., 8, 24. 
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rencia frente a Cristo. Estaba llamado a ser piedra de contradicciòn (83). 
Como sol del mundo resultaba inevitable que se proyectaran ante él luces 
y sombras. Habia venido a dividir al mundo modificandolo profundamente 
« para los que no ven vean y los que ven se vuelvan ciegos » (84). 

Agrupando ahora los detalles anotados, arrojan la siguiente suma: 

1° Son protagonistas en todos estos relatos Cristo y los ciegos. El 
taumaturgo parece moverse, unas veces, inspirandose en un puro gesto de 
misericordia ante el dolor humano (85); otras, apoyando su intervenciòn 
sobre una intencionalidad claramente mesiànica (86). Doble actitud en que 
se reflejan las dos finalidades del milagro neotestamentario: la finalidad 
que pudiera denominarse « euergésica » (87) y la intencién « apodictica » (88). 
No se las debe juzgar incompatibles. Buena prueba de ello es que el mismo 
gesto que Mateo atribuye a misericordia, se articula en los otros sindpticos 
con el problema de la fe (89). Por lo demas, de ser cierta nuestra hipòtesis 
relativa a la contrasefia que debe sigilar las credenciales, resulta evidente 
que en la raiz ambas finalidades coinciden; porque los signos divinos deben 
autorizar al legado y caracterizar a la vez el sentido de su legaciòn: mostrar 
que Cristo viene de Dios y sembrar de felicidad sus caminos. 

Entre los ciegos, hemos visto acceder algunos espontaneamente, pi- 
diendo a gritos su curacién, al compas de su fe en Cristo (90); otros parecen 
carecer de ella; no llevan cuando menos la iniciativa y se dejan conducir a 
la presencia de Jestis; es el milagro quien despierta en ellos el entusiasmo 
y suscita la misma fe (91); en fin, no falta quien se cruza casualmente con 
el Maestro; y es entonces Cristo quien toma la iniciativa sin resistencia por 
parte del enferno. Jestis obra aqui con intencién « apodictica »; y la logra, 
cuando menos con el « miraculado » (92), 

2° La acciòn nos depara un desenlace invariablemente gozoso: la 
ceguera se desvanece al contacto benéfico de Cristo. 

No es facil decidir hasta qué punto actta la fe como disposicién previa: 
se halla en algunos milagros (93); falta en otros (94). En cambio, es evidente 
la desproporcién que guardan los agentes terapéuticos con el resultado ob- 
tenido: nada tienen que ver con la iluminaciédn de unos ojos enfermos el 


(83) Lc., 2, 34. 


(84) Jo., 9, 39. 

(85) Mt., 20, 33. Cfr.: 9, 36; 14, 14; 
lo, 32. 

(86) Jo., 9, 3. 

(87) Act., 10, 37 ss.: « Jesùs de Nazaret... 
pas6 haciendo el bien y curando a todos los 
oprimidos por el diablo, porque Dios estaba 
con él ». 

(88) Act., 2, 22: « Jesis de Nazaret, va- 
ron probado por Dios entre vosotros con 
milagros, prodigios y sefiales que Dios hizo 
por El en medio de vosotros... ». 


(89) Mt., 20, 33 y Mc., 10, 52; Lc., 18, 
42 


(90) IMf., 9, 27; 20, 30-31; Mc., 10, 47; 
Lc., 18, 35. 

(91) Mt, 12, 22; Mc., 8, 22. 

(92) Jo, 9, 3 y 9, 38. 

(93) Mt., 9, 27-28; Mc. 10, 52; Lc., 18, 
42. 

(94) Al menos en el relato no se alude a 
ella; cfr.: Mt., 12, 22 ss.; Mc., 8, 22; Jo., 
9, 1 ss. 
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tacto de unas yemas (95), la uncién con la saliva (96), el emplasto de 
barro (97), la imposicién de las manos (98). 

Igualmente desconcertante resulta Ja forma en que se opera la salud: 
actua Cristo a distancia (99); o en presencia del enfermo y por contacto 
fisico (100). No es infrecuente la curaciòn repentina (101); pero no falta 
tampoco una restitutibn gradual sin precedentes en medicina (102). Huelga 
insistir sobre el efecto espiritual que provoca la curacién: Imposible reprimir 
el entusiasmo de los agraciados que publican a los cuatro vientos el insigne 
beneficio (103); los cieguecitos de otrora siguen a Jestis agradecidos (104), 
se postran ante él y le adoran apenas identifican su persona (105). La actitud 
de los espectadores es de legitima y justificada maravilla (106); glorifican 
muchos a Dios (107); sin que falten las disonancias: quisieran algunos negar 
los hechos, para esquivar las consecuencias que entrafian; por lo menos, si no 
es posible escamotearlos, reducir a intervencién diabdlica lo que el sentido 
comun de las gentes sencillas atribuye a bondad de su Dios (108). 


3 - Contenido del tema mesianico « caeci vident » 


Reconocemos gustosisimos en los evangelios el perfil del milagro « apo- 
dictico ». Jestis convierte en signo de una realidad invisible una acciòn que, 
a todas luces, escapa a la potencia humana (109). Es por tanto muy biblico 
el esquema comun de la apologética en curso. Pero nos resistimos a pensar 
que este movimiento del milagro al signo agote toda la riqueza de matices 
neotestamentarios. Mal se aviene semejante perspectiva con la sobriedad 
extrema de los relatos. sAceptarfan sin reservas nuestros médicos de hoy el 
caràcter milagroso de todas y cada una de las curaciones evangélicas, leidas 
al margen de preocupaciones confesionales? Si los evangelistas, testigos pre- 
senciales en mas de una ocasién, no adujeron a veces datos suficientes para 
acallar las exigencias criticas, es muy posible que tuvieran los ojos vueltos 
a otra meta y que sea muy otra la finalidad de sus relatos. Fuerza es ple- 
garnos a ellos con docilidad si ambicionamos arrancarles su secreto. 


(95) Mt., 9, 29; 20, 33. (107) Lc., 18, 43. 

(96) Mc., 8, 23. (108) Mt., 12, 23-24: Jo., 9, 13 ss. 

(97) Jo., 9, 6. (109) Un ejemplo: Qué es mas facil 
(98) Mc., 8, 23, 25. decir: ‘“ perdonados te son tus pecados” o 
(99) Jo., 9, 7. bien “levantate y camina”. Son dos pa- 


(100) Mt., 9, 29-30; 12, 22; 20, 33-34; labras; pero que solo Dios puede pronun- 


ciar con eficacia. La primera, de efecto in- 


etc. 
(101) Mt., 20, 34; Mc., 10, 52; Lc., 18, visible; la otra de comprobaciòn inmediata. 
Ì “Pues bien, — prosigue Jesus, — para 
(102) Mc., 8, 22-26. que tengais certeza del poder que posee el 
(103) Mt., 9, 31. Hijo del Hombre de perdonar los pecados, 
(104) Mt., 20, 34; Mc., 10, 52; Lc., 18, levantate, — dice al paralitico, — recoge 

43. tu camilla y vete a tu casa”. Realizado el 
(105) Jo., 9, 35-38. portento, todos tienen la certeza que la pa- 


(106) Mt., 12, 23; Jo., 9, 8. labra de Jesus es eficaz; que es divina. 
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No faltan, sin embargo, en nuestra antologia narraciones capaces de 
superar con brillantez las instancias cientificas mas rigurosas: el cronista 
parece empefiado en destacar la dimensién extraordinaria del hecho; y lo 
consigue. El relato del cuarto evangelio es, sin duda, el ejemplo mas insigne. 

Tenemos ante la vista el resultado de la encuesta abierta por « La Rocca » 
entre los oftalmélogos italianos. La lista de nombres y titulos de los parti- 
cipantes garantizan abundantemente la seriedad de las respuestas (110). Re- 
presentan lo mas granado de esta especialidad de la ciencia médica en la 
Italia de hoy. ¢Qué opinan los especialistas de la curacién del ciego de na- 
cimiento relatada en el cuarto evangelio? (111). Detràs de las inevitables 
modulaciones de detalle, se advierten focos de obligada convergencia. 

1° Aun cuando lamentan el laconismo de la narracién (112), que difi- 
culta enormemente el diagnostico, todos parecen de acuerdo en un punto 
de partida seguro: tratase de un caso de ceguera congénita. Son muchas 
las causas que pueden generarla (113). Queda en el aire la determinacién 
de su naturaleza precisa, de su localizacién exacta, de su intensidad (114); 
en todo caso no dudan descartar la hipétesis del histerismo (115) y diagnos- 
tican una afecciòn de tipo organico (116). 

2° Lo cual lleva consigo un reflejo evidente en quanto a su curabilidad. 
Se conocen casos de ceguera superable (117); pero son: 1° afecciones de tipo 
bien determinado, 2° que hace falta someter a un tratamiento clinico riguroso 
y 3° supuesto siempre un tiempo considerable. Condiciones todas ausentes 
en el caso en cuestién. Nuestros participantes en la encuesta reconocen que: 
1° la ceguera del cuarto evangelio nada tiene que ver con el histerismo 


Cfr. Mt., 9, 2-7; Mc., 2, 1-12; Lc., 5, 18- ticulos STRAMPELLI, MAGGIORE, GIANNANTO- 
26. Cfr. una perspectiva algo diversa en NI, SANTONASTASO, etc. 
Dumont, art. cit., pag. 137. (114) CARAMAZZA, art. cit.: «non sono 


(110) Enumeramos las comunicaciones 
publicadas en « La Rocca », XVI (n. 6, 15 
Marzo, 1957), pag. 6-10: Prof. BENEDETTO 
STRAMPELLI, Docente di Oftalmologia e Cli- 
nica Oculistica Università di Roma: « Una 
inspiegabile immediatezza »; Prof. Luici 
Macciore, Direttore Clinica Oculistica Uni- 
versità di Genova: « Non poteva essere un 
isterico »; Prof. Giovan BATTISTA BIETTI, 
Direttore Clinica Oculistica Università di 
Roma, « Nessuna speciale manovra chirur- 
gica »; Prof. Filippo CARAMAZZA, Direttore 
Clinica Oculistica Università di Bologna: 
« Cecità organica »; Prof. CamiLLO GIAN- 
NANTONI, Docente in Clinica Oculistica - Pe- 
rugia: « Unica spiegazione: il miracolo »; 
Prof. ALFREDO SANTONASTASO, Direttore 
Istituto di Clinica Oculistica Universita di 
Padova: « Nessuna suggestione ». 

(111) Jo., 9, 1 ss. 

(112) Asi STRAMPELLI, CARAMAZZA, etc. 

(113) Las sefialan en sus respectivos ar- 


riferiti elementi tali da poter porre una dia- 
gnosi di sede e di natura... ». 

(115) CARAMAZZA, art. cit.: « per il solo 
fatto che la cecità risaliva alla nascita, è 
da escludere la possibilità di una cecità fun- 
zionale isterica »; lo mismo afirma BIETTI: 
« la particolarità, infatti, che si tratti di un 
cieco dalla nascita, permette senz’altro di 
escludere che si sia trattato di uno di quei 
casi... che vanno sotto il nome di cecità 
isteriche... ». 

(116) CARAMAZZA, art. cit.: «è da am- 
mettere invece, senza dubbio di sorta, una 
cecità organica ». 

(117) STRAMPELLI, art. cit.: « Allorchè 
la lesione congenita ha sede negli annessi 
oculari o nel segmento anteriore dell’occhio 
(cornea, iride, cristallino) è possibile alla 
scienza oculistica di intervenire con opera- 
zioni capaci di ridare la vista al cieco 
nato... ». 
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susceptible de curacién (118); 2° desaparece sin hacer recurso al tratamiento 
clinico indispensable que exigiria cualquer afeccibn de tipo organico (119) 
(carece de peso la hipotesis de Binet-Sanglé, lo mismo que la supuesta 
radiactividad del barro utilizado por el Salvador (120) ); y, en fin, 3° aun 
admitida la existencia de una terapia eficaz, màs o menos camuflada en los 
gestos de Cristo, quedaria atin por explicar la instantaneidad del efecto (121). 
Una curaciòn normal se ajusta a un proceso bien conocido, comporta reac- 
ciones caracteristicas de las que no se halla rastro ninguno en el ciego de 
Juan (122). La hipétesis de una curacién instantanea es inconcebible tra- 
tandose de una ceguera congénita de tipo organico (123). 

Nuestros especialistas deslizan sin escripulo la palabra milagro como 
unica explicacién del hecho evangélico (124). Otros muchos médicos, ex- 
tremando su circunspecciòn, prefieren esquivar un término que estiman 
ajeno al vocabulario cientifico (125). En todo caso, unos y otros parecen 
concordes en reconocer que la curacién descrita por Juan no halla expli- 
cacion plausible en la oftalmologia contemporanea. Con lo que nuestra ma- 
ravilla ante el hecho converge con la de los espectadores del prodigio. 


Un hecho bien comprobado rinde verosimiles otros casos analogos pese 
a lo sumario de su documentacién. No hay motivo para poner en cuarentena 
la ciencia y veracidad de nuestros historiadores aun cuando aludan a cura- 


(118) Cfr. CARAMAZZA, BIETTI, SANTONA- 
STASO, etc. 

(119) STRAMPELLI, art. cit.: « L’applica- 
zione di terra impastata con la di Lui sa- 
liva sugli occhi del cieco nato ed il lavaggio 
di questi nella vasca di Siloe, non rientra 
nelle normali tecniche adoperate dall’attuale 
arte medica oculistica ». 

(120) Segin SAnTONASTASO, art. cit., la 
hipotesis de Binet-Sanglé, atribuye la ce- 
guera « ad un panno corneale, e ha tentato 
di paragonare l’azione del fango a quella 
di un impiastro capace di provocare il ri- 
schiaramento corneale ». STRAMPELLI re- 
chaza por su parte la hipòtesis de la radiac- 
tividad: «una certa analogia si potrebbe 
fare con l’applicazione sugli occhi di fanghi 
radioattivi proposta da alcuni oculisti, ma 
non confermata da altri, per la cura di al- 
cune degenerazioni tapeto-retiniche conge- 
nite. Comunque resterebbe inspiegabile l’im- 
mediatezza della guarigione ». 

(121) Cf. STRAMPELLI, supra.; BIELLI, etc. 

(122) CARAMAZZA, art. cit.: « sarebbe 
stato necessario almeno un trauma di una 
certa entità... ma tale trauma non risulta... ». 

(123) MAGGIORE, art. cit.: « In alcuni casi, 
la terapia, applicata razionalmente, può a 
lungo andare far ricuperare almeno una 


parte di vista, ma richiede evidentemente un 
tempo necessario, addirittura dei mesi per 
raggiungere lo scopo... Nessuno può mai 
concepire che al di fuori del miracolo vi 
sia la possibilità di ridare la vista ad un 
cieco nato, in modo istantaneo... ». BIETTI, 
art. cit.: « Alcune di queste forme conge- 
nite... possono essere trattate con mezzi chi- 
rurgici, mentre altre non sono suscettibili di 
terapia. Per nessuna comunque si può pen- 
sare a miglioramenti subitanei... ». 

(124) MaccioRE, art. cit.: « Pur nella loro 
perfidia, i Giudei erano costretti ad ammet- 
tere che solo un miracolo avrebbe potuto 
spiegare la guarigione del cieco nato. An- 
che oggi tutti gli studiosi di problemi oftal- 
mologici, nonostante i grandi progressi fatti 
dalla oftalmologia in questi venti secoli, deb- 
bono arrivare necessariamente alla stessa 
conclusione. Solo un miracolo può rendere 
istantaneamente la vista ad un cieco 
nato... ». BIETTI, art. cit.: « non si può spie- 
gare con le nostre conoscenze scientifiche il 
miracolo operato dal Signore, subitanea- 
mente... ». Lo mismo CARAMAZZA, GIANNAN- 
TONI, SANTONASTASO. 

(125) Cfr. J. LHERMITTE, Le problème des 
miracles, Paris, 1956, pag. 144-145. 
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ciones naturalmente inexplicables. Cierto, que faltan en algunas detalles que 
permitan una comprobacion rigurosa cual la del ciego de nacimiento. No es 
justo, sin embargo, desorbitar las cosas: considerando en conjunto el com- 
portamiento del Sefior en las curaciones de ciegos, se aprecia en él un infiujo 
saludable que actia sin medicinas de ningin género, o bien sirviéndose de 
medios ineptos; obra por contacto inmediato o a distancia del paciente; y, 
sobre todo, obtiene efectos sorprendentes al margen de la tiranfa con que a 
todos los mortales encadenan las leyes del tiempo. éNo equivale a reconocer 
en Cristo un poder extraordinario sobre la vision y la ceguera? ¢No es pre- 


‘cisamente una potestad que corresponde a Dios en monopolio? Estamos 


describiendo con una circunlocucién el perfil mismo del milagro. 

dCabe concluir otro tanto al considerar uno a uno los relatos evangé- 
licos? Probablemente no. De haber querido destacar los evangelistas la 
dimension inexplicable de estos prodigios, deberian haber consignado datos 
que no aportan los evangelios. Pero es licito preguntarse: <No esta el fallo 
precisamente en la premisa inicial? Es muy posible que los evangelistas no 
hayan intentado documentar en forma apologética la presencia del milagro. 
Es verosimil, atendida la sobriedad de su estilo. «Qué perseguian, entonces? 
Sencillamente: documentar la respuesta que dictara su Maestro a los emi- 
sarios del Bautista (126). En Cristo tenian cumplimiento exacto las profecias 
mesianicas. En presencia de Cristo se esfumaban las potencias del mal y 
desaparecian las enfermedades, secuela del pecado (127). De hecho tales obras 
mesianicas constituyen auténticos milagros; pero aun cuando, por imposible, 
no lo fueran, testimoniarian igualmente la divinidad de la legaciòn de Cristo. 
¢No serà por eso que los evangelistas, atentos a poner en claro la calidad 
mesianica de su Maestro, no se han preocupado de exhibir certificados mé- 
dicos para corroborar el caràcter milagroso de las curaciones narradas? Seria 
injusto exigirles detalles concernientes a una tesis cuya defensa no se arro- 
gan. Por lo demas, el caràcter milagroso de esas obras mesianicas es un 
presupuesto para ellos: una ligerisima inferencia basta para ponerlo 
de relieve. 

Resulta, en definitiva, una doble consideracién de las curaciones mila- 
grosas: Cristo las realiza para poner de relieve su condiciédn de legado; 
o bien porque como enviado divino es portador de la salud mesianica 
operante ya con El en el mundo. Los ciegos iluminados al contacto de 
Cristo representan una contrasefia divina, el sello de Dios en sus creden- 
ciales. Son ademas reflejo sensible de su divina legacibn; anticipo de su obra 
salvifica vertido en forma simbélica; redundancia exterior de la salud mesia- 
nica; transparencia del mundo idilico previsto por los profetas. La lectura de 
esta dimensién de los milagros se ajusta a normas delicadas. Monsefior 


(126) Mt., 11,4 ss. de la pregunta que le hacen a Jesus en 
(127) El enlace de enfermedad y pecado, presencia del ciego de nacimiento: « ¢peco 
era vivo en el pueblo hebraico, como resulta éste o sus padres? » (Jo., 9, 2). 
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Cerfaux alude a ellas a proposito del cuarto Evangelio: « Il nous faut certes, 
pour comprendre notre évangile, approfondir l’idée du symbole. Ce rest 
point par un simple mouvement de l’intelligence qu'on remonte du miracle-si- 
gne a la Puisance spirituelle de Jésus; le miracle est cette Puissance 
elle-méme en acte; voir le miracle, c'est atteidre et contempler la Puissance 
spirituelle. C’est possible, comme nous le dirons, parce que Dieu harmonise 
lui-méme notre intelligence 4 ce terme de soi inacessible » (128). 


No existe soluci6n de continuidad entre la salud mesianica interna y su 
transparencia exterior. Entrafia violencia el desconocimiento de la relacién 
intima que las articula reciprocamente. Esto explica el comportamiento ex- 
trafio de Cristo: E] que estaba acostumbrado a realizar espontineamente 
tantos milagros sin que nadie los solicitara (129), se niega a veces rotunda- 
mente a satisfacer peticiones expresas (130). Su actitud encierra una dura 
lecciòn para los fariseos: Faltos de sensibilidad religiosa, no advirtieron que 
los indices con que Dios contrasefia a sus legados no son elementos extra- 
hos al contenido de su legacién. Resultaba ofensivo para Cristo exigir de 
él signos de tipo cosmico; como si su misibn en este mundo se limitara a 
una exhibicidn magica mas o menos aparatosa, preterida la obra intima y 
callada de renovaciòn interior, profunda, total. 

De la misma forma se resuelven otras pretendidas paradojas. Si las cu- 
raciones de Cristo, al mismo tiempo que hacen visible el brazo de Dios, 
certifican que la obra de salud alcanza adonde llegan los milagros, resulta 
logico que Cristo haya deseado a veces hacerlos sin poder (131); y que haya 
rehusado, en cambio, realizarlos cuando podia (132). ¢Iba a permitir en cier- 
tos individuos reflejos externos que hubieran sido engafiosos, faltos como se 
hallaban de luz interior? Viceversa: ges concebible que un padre haya de 
legalizar sus titulos de patria potestad para obtener la sumisiòn de sus hijos? 

En este juego de signo y simbolo que venimos meditando, hay pocas 
obras mesifnicas que aventajen en expresividad al « caeci vident ». Con- 
vergen en él la sefioria exclusiva que Dios se reservara sobre la vista y la 
ceguera con la misibn encomendada a Cristo de abrir los ojos de los hombres 
a la luz. El « caeci vident » reivindica, por tanto, titulos sobrehumanos en 
favor de ese Galileo que logra encender las pupilas apagadas con una simple 
caricia de sus manos; el « caeci vident » es ademas una garantia de que la 
redencién està en marcha, puesto que la luz del sol previsto por los pro- 
fetas asoma incluso por los ojos de los ciegos. 

Si la carga significativa es tan grande y simbolismo tan sugerente, 
icémo se explica el desvio con que lo miraron tantos espectadores? (133) 


(128) L. CERFAUx, Les miracles, signes (130) Jo., 2, 19; 4, 48; Mt., 27, 42. 


messianiques de Jésus et ceuvres de Dieu, (131) Mt., 13, 58; Mc, 6, 5-6. 
selon l’Évangile de saint Jean, en « Recueil (132) Mt., 27, 42. 
Lucien Cerfaux », II (1954), pag. 47. (133) Jo., 9, 1 ss. 


(129) Jo., 6, 1 ss.; 9, 1 ss.; 11, 1 ss. 
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Por otra parte, ino es tiempo perdido esa preparaciòn aparatosa cuando 
resulta accesible la meta de la fe al margen del milagro? (134). Cierto; Jesus 
ensalza a quienes se abren a la luz sin requerir una vez y otra sus creden- 
ciales divinas (135); pero no se cifie a este solo aspecto la finalidad del mi- 
lagro. Por lo demas, Jestis reprueba severamente a quienes cierran sus ojos 
a los hechos sensibles, para impedir que la luz mesidnica penetre a través 
de ellos hasta lo mas recéndito de sus corazones (136). «Motivos? Misterio 
de la libertad, que Dios mismo respeta. Con eso esta todo dicho. El sol 
derrite la nieve a la vez que endurece el barro. Los mismos rayos luminosos 
determinan zonas de sombra de luz. No estaba profetizado que el Mesias 
habia de ser piedra de contradiccién? (137). Traduciendo a nuestro con- 
texto nos da Jestis mismo la clave: « He venido al mundo para un juicio, 
para que los que no ven vean, y los que ven se vuelvan ciegos » (138). 

Deciamos antes que en el tema de los milagros resuena todo el evan- 
gelio. Cabe completar aqui: el « caeci vident » resume en términos sencillos 
la cuestién compleja de los milagros y por tanto el problema mismo de 
Cristo. gNo es una razòn que explica el puesto preferente asignado al 
« caeci vident » entre los signos mesianicos? 


* & 


Aun a trueque de aparecer redundantes, preferimos recoger en sintesis 
la conclusién que brota espontànea de las paginas que anteceden: 


1° Las profecias mesiadnicus dan pie a una sospecha que ratifica ro- 
tundamente la historia: los signos con que Dios autoriza a sus legados 
muestran un entronque natural con la misién que a éstos encomienda. 


2° Siguese un doble estrato en la estructura de las obras mesianicas: 
significan el origen divino del legado y transparentan en forma simbélica 
la actividad del Mesias operante ya en el mundo. 


3° El «caeci vident » figura con todo derecho entre los signos de 
la omnipotencia de Dios, por ser la ceguera enfermedad ante la cual reco- 
nocen los cientificos barreras infranqueables. El « caeci vident » se nos pre- 
senta como candidato a la primacia entre los simbolos mesidnicos, dada la 
frecuencia e intensidad con que vertieron sus vaticinos los profetas en 
imagenes de luz. 


4° Esa doble dimensién del « caeci vident » explica la estructura de 
los relatos evangélicos e incluso la actitud que en ellos reflejan asi Cristo, 
como cuantos presenciaron sus curaciones de ciegos. 


(134) Jo., 20, 29. preuve (Mt., 12, 41-42; Jo., 10, 41; 20, 
(135) A. Duranp, Evangile selon Saint 23) ». 
Jean, Paris, 1927, pag. 544: « Jésus-Christ (136) Jo., 9, 39 ss. 
a émis la prétention d’étre cru sur sa parole; (137) Le., 2, 34. 
et lui-méme nous a dit pourquoi (Jo., 5, (138) Jo., 9, 39. Remitese a la profecia 
31-47; 8, 14). Il a loué ceux qui ont cru de Isaias (Jo., 12, 40 ss.). 
sans miracle, ce qui ne veut pas dire sans 
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II 
« CAECI VIDENT » 


EN LA HISTORIA DE LA IGLESIA 


Seria interesante poder seguir paso a paso las etapas histéricas del 
« caeci vident ». Imposible intentarlo. Fuerza serà contentarnos con echar 
un vistazo a la historia de nuestros dias. El « caeci vident » continua en vi- 
gor por desconcertante que parezca. 

Y no solo como hecho histérico. En los evangelios adquiria un valor de 
signo; representaba en plastica la acciòn misericordiosa del Mesias en medio 
de su pueblo. En Lourdes no parece haber perdido sus esencias: « A cette 
source, ou Bernadette docile est allée la première boire et se laver, aftlue- 
ront toutes les miséres de l4me et du corps. “Jy suis allé, Je me suis 
lavé et jai vu” (Jo., 9, 11) pourra répondre, avec l'aveugle de l'Évangile, 
le pèlerin reconnaissant. Mais, comme pour les foules qui se pressaient au- 
tour de Jésus, la guérison des plais physiques y demeure, en méme temps 
qu’un geste de miséricorde, le signe du pouvoir que le Fils de [Homme a 
de remettre les péchés » (cfr. Mc., 2 10) (1). 

cEstaba prevista esa permanencia del « caeci vident »? ¢Puede darse 
por incontrovertible su realidad histéricaP sNo es forzada su aplicaciòn 
apologéticaP Cuestiones todas que palpitan en torno a Lourdes en este afio 
jubilar. 


1 - El «caeci vident» previsto en la historia de la Iglesia 


No es el caso de suscitar aqui la problematica concerniente el final del 
evangelio de Marcos. Un estudio tematico puede soslayarla sin que su 
omisién modifique las conclusiones. Figuran en la ultima pagina del evan- 
gelista unas palabras decisivas tal vez para nuestro tema: « Id por todo 
el mundo y predicad el evangelio a toda criatura... a los que creyeren les 
acompanardn estas sefiales: en mi nombre echaràn los demonios, hablaran 
lenguas nuevas, tomaran en las manos las serpientes, y si bebieren ponzofia 
no les dafiarà; pondran las manos sobre los enfermos, y éstos recobraran 
la salud » (2). 

« Signa sequentur ». Persistirin los milagros en la obra evangelizadora 
de la Iglesia, a semejanza de cuanto acontecid en la historia de Cristo. 
No hay exegeta que lo niegue. Pero no faltan interesados que cercenan 
su alcance. Un ejemplo? A pesar de reconocer Calvino la herencia tauma- 
turgica recibida por la Iglesia de manos de Cristo (3), dicta a continuaciòn 


(1) Pro XII, Le pélerinage de Lourdes, Évangile selon Saint Marc, Paris, 3* ed. 
en « A. A. S. », 49 (1957), pag. 613. 1928, pig. 426-439. 
(2) Mc., 16, 17-18. Cfr. M. J. LAGRANGE, (3) J. CaLvino, Commentaires sur Uhar- 
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i 5008 una triple reserva. La primera de orden exegético: el horizonte de las 
| Se palabras de Cristo no rebasa la cuna de la primitiva Iglesia (4). La historia 
{a comprueba a su juicio semejante conjetura: presto desaparecieron los mila- 
{| <S gros; los que se narran ulteriormente, no pasan de pura ficcibn de Animos 
| Sal interesados (5). En fin molesta a Calvino la pretension apologética de 
Ho quienes interpretan la inexistencia de milagros en las sectas como signo 
E de la ausencia de Dios, puesto que prometié hacer visible su presencia 
ie entre los suyos (6). 
he ¢Son atendibles las cortapisas de Calvino? Hoy las apuntalan nombres 
i mas recientes; pero sin originalidad digna de menciòn. Contra la restriccién 
Le de la perspectiva profética, nos limitaremos a observar con el P. Lagrange | 
five. que «les paroles du Sauveur ne sont pas restreintes à un temp déterminé, | 
ae et le don des miracles a toujours existé dans lEglise » (7). La tematica de 
a la profecia se ajusta a la estructura del Antiguo Testamento; no es licito | 
ii (5 recortarla a capricho: se alarga cuanto la obra evangelizadora en el mundo. | 
to En fin, no esta fuera de lugar una comparacion del logion de Mateo con 
ie el final de Marcos: ino cabe pensar en una equivalencia entre ellos?. La 
ye a asistencia a que alude Mateo (8), se especifica en la forma que leemos en 
He be Marcos. En todo caso, las palabras de uno y otro, se refieren al mismo 
| a hecho histérico. No es licito olvidar la circunstancia que cierra definitiva- 
AP di mente el primer evangelio: « usque ad consummationem saeculi ». 
fe Es peligroso repasar la historia con los ojos cargados de prejuicios. 
| © Se iNo ha sido el pecado de Calvino? Porcue no faltan documentos. El 
| = mismo Marcos consigna a continuacién un resumen de la primera actividad 
ee apostolica: « Ellos se fueron, predicando por todas partes, cooperando con 
{È ellos el Sefior y confirmando su palabra con las sefiales consiguientes » (9). 
43 Los Hechos de los Apòstoles nos permiten documentar con precision esta 
| Ve i sintesis (10). ¢Y la historia post-apostdlicaP Nos distraeria tiempo excesivo 
na su evocacién cumplida. Por lo demas el trabajo esta realizado. Y las con- 
ig * monie évangélique, I, Paris, 1854, pag. 760: pour le moins que les exemples en ont 
brag aa « Comme le Seigneur, cependant qu’il avoit esté si rares... Toutesfois la folle cupidité et 
pi A conversé au monde, avoit confermé et seellé curiositéè, ou ambition de ceux qui sont 
ES par miracles la foy et authorité de son Évan-  venus depuis, a fait qu’ils se sont forgé des 
(Hi La. gile: ainsi maintenant il estend la mesme miracles a leur fantasie, afin qu'on ne peust 
È Ho di vertu au temps a-venir... ». dire qu’ils en fussent du tout despourvues. 
Hip | (4) Ibid.: « Combien que Christ n’expri- Et par ce moyen la porte a esté ouverte aux 
18 i: | me pas sil veut que ce don soit pour un tromperies de Satan... ». 
di dol temps seulement, ou bien qu'il réside per- (6) Ibid.: « Dont s’ensuit aussi que cest 
ee pétuellement en l’Église: toutefois il est une calomnie frivole et sans raison, de ceux 
ot ag plus vray-semblable que ce n’est que pour qui objectent que nostre doctrine est des- 
LI i, un temps qu'il promet les miracles, qui pourvue de miracles ». 
Bim; soyent pour esclaircir et magnifier l’Évan- (7) LAGRANGE, op. cit., pag. 424. 
na dei gile, qui estoit lors encore nouveau et ob- (8) Mt., 28, 20: «et ecce ego vobiscum 
a scur »... «aucun moyen qui peust servir sum... ». 
3 pi d’approbation a la doctrine de l’Évangile ne (9) Mc., 16, 20: « sequentibus signis ». 
i a fust omis à ce commencement ». (10) Cfr. Act. 3, 1-10; 5, 12; 16, 18; 19, 
© | Ele (5) Ibid.: « Et de faict, nous voyons que 11-16. 
a: “aed lusage d’iceux a cessé bien tost après, ou 
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clusiones alcanzan tal evidencia, que caben en manuales de tipo elemen- 
tal (11). Los milagros perseveran sin solucién de continuidad en la verda- 
dera Iglesia de Jesucristo. 

La calificacién de verdadera nos sitia en clima apologético. Pese a las 
agudas abservaciones anotadas por Thils (12), la demonstracién por la « via 
notarum » continua en vigor en la apologética catélica (13). Una de esas 
notas caracteristicas de la verdadera Iglesia es la santidad. Los apologetas 
la consideran en su fase incontrovertible, sigilada con la firma del milagro. 
No olvidan, recurrir al capitulo final de Marcos, para poner de relieve la 
promesa del Sefior con la certeza que entrafia (14). Constituye un don con- 
venientisimo que Jesus hizo a su Iglesia (15); los apologetas llegan a pensar 
en una gracia en cierto modo indispensable (16). 

Demos que el logion de Marcos sea una profecia de alcance perenne, 
paralelo al de la misma Iglesia, y que la historia represente la réplica fiel 
de la promesa; queda aun por explicar la inclusion del « caeci vident » 
en ella. 

El texto no lo explicita. No lo niega tampoco; antes bien, deja un asi- 
dero solidisimo en la imposicibn de manos que asegura la salud de los en- 
fermos. Opina Loisy que la enumeraciòn avanzada por Marcos, refleja una 
historia bien conocida (17). En todo caso, la tarea del apostolado se cifra en 
la imitacién de la misién de Cristo. No fallarà el aspecto taumaturgico, 
tanto mas que el Sefior ha empefiado su palabra (18). ¢Podia estar ausente 
del horizonte de Cristo la curacién de los ciegos? 

Ratifica cumplidamente esta sospecha la investidura del Apòstol. El 
Sefior ciega a Saulo en la via de Damasco, para abrir luego simultaneamente 
los ojos de carne y del alma a la luz y a la verdad(19). Qué le encomieda 
el Sefior una vez convertido en trance de ingresar en las filas del apostolado? 
Su mismo ministerio. El Ap6stol debe ser un vicario de Cristo; debe pro- 
longar su misién evangelizadora: « Levantate — le dice — y ponte de pie, 


(11) Cfr. G. Raseau, Les miracles dans lium animi facilius ad fidem christianam 
l’Église, en Apologétique, BriLLAaNT-NEÉDON- amplectendam moventur ». 
CELLE, Paris, 1948, pag. 665-697. (16) Ibid., pag. 470: « lisdem (miracu- 
(12) G. Tums, Les notes de l’Église dans lis) tamen nullo unquam longiore tempore 


Vapologétique catholique depuis la réforme, 
Gembloux, 1937. 

(13) T. ZapeLena, De Ecclesia Christi, 
Roma, 1946, pag. 469-476. 

{14) Asi I. Ormncer, Theologia Funda- 
mentalis, II, Friburgi B., 1911, pag. 469- 
471. 

(15) Ibid., pag. 471: « verum est, homi- 
nes generatim rebus, quae praesentes sunt 
oculosque feriunt, magis affici et percelli 
quam rebus, quae iamdudum locum ha- 
buerunt; idque maxime de rebus mirabilibus 
valet. Unde veris miraculis coram patratis 
procul dubio et fidelium fides, etsi iam 
firma, magis tamen viva redditur, et infide- 


penitus carere potest, sive ut infideles ad 
veram fidem amplectendam eo facilius per- 
ducat, sive ut apud ipsos fideles clarissima 
divinae suae originis ac missionis nota con- 
tinenter resplendeat utque ita ipsa suorum 
fidelium fides et fiducia ac pietas in Deum 
eiusmodi extraordinariis documentis hinc 
inde magis ac magis excitetur atque firme- 
tur sive ut etiam insignis hominum vel vi- 
vorum vel mortuorum sanctitas plane certe 
et in commune bonum manifeste reddatur ». 

(17) A. Lorsy, Les Évangiles Synoptiques, 
II, Paris, 1907, pag. 795-796. 

(18) Jo., 14, 12. 

(19) Act. 9, 8; 9, 17-18. 
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pues para esto me he dejado ver de ti, para hacerte ministro y testigo de lo 
que has visto y de lo que te mostraré aun, librandote del pueblo de los 
gentiles, a los cuales yo te envio para que abras los ojos, se conviertan de 
las tinieblas a la luz y del poder de Satanàs a Dios y reciban la remisién 
de los pecados y la herencia entre los debidamente santificados por la fe 
en mi» (20). | 

Dejarse inudar de luz y alumbrar luego a los otros: misiòbn del Apòstol. 

« Illuminare » = « aperire oculos » que Cristo prometia subrayar con su po- | 
tencia taumaturgica, cual lo hiciera durante su vida. El poder sobre la 
vista, que fue en las profecias y en la historia del Mesias una contrasefia 
de la omnipotencia divina, continuara siéndolo en la predicacién del Apòs- 
tol. Jesus lo enderezò a un fin « apodictico ». Y como él también Pablo. 
Bastenos recordar una pàgina de su cronica a su paso por la isla de Chipre, 
concretamente, Pafos: Un falso profeta, un mago, Barjesus, dificultaba la 
conversion del prudente procénsul Sergio Paulo, ansioso de oir la palabra 
de Dios de labios de Pablo y Bernabé. Una pagina densa del libro de los 
Actos, evoca intensamente la lucha entre la luz y las tinieblas: unos ojos, 
los de Pablo, que luchan contra otros ojos, los del mago: « Pablo clavando 
en él los ojos, le dijo: j Oh lleno de todo engafio y de toda maldad, hijo del 
diablo, enemigo de toda justicia!. No cesaras de torcer los rectos caminos 
del Sefior? Ahora mismo la mano del Sefior caerà sobre ti y quedards 
ciego, sin ver la luz del sol por cierto tiempo. Al punto se apoderò de él la 
tiniebla y la oscuridad, y daba vueltas buscando quien le diera la 
mano » (21). La ceguera del mago, se traduce en luz para el nedfito: « Al 
verlo, crey6 el procénsul, maravillado de la doctrina del Sefior » (22). Los 
apostoles continuaban, de consiguiente, prolongando el hecho y extrayendo 
las consecuencias anejas al « caeci vident ». 

No podia ser de otra suerte: la Iglesia debe perpetuar la tarea ilumi- 
nadora de Cristo; cuenta con la promesa de una constelacién de signos mila- 
grosos que contrasefien su marcha. ¢Cuales? Si es cierta la afinidad que corre 
entre los signos divinos y el contenido contrasefiado por ellos, cabe inferir 
que su trayectoria de luz en la almas deje una estela igualmente luminosa 
en los ojos apagados de los ciegos. El « caeci vident » resume en magnifica 
sintesis el influjo de la Iglesia, en el mundo visible e invisible. En la meta 
no habra heterogeneidad entre ellos; en este compas de espera de la pa- 
rousia, el « caeci vident » se desdobla: uno de ellos pasa a ser el programa; 
el otro la garantia de la tarea encomendada por Cristo a sus apòstoles. La 
misma que él tuvo; y contrasefiada en forma andloga. No podia faltar el 
« caeci vident ». 


(20) Act., 26, 16-18. (22) Act., 13, 9, 12. 
(21) Act., 13, 9-11. 
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2- EI «caeci vident» realizado en la historia contemporanea 


Cuentan por millares las gracias extraordinarias de Lourdes a lo largo 
de un siglo (23). La lista de los milagros reconocidos por la Iglesia rebasa 
apenas el medio centenar. Atengamonos a ellos. gResuena de alguna manera 
la promesa de Cristo? 

Instintivamente nos cefiimos a la iluminacién de los ciegos. Si es cierto 
que la oftalmologia aventaja en rigor a las otras especialidades médicas (24), 
no podiamos escoger sector mas favorable desde una perspectiva apolo- 
gética (25). 

Amén de otras razones no despreciables. Mucho pesa, no lo disimulamos, 
el hecho de que la serie de curaciones milagrosas de Lourdes se abra con 
la iluminaciòn de un ciego. Al recobrar Bouriette la vista en 1858, por simple 
contacto del agua de la Gruta, quedaba el escéptico Dr. Dozous en una 
situaciòn incòmoda. No pudiendo negar el hecho, y resistiéndose a plegar 
sus convicciones, optò por una actitud de prudente reserva y de inquisicién 
activisima, que hoy, a distancia de un siglo, nos resulta preciosa (26). Hubo 
de ceder al fin a la evidencia: el primer caso de Lourdes sometido a examen 
y de éxito positivo fue el de un ciego extraordinariamente iluminado. ¢Quiso 
la Santisima Virgen contrasefiar sus apariciones situando su primer indicio 
en el sector mas seguro de la ciencia médica? ¢Pretendié acaso remedar el 
estilo evangélico reservando para el « caeci vident » el primer lugar que 
parecen acordarle los libros sagrados? No deja de ser instructivo que de los 
siete casos milagosos reconocidos por la autoridad eclesiastica ocurridos el 
primer ano de 1858, tres son curaciones de ciegos (27). Lourdes hacia su 
ingreso en la historia como una aurora de luz. Nada extrafio que la provi- 
dencia deparara los ciegos como primeros protagonistas. 

Su presencia se perpetta a lo largo de los afios. Jalonemos el siglo de 
Lourdes: A cincuenta afios de las apariciones, en 1908 exactamente, Madame 
Biret tras la comuniòn recibida devotamente en la Gruta, recobraba la vista 


(23) Cfr. D. Monprone, Di fronte al cen- 
tenario di Lourdes 1858-1958, en « La Ci- 
viltà Cattolica », 109 (1958, I), pag. 226, 
nota 2: « facendo capo a seri documenti, tra 
i quali gli Annales de N. D. de Lourdes, 
si calcola che, tra il 1858 e il 1913, vi siano 
state 4310 guarigioni scientificamente ine- 
splicabili. Gli archivi del Bureau médical ne 
registrano, tra il 1888 e il 1954, piu di 
3000... ». 

(24) Asi el Dr. L. MERLIN, Affections 
oculaires, en « Cahiers Laennec », 8 (1948), 
n° 3, pag. 5-6: « L’ophtalmologie est, croy- 
ons-nous, la branche la plus scientifique, 
la plus précise de l’art de guérir et toute 
observation d’un cas ophtalmologique de- 
mande, pour étre utilisée avec profit, à 


étre notée avec autant de netteté que s'il 
s’agissait d’une véritable expertise ». 

(25) MERLIN, art. cit., pàg. 20: « Les mi- 
racles concernant l’ophtalmologie ont une va- 
leur apologétique particuliérement importan- 
te ». Asi lo daba a entender el Cardenal 
PRrOsPERO LAMBERTINI, cuando en su monu- 
mental obra, De Servorum Dei Beatificatio- 
ne et Beatorum Canonizatione, colocaba las 
curaciones de ciegos en primer lugar en el 
repertorio de presuntos hechos milagrosos 
(cf. lib. IV, p. I, cap. IX, De coecorum 
illuminatione, Prati, 1841, pag. 107 ss.). 

(26) H. Bon, F. LEURET, Las curaciones 
milagrosas modernas, Madrid, 1953 (trad. 
de J. M* BernaLDEz), pag. 105-107. 

(27) Son: Bouriette, Soupenne-Cazenave 
y Moreau (cf. DeRoo, op. cit., pag. 172). 
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perdida totalmente cinco meses antes, como consta por riguroso certificado 
médico. Reviste este caso interés sumo desde el punto de vista clinico, por- 
que a juzgar por los andlisis reiterados, las condiciones de sus 6rganos 
visuales no debian permitir en modo alguno la vision. Y era sin embargo 
perfecta (28). Acabaron por desaparecer esas deformaciones externas; la 
vision persistid con su agudeza normal. Es licito aproximar este hecho a 
la iluminacién progresiva del ciego de Marcos? 

Un salto de otro medio siglo nos sitta ya en nuestros dias. Las crò- 
nicas de Lourdes prosiguen narrando curaciones de ciegos. Habremos de 
prescindir de gracias todavia en curso de estudio. También las hay regis- 
tradas en este mismo afio centenario. Tenemos ante los ojos copia fotografica 
del certificado del competente oftalmélogo Dr. Ignacio Barraquer relativo 
al caso de Maria Luisa Osorio. La ciencia no ha dicho la Ultima palabra 
sobre estos hechos; la Iglesia decidirà ulteriormente. Fuerza es atenernos 
a otros casos anteriores juzgados ya favorablemente sin que para ello haya- 
mos de remontar muchos afios. Mademoiselle Bigot, ciega y sorda por efecto 
de una intervencién quirirgica realizada en 1951, recobra ambos sentidos 
en 1954, en ocasiòn de su visita e la Santisima Virgen. Su curacién recuerda 
la del ciego de nacimiento: acaece a la vista de todo el mundo y se la so- 
mete a control universal y riguroso. Somos hoy todos testigos presenciales 
de los milagros de Lourdes: la camara cinematografica nos permite espiar 
a los enfermos momentos antes y después de su curacién. Entre ellos Mlle 
Bigot (29). Las discusiones se prolongaron por varios meses. Los médicos 
del Bureau de Lourdes reconocieron ya en 1955 lo extraordinario de la 
curacion. En 1956 otra comisiòn internacional de una treintena de espe- 
cialistas pertenecientes a siete naciones diversas, pronunciò también su voto 
favorable. El 15 de Agosto del mismo afio, el Cardenal Roques, arzobispo 


(28) Tras la comuniòn en la Gruta, al «Les traces d’atrophie papillaire ont dis- 
momento del traslado del Ssm° Sacramento, paru. Les lésions n’existent plus et la gué 
y precisamente, al pasar delante de ella, rison est compléte ». Comprobacion que 
Mme. Biret, recobra la vista perdida desde suscribe luego, al afio siguiente el mismo 
hacia cinco meses. En el Bureau de Cons- Dr. Lainey y el Dr. Hibert (ibid., pag. 
tatations se la somete a examen de espe- 14-15). 
cialistas. Poseemos el certificado del Dr. (29) Cfr. J. M. Tauriac, Miracles à Lour- 
Lainey, oculista de Rouen. De él resulta des’, Paris, 1956, pag. 11: « Cette fois en- 
que los ojos de la Biret, no se hallan en core, le cinéaste eut la bonne fortune de 
modo alguno en condiciones de percibir repérer parmi les photos des malades éten- 
los objetos; pero que sin embargo los per- dus sur leurs civières qu'il avait prises sur 
ciben: « Actuellement — son sus palabras l’Esplanade: Mlle. Bigot, reconnaissable a 
finales — elle lit les plus petits caractéres ses lunettes noires! Ces lunettes, mainte- 
du journal, en contradiction avec l’état des nant elle ne les porte plus, car Rouquier 
papilles. Non seulement la papille est com- termine son film par la lecture d’une lettre 
plétement blanche, mais les vaisseaux abso- expédiée de Saint-Malo par Mlle. Bigot 
lument filiformes et presque impercepti- anoncant qu’au cours de son voyage de re- 
bles » (MERLIN, art. cit., pag. 14). Un mes tour, elle avait retrouvé l’usage de la 
después, el Dr. Rubbrecht de Poitier, com- vue... ». « La caméra avait filmé ces deux 
prueba que la anomalia ocular ha cesado: guérisons... » (ibid., pag. 13). 
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de Rennes, diò por bueno semejante veredicto, calificando de milagroso el 
hecho. 

Sobre muchos casos de Lourdes no pesan las dificultades que plantean 
los relatos evangélicos. El problema literario decrece a medida que nos acer- 
camos a los hechos. Llega incluso a desaparecer pues podemos ser incluso 
espectadores. Nos es posible tocarlos como quien dice, con las manos; si- 
trarlos casi en los laboratorios; realizar el suefio imposible de Renan (30) 
para la comprobaciòn del milagro. 

Y sin embargo cuando la oposicién es de principio la instancia surge 
inevitable. Contra los casos del tipo Bouriette se alega su fecha remota y su 
documentaciOn incompleta (31). Contra las otras mas recientes, los Valot 
acusan un fallo definitivo: los protagonistas de las pretendidas curaciones 
milagrosas son invariablemente adolescentes, de sexo débil, en el periodo 
critico de la pubertad. En apariencia los hechos representan un eco muy 
bello de las bienaventuranzas evangélicas; en realidad no pasan de puro 
efecto de histerismo desarrollado en sede propicia (32). Ya en los reducidos 
casos que llevamos citados, se echa de ver la inexactitud de esa tesis: Ni 
Bouriette, como obrero ya entrado en afios, ni la Sefora Biret, como madre 
de seis hijos, ofrecen el perfil ideal descrito por los Valot para las crisis 
sentimentales que sugiere su tesis. Aun cuando fueran propensos a ellas, 
de nada serviria, por tener que habérselas con enfermedades organicas, 
frente a las cuales resulta impotente cualquier reacciòon de tipo nervioso. 
Pero ya que sobre ellas pesa una sospecha, mejor sera prescindir de tales 
expedientes. Contamos con una lista no despreciable de curaciones de cie- 
gos que nos ofrecen los archivos de Lourdes (33). 

Por razon de brevedad nos atendremos a tres. De todas ellas poseemos 
documentos bien acreditados que se remontan a 50, 20 y 10 afios respecti- 
vamente (para esquivar la queja no injusta de Merlin); sus expedientes 
reùnen piezas mas que sobradas, y, en particular, certificados rigurosos fe- 
chados antes y después de la curacién milagrosa; en fin, (contra la hipòtesis 
de Valot), no cabe en ellos error inconsciente porque son todos varones y 
no mujercitas histéricas, ni tampoco ficcién, de la que son incapaces ninos 


de pocos afios. 


(30) Es harto conocida la exigencia de 
RENAN: queria un milagro sometido a los 
laboratorios de Paris. Los laboratorios se 
han traslado a Lourdes, o se envian a Paris 
los expedientes. No creemos que los expe- 
rimentadores puedan exigir mas de lo que 
se les ofrece en estos hechos (cfr. Vie de 
Jésus, 83 ed., pag. 41 ss.). 

(31) Es la queja frecuente que hace 
MERLIN en su articulo arriba citado. VALOT, 
7, es aun mas radical: fruto de ignorancia 
o de calculo (pag. 18-23). 

(32) T. er G. Varor, Lourdes et l’illu- 
sion, Maloine, 1956, pag. 86-87. 


4 - Salesianum n. 4 - 1958. 


(33) Seguin la estadistica incompleta de 
Merlin (art. cit., pàg. 6) eran va 162 los 
casos de afecciones oculares superados en 
Lourdes el afio 1913. Transcriben relaciones 
documentadas de interés los trabajos ya cita- 
dos de Merlin, de Bon-Leuret y de Tauriac. 
Descuellan entre otros, los casos de Blaisette 
Soupéne, enferma de blefaritis complicada 
con ectropion, curada instantaneamente en 
1858 al lavarse en la Gruta; Alfred Aubert, 
privado del ojo derecho como consecuencia 
de una quemadura de acido nitrico, y res- 
tituido a la normalidad al bafiarse en 
Lourdes en 1897; Kersbilck de Lille, atec- 
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El 1° de los seleccionados: Frangois Vion-Dury, joven soldado en activo, 
sufre doble desprendimiento de retina el mes de noviembre de 1882, a causa 
de un choque violento sufrido en el intento de salvar a cuatro personas en 
un incendio declarado en Dijon. Perdida la vista, se le retira forzosamente, 
asignandosele pension de invalido. En la solicitud de la misma, se adjunta 
certificado médico extendido por el Dr. Dor de Lyon, fechado el 16 de Sep- 
tiembre de 1884. En él diagnostica la enfermedad, declarindolo inttil 
para todo servicio. Es practicamente ciego de ambos ojos; sin esperanza de 
curaciOn, «sa maladie étant absolument incurable » (34). Otros especia- 
listas se ocupan de su caso, coincidiendo siempre en el diagnòstico. 

En la imposibilidad de llevar vida solitaria, ingresa en el hospital de 
Confort en l’Ain, donde dos religiosas, compadecidas del estado del pobre 
joven, le instan a encomendar su caso a Nuestra Sefiora de Lourdes, pro- 
porcionandole un frasco de agua de la fuente milagrosa. Resiste él algàn 
tiempo; hasta que un dia, vencido por la insistencia amable de las monjitas, 
decide por curiosidad utilizar el liquido proporcionado por Sor Marta. 
Tres veces pasò por sus ojos el dedo humedecido en agua de Lourdes. « A 
la tercera vez — confiesa él mismo — senti un dolor violentisimo, como el 
de un cuchillo clavado en los ojos... La monja se ha equivocado — pensò 
— me ha traido amoniaco en vez de agua ». Y al intentar comprobarlo, 
llevando el frasco a sus labios, advierte que su imagen se pinta nitida en 
la retina; que ve perfectamente. « La iluminacién de mis ojos — asegura 
él — fue instantanea como el fogonazo de un fusil » (35). «Resultado? 
« Je vois comme a vingt ans » exclama gozoso. No otra cosa declaraba en 
su certificado el Dr. Dor consultado de nuevo. Aténito ante semejante caso, 
hizo de él objeto de una comunicacién a la Sociedad Francesa de Oftalmo- 
logia, el 1° de mayo de 1893. Traducimos del texto original francés: « Un 
joven soldado Vion-Dury, padeci6 un doble desprendimiento de retina, como 
consecuencia de un accidente. Al observarlo yo, mucho tiempo mas tarde, 
existian a la izquierda, largas cicatrices de un desprendimiento antiguo, 
y a la derecha, un desprendimiento parcial. El enfermo estaba casi ciego Su 
agudeza visual llegada apenas e un doscientosavo (1/200) tanto de un ojo 
como del otro. Este desprendimiento fue comprobado por numerosos espe- 


tado de atrofia papilar, curado el 1901; affecté de décollement des deux i rétines. 
Juliette Benoit, enferma de blefaro-quera- Bien que la rétine se soit rappliquées dans 


titis; M.lle Sturel, de queratocone progre- 
siva; Georges Tillard, de queratitis intersti- 
cial; Henri Laserre, ciego de cuerpo y 
alma; Vincente Pérez, afecto de atrofia gris 
del nervio Optico, etc., etc. Todos ellos cu- 
rados en Lourdes de forma inexplicable 
para a la ciencia. 

(34) « Je soussigné, docteur en médecine, 
domicilié 2 Quai de la Charité a Lyon, dé- 
clare que Frangois Vion-Dury, soldat ré- 
formé de Lalleyriat, canton de Nantua, est 


l’eeil gauche, cet ceil ne distingue pas le 
jour de la nuit. Avec l’ceil droit, M. Vion- 
Dury compte à peine les doigts à 0 m. 30 
de l’ceil. Il ne peut donc faire absolum- 
ment aucun travail et doit étre considéré 
comme complètement aveugle des deux 
yeux; sa maladie étant absolumment incu- 
rable » (cfr. M. AGNELLET, Cent ans de 
miracles à Lourdes, Paris, 1957, pag. 63). 

(35) O. Leroy, Miracles, Bruges, 1951, 
pag. 133. 
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cialistas y resistid a todos los tentativos de tratamiento médico. Vion-Dury 
vivid siete afios en tal situaciòon. Màs tarde, sin medicaciòn especial, en oca- 
sion de un viaje a Lourdes, recuperò la vista en un grado sensiblemente 
normal. El ojo derecho acusa visiòbn perfecta y el izquierdo, una agudeza 
visual de un tercio en lugar del 1/200 de antes » (36). 

Subrayese cuidadosamente la inexactitud del viaje a Lourdes. Es inte- 
resante sefalarlo, a pesar de su intrascendencia; porque si pudo escapar 
a Dor por inadvertencia, resultò ser para otro de sus colegas la clave del pro- 
blema. Decia conocer también él otros casos en que un viaje largo, habia 
procurado mejorias de afecciones oculares (37). Téngase en cuenta ademas 
— es de elevada eloquencia — la conclusién del Dr. Dor, no catélico, y 
por lo mismo nada propenso a las alucinaciones por interés confesional. 
Ante ese hecho maravilloso, que no niega, que certifica espontaneamente, 
concluye: « En lo sucesivo seré mas circunspecto en declarar incurable un 
antiguo desprendimiento de retina (recuérdese que en 1884 lo habia hecho 
de manera absoluta). Puesto que Vion-Dury ha curado, otros también po- 
drian curar como él » (38). 

Hoy la medicina, si no erramos, continua estimando el caso de 
Vion-Dury tan inexlicable como lo considerara en su primer diagnostico el 
Dr. Dor. Prescindamos de su comentario final. Para él es un caso no expli- 
cado; nada mas. Un médico catdlico dejarà su diagnostico en suspenso 
como él; pero sin cerrar la via a la hipétesis de una intervenciòn sobrena- 
tural. El reconocimiento concreto de un agente sobrehumano rebasa el 
campo especifico de la ciencia. El juicio definitivo no le compete. Toca al 
magisterio interpretar los signos divinos, si se quiere esquivar todo pe- 
ligro de error. 


El 2° caso corresponde al nifio Francis Pascal, nacido el 2 de Octubre 
de 1932 en Beaucaire. A consecuencia de una meningitis sufrida en marzo 
de 1938, quedé paralizado en sus extremidades y ciego total. Asi consta por 
certificados varios. Uno de ellos reza asi: « El abajo firmante, Dr. Dardé, 
declaro prestar mis servicios al nifio Francis Pascal, de cuatro afios de edad, 
por secuela de meningitis, con paràlisis de los miembros inferiores y ce- 
guera absoluta. Las lesiones descritas, estacionarias, no parecen influidas 
por ningin tratamiento» (39). En términos analogos dictaminan los 
Drs. Poige, Julien y Roman (40). 

Este ultimo, médico de servicio del tren en la peregrinacién diocesana 
de Aix-en-Provence, a fines de Agosto de 1938, nos narra las incidencias 


(36) Ibid., pag. 135. juicio, consignado igualmente en correspon- 
(37) Ibid. diente certificado del Dr. Polge, oculista 
(38) Ibid., cfr. Vator, op. cit., pag. 82. de Arlés, en mayo del mismo ano de 1938. 
(39) El certificado esta firmado en agos- (40) Cfr. AGNELLET, op. cit., pag. 132; 


to de 1938 (cfr. el texto original en AGNEL-  Box-LEURET, op. cit., pag. 145 ss. 
LET, op. cit., pag. 132). Anterior a él es el 
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de la curacién: « En Lourdes, el pequefiuelo fue bafiado en la piscina y la 
reaccién fue intensisima: su madre me dijo que en aquel momento pensò 
que a su hijo le daba una convulsién; dos dias después lo Ilevaron de nuevo 
a las piscinas, pero sin incidente alguno. La madre y la enfermera que lo 
acompanaban, dicen que, al volver a la explanada, el nifio parecia ver, y 
habia llamado la atencién de su madre, que lo llevaba en brazos, hacia 
un triciclo. En el tren, de regreso dijérase que el nifio se daba cuenta de 
la luz. Ya en su casa, Francis, se interesaba por los objetos que le rodeaban 
y sus piernecillas inertes comezaron a removerse; después anduvo tamba- 
leandose, y luego, de manera normal » (41). En idéntico sentido certifican la 
curaciòon los mismos médicos que lo trataron durante su enfermedad (42). 

La guerra aplazò la comprobaciòn del caso hasta el afio 1946, en que 
once médicos reconocieron lo inaudito de la desaparicién instantanea de la 
enfermedad. El documento redactado por el Dr. Vallet, presidente del 
« Bureau des Constatations Médicales » es altamente expresivo: 

« ... Resulta del examen de los documentos que nos han sido presentados, 
que el muchacho ha sufrido una afeccién ciertamente organica, de origen 
infeccioso, que interesò las meninges y el neuroaxis... Las respuestas a las 
preguntas habituales han sido las siguientes: 

1* La enfermedad ha existido ciertamente. Se trataba de una me- 
ningo-opto-neuroaxitis con estasis papilar, paralisis lacia de los miembros 
inferiores e incoordinacién de los superiores. Trastornos de cerebelo. 

2° Ha habido cesacién brusca de los sintomas cuando la evolucién de 
la enfermedad no permitia esperanza alguna de la menor tendencia a la 
mejoria. El nifio pudo distinguir un triciclo el mismo dia de su segundo 
bafio, y. al volver para su casa ya andaba. 

3* Hay curacién cierta, confirmada por la vuelta de la vision, de la 
marcha de todas las funciones fisicas. 

4* Es inùtil diferir mds el dictamen que se refiere e la curaciòn, ya 
que ésta ocurriò hace ocho afios. 

5° No es posible dar explicacién alguna, médicamente hablando, sobre 
la desaparicién instantàanea de la enfermedad y de sus sintomas. 

(Siguen las firmas de once médicos). Lourdes, 2 octubre 1946. Dr. Val- 
let » (43). 


Ulteriormente, el arzobispo de Aix, declar6 milagrosa la curaciòn, tras 
un estudio realizado por la comisiòn episcopal. 


(41) Bon-LEURET, op. cit., pag. 146-147. 

(42) Asi el Dr. Dardé que lo habia tra- 
tado antes: «La Senora Pascal, me ha 
traido a su hijo de la mano y andando. 
Pude comprobar la desaparicién de la para- 
lisis y la vuelta de la vision. La marcha 
se efectua con normalidad, salvo un ligero 


tambaleo ». En noviembre, fecha de la re- 
daccién del certificado, afiade: « En el dia 
de la fecha la mejoria se mantiene, e in- 
cluso ha aumentado » (Bon-LEURET, op. cit., 
pig. 147). Otro tanto certifica el Dr. Julien 
de Tarascon (ibid.). 

(43) Bon-LEURET, op. cit., pag. 148. 


; 
4 
pil | 
| 
Miri 
323 
È 
4 
Wifi 
È; 
3% 
3 
j 
“| 
(3 
| 
+ 
q 
4 
\ 
4 
i 
bq 
| 
| 
| 
i 
| 
è 
| 
di 
2 
| 4 
H 
; 
| 
& ; 
| 
perì 
| | 
| 
| 
| 
ii | 
| 
a 
È: 
ee + + 


CAECI VIDENT 533 


El nifio de ayer es hoy un mocetòn de mas de veinte afios que, en 
ocasion de las peregrinaciones, presta gustoso su servicios entre los pere- 
grinos de Lourdes (44). 


El 3° tiene otro nifio por protagonista: Gérard Baillie, nacido en 
Saint Pol-sur-Mer, en 1940. De resultas de una coriorrentinitis bilateral, mani- 
festada por vez primera tras una anestesia general para intervenir una her- 
nia, quedò ciego a los dos afios y medio de su edad. 

Se lo internò en el instituto de nifios ciegos de Arras, donde la doctora 
Biziaut, especialista en oftalmologia, sentenciò en la ficha de Baillie: « Atro- 
fia 6ptica doble. Ceguera incurable » (45) (El subrayado es de la Doctora). 

Vivid dos afios en el instituto sin que nadie abrigara la menor sos- 
pecha sobre la exactitud del diagnòstico; ratificado por lo demas por el oftal- 
modlogo de Arras, Dr. Viton, que lo examinò detenidamente durante su 
estancia en el instituto. « Coriorretinitis bilateral. Ceguera incurable » (46), 
fue su veredicto, estampado en la ficha médico-pedagégica de Gérard. 

Contaba cuatro afios y medio de edad, cuando lo Ilevaron en pere- 
grinacién a Lourdes. Alli lo visitaron varios médicos que atestiguan la ce- 
guera del muchacho. 

« Subiendo el empinado y aspero camino del via crucis, llevado de la 
mano por su madre, en la tercera estaciòn estaba ciego. En la cuarta no lo 
estaba. Vid a su madre y le dijo candorosamente... “ Mamà, vaya un vestido 
tan bonito que llevas”. Nosotros — es el Dr. Leuret quien narra — lo exa- 
minamos aquella misma tarde. Veia, pero veia de una manera extrafia: 
como a través de dos tubos separados, de forma que no tenia vision de 
conjunto ni apreciacién de perspectiva. Pero veia. Pudo coger un reloj con 
la mano e indicar con el dedo algunos objetos préximos (47). El diagnostico 
del excelente oftalmélogo de Tarbes, Dr. Camps, antiguo alumno de 
« Quinze-Vingts », es curiosisimo: « este nifio tiene una coriorretinitis bila- 
teral con atrofia 6ptica doble; ni puede ni debe ver » (48). Y sin embargo, 
el nifio vela. 

Restituido, en efecto, a su instituto de ciegos, presto telefonearon a 
sus padres para que vinieran a retirarlo, puesto que eran evidentes los 
indicios de una visién perfecta. Transferido al colegio de Saint Jean Baptiste, 
donde cursa normalmente sus estudios, va y viene a casa solo, a pesar de 
tener que cruzar calles de intenso trafico, en condiciones 6pticas pésimas, 
cuales son las horas del amanecer y del crepusculo. 

Al afio siguiente, volvieron a examinarlo en Lourdes. El Dr. Smith de 


(44) « Le 31 mai 1949, l’archevéque d’Aix paraître sur l’écran, à cété de ses parents » 
déclare miraculeuse la guérison de Francis (TAuRIAC, op. cit., pag. 72). 


Pascal, aujourd’hui solide gargon de vingt (45) Bon-LEURET, op. cit., pag. 179. 
ans qui se dévoue chaque année parmi les (46) Ibid. l 
brancardiers de Lourdes et qu'on voit ap- (47) Ibid., pag. 180. 


(48) Ibid. 


- 
» 
è 
| 


534 A. JAVIERRE 


Glasgow, famoso oftalmdlogo, did el mismo veredicto del Dr. Camps, 
el afio anterior: « Este nifio tiene una coriorretinitis bilateral con atrofia 
Optica doble. No deberia ver » (49). Pero continuaba viendo perfectamente, 
como tuvieron ocasidn de comprobar experimentalmente en varias ocasiones. 

Elevado el expediente de Gérard, a la « Commission Médicale Natio- 
nale », decidieron reiterar el informe de peritos. Se encargé de examinarlo 
el Dr. Lescaut, oftamblogo de los hospitales de Lille, quien tras observar 
concienzudamente a Baillie, dictò un informe inesperado: «No parece 
discutible que Gérard Baillie haya padecido una coriorretinitis bilateral con 
atrofia 6ptica doble. Pero actualmente no la tiene. Y la curacién de una 
coriorretinitis con atrofia 6ptica doble es cosa que jamas he visto» (50). 

Pese a todo ello — y quede asi una muestra de la prudencia suma de 
la Iglesia — S. E. el Cardenal Liénart prefirid dejar en suspenso el resul- 
tado, absteniéndose de declarar la curacibn milagrosa. En 1949, la agudeza 
visual no alcanzaba sino 3/10 de lo normal. Hoy parece haber tocado la 
perfecciòn (51). 


He aqui en cuadro sinéptico las caracteristicas de las curaciones 
resefiadas. 

1* Los ciegos considerados nada tienen que ver con el perfil tipico 
del histerismo: Vion-Dury, militar invalido, hospitalizado durante siete afios, 
sin esperanza ninguna de curacién. Francis Pascal, nifio de tres afios y 
medio, incapaz de disimulo, ciego y paralitico, inconsciente de su viaje a 
Lourdes. Gérard Baillie, otro nifio, interno durante dos afios en una escuela 
de ciegos, incapaz también él de evaluar el sentido de su peregrinaciòn. 


2* La ceguera parece bien comprobada: en el primero se aprecia 
un doble desprendimiento de retina con ceguera practica total, examinada 
durante varios afios, rubricada con certificados médicos reiterados exigidos 
para asegurar su pensién de invalido. En el segundo la afeccién fue efecto 
de meningitis. Durante cuatro meses coinciden en su diagndéstico los varios 
especialistas que examinaron el caso. Todos ellos negaron cualquier espe- 
ranza de curaci6n. En el tercero la coriorretinitis con atrofia doble fue causa 
de ceguera incurable a juicio de todos los oftalmélogos consultados durante 
dos afios consecutivos. El nifio se somete a la condiciòn de cieguecito en 
el interior de un instituto. 


(49) Ibid., pàg. 181. ne pas dire le miracle — est complète. Elle 
(50) Ibid., pag. 182. est méme double... On l’a constaté en 1950, 


(51) « En 1949, le Cardinal Liénart a les tuniques optiques et les nerfs optiques 
rendu un jugement extrémement prudent sur sont entièrement restaurés, alors qu'il était 
le cas de Gérard Baillie et n’a pas voulu admis — et prouvé par l’expérience clinique 
déclarer sa guérison “ miraculeuse ”. A cette  — que la destruction infectieuse de la ré- 
époque, en effet, la vision n’était pas en- tine était une lésion irréparable » (AGNEL- 
tiérement restaurée, et n’était estimée, par LET, op. cit., pag. 139). Cfr. G. DERroo, 
les opticiens, qu’A trois-dixiémes de la nor- Lourdes, cité des miracles ou marché d'il- 
male. Mais aujourd’hui, la guérison — pour lusions. Paris, 1956, pag. 168-170. 
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3* La curacién acaecida en lugares muy varios descarta el decan- 
tado influjo del ambiente. Vion-Dury recobra la vista en una celda del 
hospital de Confort, en Ain, a muchos kilémetros de Lourdes, rodeado de 
un silencio contrastante con la exaltacién religiosa que nimba alla a los 
peregrinos. Pascal cura en el segundo bafio de la piscina, sin que sobre 
él pese lo mas minimo, a causa de su corta edad, el influjo « contagioso » 
del ambiente. Baillie, en fin, comienza a ver en la colinita de Lourdes 
entre la 3* y 4* estaciòn del via-crucis. 

Reviste interés el remedio aplicado: agua en la primera curacién, en 
cantidad apenas suficiente para humedecer los ojos. Bafio reiterado en la 
piscina en el segundo. Un paseo por el campo en piadoso ejercicio de 
devocién en el tercer caso. 

La forma en que se verifica, es también digna de nota: Vion-Dury, 
acusa un fortisimo dolor al momento de la curacién; Pascal se agita violen- 
tamente en el bafio precedente a la curacién acaecida dias después en otro 
bafio tranquilo. Baillie no parece sometido a ninguna reaccién dolorosa. 

El tiempo finalmente acusa también comportamiento paradéjico: la 
curacién de Vion-Dury, es total y repentina; la de Francis Pascal, total y 
repentina por lo que se refiere a la vista; gradual y progresiva la restituciòn 
del movimiento a sus miembros; en fin, la iluminaciòn de Gérard Baillie 
es gradual, progresiva y paraddjica, pues comienza a ver, sin que sus 
6rganos se hallen en condiciones normales para ello. 

Las modulaciones se multiplicarian hasta el infinito incrementando el 
numero de casos. Preferimos suspender a este punto nuestra encuesta. 
Se trataba de documentar la presencia del « caeci vident » en la Gruta de 
Massabielle. Esos tres expedientes se nos antojaron caracteristicos, cifra de 
otros muchos que hemos preterido. 


3 - El mensaje del «caeci vident» de Lourdes 


Tornan a la memoria las palabras del Pontifice al querer desentrafiar 
el mensaje del « caeci vident » de Lourdes. Ha escrito con exactitud que 
constituye a la vez un signo y un gesto de misericordia (52). éNo es mara- 
villosa esta armonia con la doble finalidad « apodictica » y « euergésica » de 
los milagros evangélicos? (53). 


1° El «caeci vident» se alinea con otros muchos hechos maravi- 
llosos de Lourdes. Todos ellos constituyen la réplica actual màs placentera 
del « signa sequentur » de Marcos (54). Son auténtico milagro. Cualquier 
hipétesis naturalista se estrella contra los hechos: ¢Fruto del entusiasmo? 


(52) « La guérison des plais physiques y supra, nota 1). 
demeure, en méme temps qu’un geste de (53) Cfr. Act., 2, 22 y 10, 37 ss. 
miséricorde, le signe du pouvoir... » (cfr. (54) Mc., 16, 17. 
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Desde una vertiente subjetiva se ha buscado por mucho tiempo la explica- 
cion en la formula ya célebre de « la foi qui guérit ». Ni Baillie ni Pascal 
eran capaces de autosugestionarse; en cuanto a Vion-Dury sabemos por 
confesibn propia que sentia repugnancia positiva y escepticismo pleno en 
el momento mismo de aplicar a sus ojos el dedo humedecido (55). Cabria 
aducir otros casos semejantes (56). Por lo demas, conviene no perder de vista 
que, pese a la comunicacién del Dr. Dor, la curacién tuvo lugar en una 
celda de un hospital, muy alejado de la decantada coreografia entusidstica 
de Lourdes. Buscan otros salida por la vertiente objetiva: ipor qué no su- 
poner el agua de Lourdes dotada de excepcionales propriedades salutiferas? 
No tendriamos inconveniente en aceptar la hipdétesis si no chocara contra 
los reiterados andlisis que identifican el agua de Lourdes, desde un punto 
de vista quimico, con la de otros muchos manantiales gemelos de las estri- 
baciones pirineas (57). Ese pretendido agente escapa a la observacién de 
los técnicos; aparece activisimo en unos casos y perfectamente inerte en 
otros analogos; y no va anejo al agua, porque enfermos como Baillie curan 
al margen de ella. Queda una ultima trinchera en que los adversarios se 
refugian, antes que rendirse a la evidencia: « ignoramus ». Con el tiempo 
se iran aclarando esos extremos que hoy se nos escapan. Aceptemos el re- 
curso a « las fuerzas ocultas » como perfectamente logico y admisible, a con- 
dicibn de que bajo este epigrafe no se excluya un determinado agente. 
Acabamos de narrar casos de enfermedades incurables que, sin aplicaciòn 
de remedios aptos, desaparecen instantaneamente. Cierto que en este pro- 
ceso actia un agente no identificado en el laboratorio. Es una fuerza 
oculta, sin duda ninguna, ¢Por qué el naturalista ha de empefiarse en excluir 
la hipòtesis de una fuerza sobrenatural? Tal vez no advierte el contra- 
sentido de su actitud: reconoce hallarse ante un agente desconocido y 
pretende dictaminar sobre su naturaleza. Sea modesto y no se desautorice 
avanzando conjeturas en un campo ajeno a su competencia. La ciencia no 
le confiere derecho a ello. Si su negacién se inspira en la hostilidad a un 
orden superior, no es ya el cientifico quien habla, sino el filosofo. Aténgase 


< 


(55) Cfr. J. M. CHarcoT, La foi qui gué-  allé a Massabielle “sans trop y croire” » 
rit, en «Archives de Neurologie », 25 (AGNELLET, op. cit., pag. 46). 
(1893), pag. 72-87. Un estudio reciente da (57) Asi consta del analisis realizado cui- 


buena cuenta de este apriorismo, desde una 
perspectiva neotestamentaria: G. CRESPY, 
La guérison par la foi, Neuchatel-Paris, 
1952. En cuanto a Vion-Dury, véase su ac- 
titud: «Il se défend, encore, mais sans 
grande conviction: A quoi bon prier, ma 
sceur... je n’en suis pas digne! » (AGNELLET, 
op. cit., pàg. 63). El dolor que siente lo 
atribuye a error de la monjita; en modo 
alguno al anuncio de su curaciòn. 

(56) Baste citar el testimonio del primer 
ciego curado en Lourdes Pierre Bouriette: 
« Avant de mourir il a confié qu'il était 


dadosamente por Filhol, de la universidad 
de Tolosa: «Da quest’analisi risulta che 
l’acqua della Grotta di Lourdes ha una 
composizione tale che si può considerare 
come un’acqua potabile analoga alla mag- 
gior parte di quelle che si riscontrano sulle 
montagne il cui suolo è ricco di calcare. 
Quest’acqua non contiene nessuna sostanza 
attiva, capace di darle delle spiccate pro- 
prietà terapeutiche » (cfr. A. GEMELLI, Le 
guarigioni di Lourdes dinanzi alla scienza, 
en «La Scuola Cattolica », 26 [1908], 
pag. 21-22). 
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en consecuencia al juicio severo que ciertamente le reserva esa disciplina. 

Dada la situaciòn de hoy, las curaciones de Lourdes son enteramente 
inexplicables. Sea; pero, gno nos exponemos a llamar milagro lo que la 
ciencia de mafiana explicarà sin dificultad ninguna? La hipétesis parece 
inverosimil en casos bien determinados. Aun cuando dentro de unos siglos 
hayan encontrado los médicos terapéutica adecuada para ciertas enfer- 
medades hoy rebeldes a sus curas, ino es algo inexplicable naturalmente 
que haya quien domina ya esos secretos que los especialistas de todo el 
mundo desconocen? (58). Hay mas todavia: sea cual fuere el proceso cli- 
nico futuro, no lograrà jamas desvincularse de la tiranfa del tiempo a que se 
hallan sometidas las leyes todas biolégicas. La materia viva se regenera 
normalmente a lo largo de un proceso vital de reproduci6n sujeto a perfodos 
bien determinados. No es posible lograr la generacién simultànea de hijos, 
padres y antepasados remotos (59). Siguese de ahi que un proceso biol6gico 
desligado de las leyes del tiempo acusa la presencia de un agente insélito, 


no natural, extra-ordinario. 


La comprobaciòn del milagro entrafia dificultades no leves. Dios se 
ha dignado ahorrarnos la inquietud, reservando el veredicto al magis- 
terio de la Iglesia. El concilio de Trento se lo arrogé con justicia (60). 
Habiendo Dios prometido contrasefiar el itinerario de sus evangelizadores 
auténticos, la lectura de esos signos pasa a ser una cuestibn de lenguaje. 


(58) « Supposé qu’en fait, dans dix, vingt 
ans, on guérisse de la méme manié¢re que 
présentement à Lourdes, vous avouez bien 
tout de méme qua Lourdes on est en 
avance sur la Science humaine dùment cons- 
tatée, estampillée, officielle! ». Asi razona 
F. HEBRARD A propos de Lourdes. Miracle 
historique et miracle absolu, en « Rev. Prat. 
Apolog. », 7 (1909), pag. 211. Explica su 
idea mas adelante: « Dans vingt ans, la 
méme guérison ne sera plus considérée 
comme miraculeuse, c’est évident, puisque 
je suppose qu'on la produira naturellement, 
scientifiquement. Mais celui qui en con- 
cluirait alors que les miracles relatifs a 
Lourdes vingt ans plus tòt étaient de faux 
miracles serait aussi dépourvu de critique 
que l’historien qui juge, ou plutòt jugerait 
(cette erreur ne se commettant plus guére) 
du moyen age sa mentalité d'homme du 
vingtièeme siècle. Il commettrait une lourds 
erreur d’optique. Tous les événements — 
y compris les miracles — étant historiques, 
c’est-a-dire, se passant a un point précis de 
l’espace et du temps, c’est d ce point précis 
qu il faut se remettre pour les juger avec 
compétence et impartialité. Il faut se faire 
une ame contemporaine des faits en ques- 
tion. Or il y a vingt ans, aucun moyen 


humain connu ne pouvait à Lourdes pro- 
duire le fait que nous appelons miracle. 
Donc dà ce moment précis à cet endroit dé- 
terminé de l’espace, il y avait nécessairement 
intervention d’un agent supérieur: Dieu 
suppléait a la science de l'homme encore 
imparfaite sur ce point. Étant donné la 
science d’alors, ce tait était-il miraculeux? 
Oui. Alors il reste tel relativement d cette 
époque » (ibid., pàg. 215-216). Tal vez el 
razonamiento fuera definitivo si, en lugar de 
hacer hincapié en el efecto milagroso (inal- 
canzable para la ciencia de un determinado 
periodo histérico), insistiera en el agente (de 
hecho Dios intervino; y por tanto el hecho 
en cuestion no lo explica ningun agente 
creado). 

(59) Cfr. G. Berrrin, Autor d’un miracle, 
Gilly, 1911, pag. 100. 

(60) « Nulla etiam admittenda esse nova 
miracula nec novas reliquias recipiendas, nisi 
eodem recognoscente et approbante episco- 
po, qui simul atque de iis aliquid comper- 
tum habuerit, adhibitis in consilium theolo- 
gis et aliis piis viris, ea faciat, quae veritati 
et pietati consentanea iudicaverit... ». Conc. 
Tridentinum, Sess. XXV (HEFELE-LECLERC, 
10 (1938), pag. 596). 
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No faltan a Dios medios para significar su intervenciédn excepcional. Ni 
cabe imaginar un magisterio eclesidstico indiferente a esta lectura, por la 
articulacién estrecha que entrafian los signos con el depdsito de la fe. 
Ejerce ese poder con cautela suma. No siente necesidad ninguna de mul- 
tiplicar los milagros para sostén de la doctrina. Se explica que la actitud de 
la Iglesia diste mucho de la fiebre miraculista que contagia, e veces, amplios 
sectores de la humanidad no excluido el cristianesimo, como lamentaba 
recientemente en un articulo de alerta el Cardinal Ottaviani (61). Ni que 
decir tiene que esta reserva no ha de interpretarse como hostilidad. Màs 
de cincuenta milagros lleva reconocidos en Lourdes. El « signa sequentur » 
resuena con claridad en la Gruta. Indica la presencia del Sefior prome- 
tida a los suyos. ¢Entrafian esos signos articulacién con la doctrina? Sin 
duda ninguna. No es providencial que en Lourdes hayan venido los mi- 
lagros a nimbar la Inmaculada, como una réplica a la definicibn dogm4- 
tica del Pontifice? (62). 


2* Los milagros de Lourdes son a la vez un gesto de misericordia. 
También aqui, como en tiempos de Cristo, constituyen un anticipo, una 
participaciòn sensible, simbélica y amorosa de cuanto opera la salud mesia- 
nica en el interior de las almas. 

En particular, las curaciones de ciegos son un gesto espléndido de mi- 
sericordia. Juzguese por la amplia bendicién del Sefior en el primer dia de 
la creaciòn (63), el dolor que entrafia la privacién de la luz. Tan grave 
consideraban los antiguos esta secuela del pecado que no se permitia a los 
ciegos el acceso al sacerdocio (64). La Ley desechaba como imperfectas 
e indignas de Dios las victimas afectas de ceguera (65). Nada mas puesto 
en razon que Dios misericordioso sienta piedad de los ciegos: se compa- 
decid de ellos ya desde el principio, a juzgar por las penas impuestas en 
la Antigua Alianza a los desaprensivos que osaban abusar de esos enfer- 
mos (66); su compasiòn lIlegé al vértice en la fase definitiva de la miseri- 
cordia encarnada: envié a su Hijo « para dar vista a los ciegos » (67). 

¢Cémo engarzar los milagros de Lourdes con los « signa praecedentia » 


cune confirmation céleste pous s’imposer a 


(61) A. OTTAVIANI, « Siate cristiani, a 
la foi des fidéles. Mais avec quelle émotion 


muovervi più gravi!» en « L'Osservatore 


Romano », 4, 2, 1951. 

(62) « La Vierge Marie elle-méme — se 
pregunta el Santo Padre Pio XII — n’a-t-elle 
pas désiré ces rapprochements? Ce qu’a 
Rome par son Magistère infaillible le Sou- 
verain Pontife définaissait la Vierge Imma- 
culée mère de Dieu, bénie entre toutes les 
femmes, voulut, sembre-t-il, le confirmer de 
sa bouche, quand peu après elle se mani- 
festa par une célèbre apparition à la grotte 
de Massabielle... Certes la parole infaillible 
du Pontife romain, interprète a™:thentique 
de la vérité révélée, n’avait pas besoin d’au- 


et quelle gratitude le peuple chrétien et ses 
pasteurs ne recueillirent-ils pas des lévres 
de Bernadette cette réponse venue du ciel, 
je suis l’Immaculée Conception? » (Le pe- 
lerinage de Lourdes, en « A.A.S.», 49 
[1957], pag. 608). 

(63) Gen., 1, 3-4. 

(64) Lev., 21, 18. 

(65) Lev., 22, 22; Deut., 15, 21. 

(66) Lev., 19, 14; Deut., 27, 18; 28, 28- 
29 


(67) Cfr. supra las profecias mesianicas. 
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sino suponiéndolos homogéneos? Son gestos actuales de la misericordia di- 
vina. No muda las cosas la intervencién sensible de la Mediadora: a lo 
sumo intensificaria, si posible fuera, la delicadeza del gesto mesidnico con 
la dulzura del tacto materno. 

.. Y sobre todo son caricia para los ojos del alma. En Lourdes se 
hacen sensibles a la verdad. Los incrédulos descubren un mundo nuevo; 
los creyentes lo estudian mejor. Lourdes no pretende traernos un evangelio 
nuevo; sin embargo su articulacién con él es muy estrecha: Lourdes se 
ilumina a plena luz desde el evangelio y el evangelio halla un punto de ob- 
servacibon maravilloso en la gruta de Lourdes. De qué manera? Oliver 
Leroy en su precioso librito sobre el milagro, ensaya en una paginita la 
comparacion entre Lourdes y Siloé. Tiene la feliz idea de verter en estilo 
evangélico una curaciòn a nosotros familiar. De habernos narrado un hagi6- 
grafo la curacién de Vion-Dury, se habrfa expresado aproximadamente en 
estos términos: « En ce temps-là, Sceur Mathe dit & un jeune homme 
aveugle quelle soignait: lave-toi trois fois avec cette eau et aie confiance 
en la Sainte Vierge et tu guériras. Et elle lui donna un flacon de l'eau et 
l'aveugle trempa son doigt dans l’eau, se le passa trois fois sur les yeux 
et aussitòot la vue lui revint » (68). 

« Traducidos » los hechos de Lourdes en este lenguaje, resulta mas 
facil su identificacibn con los signos que jalonan el itinerario trabajoso del 
evangelio. Con la premisa de una profecia divina, « signa sequentur », los 
prodigios de Lourdes adquieren un relieve insospechado. Y hechos que de 
suyo admitirian multiples interpretaciones, dado el contexto en que se 
inscriben apuntan a un solo mensaje, el de prolongar la certeza de la Iglesia 
naciente: Cristo està con nosotros hasta el fin de los tiempos. Su mano omni- 
potente se hace visible en esos milagros. El evangelio nos facilita la com- 
prensiòon profunda de Lourdes (69). 

Y Lourdes, a su vez, facilita brillantemente la interpretaciòn del evan- 
gelio. ¢Razén? Nos la sugiere en un articulo ya antiguo, el mismo Leroy: 
« Qu'un fait supposé invraisemblable, raporté par l’'histoire, se reproduisse 
sous nos yeux, n’atteste pas l’authenticité du fait, mais en atténue beaucoup 
l’invraisemblance. Si, d’autre part, les garanties historiques de ce fait pri- 
mitif sont suffisantes, les raisons logiques d’en douter s'évanuissent » (70). 
Podriamos hallar en Lourdes paralelos recientes de todas y cada una de 
las circunstancias que acompafian las curaciones de ciegos evangélicos. Si 
hoy son posibles, pues que acaecen bajo el control de los mejores especia- 
listas, gpor qué entonces no pudieron ser realidad? Con qué derecho se 
arrancan del evangelio paginas enteras, a pesar de la ciencia y veracidad de 
los escritores de todos reconocidas? Si el « caeci vident » fuera un absurdo, 


(68) Leroy, op. cit., pag. 131. (70) O. Leroy, Suite aux miracles du 
(69) HEBRARD, art. cit., pag. 218: «Ce Sauveur, en «La Vie Intellectuelle », 22 
nest pas Lourdes qui prouve l’Évangile, (1933), pag. 181. 
c'est l’Évangile qui prouve Lourdes ». 
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seria comprensible semejante proceder; pero si Lourdes nos asegura no sélo 
que es posible, sino un hecho bien comprobado, los exegetas racionalistas 
han de arrepentirse como reos de gravisimos prejuicios. Aun cuando fueran 
pocos los casos de iluminacién en Lourdes, bastarian para hacer entrar a 
raudales la luz, otra luz mas luminosa que la del sol en los senos recénditos 
de la intelligencia. Se exige la buena voluntad como tunica condicién. Con 
ella se esfuman afiejos prejuicios interpuestos como pantallas de opacidad 
impenetrable. 

¢Y la voluntad torcida? Es capaz de impedir el curso normal subjetivo 
de esa luz esplendorosa; pero en ningun modo anular el valor objetivo, 
apologético y dogmatico del « caeci vident ». Divina era también la luz 
que emanaba la curacién del ciego de nacimiento narrada por Juan (71). 
Hubo quien doblé la rodilla; pero no faltaron quienes se endurecieron en 
su pecado. No hemos de extrafiar que en Lourdes, al servicio intimo del 
evangelio, tengan los milagros un desenlace parecido. El hecho de que se 
alce en nuestro siglo como piedra de contradiccién es un indice magnifico 
de autenticidad. 


El paralelismo entre el « caeci vident » de Lourdes y el « caeci vident » 
de los evangelios se presta a desarrollos sugerentes. Anotemos tan sélo dos 


detalles: 


1°) Existen motivos mas que sobrados para pensar que las curaciones 
milagrosas de ciegos registradas en Lourdes, prolongan las evangélicas, en 
cumplimiento de la divina promesa empefiada solemnemente por su Prota- 
gonista. De ahi que el « caeci vident » lourdiano participe, siquiera en me- 
dida discreta, del caracter de signo y de simbolo anejo al « caeci vident » 
mesianico. 

2°) Gusta Dios de colorear las contrasefias con que autoriza a sus 
legados con tonalidades ajustadas al mensaje especifico que a ellos enco- 
mienda. Por ser de amenaza la legacién de Moisés, convenia que los signos 
mosaicos infundieran temor en sus destinatarios. Los milagros de Cristo, 
operador de salud, fueron en caiabio necesariamente saludables, como consta 
por la historia evangélica ¢Y los de Lourdes? Haria falta conocer previa- 
mente su mensaje para interpretar con justeza sus matices. Podràn quedar 
en la penumbra muchos detalles; pero una idea emerge luminosa en ese 
rincon de los Pirineos: el clima de Lourdes respira pureza: Inmaculada es 
su Protagonista; purificacibn penitencial, el programa concreto dictato a 
un pueblo pecador; una piscina en que lavarse, el presente que deja a sus 
hijos la Sefiora. Lo han entendido asi los peregrinos: en ella se lavan los 
cuerpos y se limpian las almas. Los ojos de carne pierden alli las escamas 


(71) Jo, 9, 1 ss. 
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opacas que los hacen insensibles a la luz, mientras los ojos del alma se puri- 
fican de prejuicios aberrantes. 

No es Lourdes un rincén idilico; el evangelio lo informa. Y la Madre 
de Jesùs se siente muy viva junto al Sefior. Evangelio y Lourdes. cQué pa- 
gina neotestamentaria asocia a Jesus y Maria en plena accién apostolica? 
Lourdes es eso: un remedo de Canad. Donde Jest lo domina todo; donde 
Maria prodiga su solicitud maternal y sus caricias impensadas. Sin detenerse 
ante la barrera de lo sobrenatural infranqueable a los humanos. Maria en 
Lourdes suplica a su Hijo que prolongue en favor de sus hermanos la hora de 
sus signos, como otrora en Cana rogò que la anticipara. Basta hacer lo que 
El diga. « Et signa sequentur ». Es de esperar que los prodigios de Lour- 
des tengan el mismo desenlace que el milagro de las bodas: una rafaga de 
felicidad para unos pocos y un raudal de luz para todos (72). 


(72) Jo., 2, 1-11. Termina en efecto la ces, como ciegos. En Canà abrieron sus 
narracion de S. Juan « y creyeron en él sus ojos a la luz. 
discipulos ». Le seguian; pero hasta enton- 
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L'INSEGNAMENTO MARIANO DEL PAPA GREGORIO XVI 
(1831 - 1846) 


Del magistero dottrinale di Gregorio XVI sono notissimi gli interventi 
con cui condannò il movimento ultramontano del cosidetto « liberalismo 
ecclesiastico » che mirava a staccare da Roma le Chiese nazionali, gli 
errori del liberalismo politico e religioso capeggiato dal Lamennais, il 
fideismo anti-intellettualistico dell'abate Bautain, e le dottrine razionali- 
stiche di Giorgio Hermes sulla natura e proprietà dell'atto di fede (1). 

Meno noto se non del tutto dimenticato, è il suo insegnamento ma- 
riano. Il Bourassé nella Summa Aurea riproduce una ventina di documenti 
di vario interesse mariologico (2); ma non ne esiste fino al presente uno 
studio organico e integrale (3). 

È vero che questi interventi sono prevalentemente di indole discipli- 
nare, amministrativa e devozionale; ma non sono privi di importanti rilievi 
e affermazioni dottrinali, che meritano di essere raccolti e presentati in 
una sintesi accurata e organica. Essa contribuirà non solo a illuminare 
tesori ignorati del Magistero ecclesiastico, che è per tutti norma prossima 
di fede; ma anche a indicare su quali questioni mariologiche si poneva 
l'accento in quel periodo che precedette e preparò il grande risveglio di 
studi e di devozione, che ebbe come momenti culminanti le due definizioni 
dogmatiche dell’Immacolata Concezione e dell'Assunzione Corporea. 


(1) Cfr. M. Corpovani, Gregorio XVI di- 
fensore della fede, in « Gregorio XVI - Mi- 
scellanea commemorativa », I, Roma, 1948, 
123-134. Sulla persona e l’opera di Gre- 
gorio XVI si vedano anche gli altri studi 
nei due volumi della citata Miscellanea, e 
inoltre E. VercesI, Tre Pontificati; Leo- 
ne XII, Pio VIII, Gregorio XVI, Tori- 
no, 1936; D. Demarco, Il tramonto dello 
Stato Pontificio. Il Papato di Gregorio XVI, 
Torino, 1949; P. Daria Torre, Grego- 
rio XVI, « Enc. Catt. », VI, 1148-56. 


(2) J. J. BourasseE, Summa Aurea de lau- 
dibus Beatissimae Virginis M., VII: Bulla- 
rium Marianum, Paris, 1866, 585-623. Cfr. 
anche H. Marin, Documentos marianos, 
Madrid, 1954, 158-161. 

(3) Il Sac. Bruno Zanella, per il consegui- 
mento della Licenza in Teologia presso il 
Pont. Ateneo Salesiano, presentò un’eser- 
citazione scritta dal titolo: La Mediazione 
sociale di Maria SS. secondo il Magistero 
di Gregorio XVI, pp. 40. 
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Poichè Gregorio XVI tratta più ampiamente dei rapporti della SS. Ver- 
gine verso gli uomini, e in particolare verso la Chiesa cattolica, noi, dopo 
una breve esposizione del suo pensiero sulle prerogative di Maria consi- 
derata in se stessa e nelle sue relazioni con Dio, studieremo la sua dottrina 
intorno alla mediazione mariana nelle sue varie manifestazioni. 


1- L’Immacolata Concezione 


Durante i quindici anni del Pontificato di Gregorio XVI il movimento 
a favore della definizione dogmatica dell’Immacolata Concezione, che nei 
in vigore ed estensione. Ne fu occasione anche l'apparizione dell’Imma- 
colata a S. Caterina Labouré (17 novembre 1830) e la conseguente straor- 
dinaria diffusione della divozione alla medaglia miracolosa con l’invoca- 
zione: « O Maria, Concepita senza peccato, pregate per noi che ricor- 
riamo a Voi» (4). 

Quali fossero i sentimenti di Gregorio XVI verso la verità e il culto 
dell’Immacolata Concezione, si rivelò già nei primi mesi del suo Pontifi- 
cato con la Lettera apostolica del 19 luglio 1831, nella quale concedeva 
Yindulgenza plenaria a coloro che assistessero alla Messa propria dell’Im- 
macolata Concezione nel Convento di S. Didaco dei Frati Minori di Santa 
Fe de Bogotà: e ciò — dichiarava il Pontefice — allo scopo di incremen- 
tare la loro devozione e pietà verso la Madre di Dio concepita senza 
peccato (5). 

Dal 1834 al 1847 ben 433 suppliche di Vescovi, Prelati e Superiori 
religiosi furono rivolte alla Santa Sede, per ottenere l'autorizzazione ad 
aggiungere nel praefatio della festa l'appellativo Immaculata dopo le 
parole Et te in Conceptione. Tramite la Sacra Congregazione dei Riti, il 
Papa rispondeva a tutti affermativamente (6). Oltre questi rescritti ordi- 
nari, conosciamo alcuni esemplari delle lettere che egli stesso diresse ai 
Vescovi richiedenti. Il Roskovàny (7) riferisce la risposta del 24 febbraio 
1844 al Vescovo di Asti. La raccolta ufficiale degli Atti di Gregorio XVI (8) 
riporta due lettere, quasi identiche tra loro e con quella al Vescovo di 


(4) X. LE BAcHELET, Immaculée Concep- 
tion, « Dict. Théol. Cath. », VII/1, 1190-91. 

(5) Litt. Ap. Cum sicut Nobis del 19 lu- 
glio 1831, «Acta Gregorii Papae XVI », 
I, 35 b. Per l'edizione degli « Acta », vedi 
qui sotto la nota 8. 

(6) J. J. BouRASSE, o. c., 605-623; cfr. X. 
LE BACHELET, a. c., 1194. Il primo a chie- 
dere il favore sotto il Pontificato di Grego- 
rio XVI fu l'Arcivescovo di Siviglia Card. F. 
S. Cienfuegos (Cfr. « Dict. Théol. Cath. », 
VII/1, 1191); ma lo stesso era già stato con- 
cesso da Pio VII ai Padri Francescani del 


Regno di Napoli il 17 maggio 1806 (cfr. 
G. B. MaLrou, L’Imm. Concez. della B.V.M., 
vers. dal francese di G. A. Pizio, Tori- 
no, 1857, 295 a). 

(7) Auc. DE RoskovaAny, B. Virgo in suo 
conceptu immaculata ex monumentis om- 
nium saeculorum demonstrata, Budapest, 
1877, IV, 13. 

(8) Acta Gregorii Papae XVI, scilicet Con- 
stitutiones, Bullae, Litterae Apostolicae, Epi- 
stolae... recensita et digesta cura et studio 
A. M. BernasconI, voll. 4, Romae, 1901- 
1904 (« Acta »). 
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Asti, rivolte rispettivamente allEpiscopato della Boemia e ad alcuni Ve- 
scovi dell'Austria (9). Ecco, in una nostra traduzione, il contenuto della 
prima: 


« Con somma gioia del Nostro animo abbiamo ricevuto la vostra lettera del 
2 febbraio scorso, scritta con intimo senso di ossequio e di riverenza. In essa, 
Venerabili Fratelli, attestate la vostra esimia pietà e quella di tutto il Regno di 
Boemia verso la Vergine Maria Madre di Dio, e dichiarate che nulla è per voi 
più importante e desiderabile che Ella venga da tutti onorata e celebrata come 
immune dalla macchia d’origine. Questi piissimi vostri voti Noi approviamo nel 
Signore con tutto l’animo e rendiamo noto alla vostra fraternità che Noi, animati 
come siamo dal vivissimo sentimento di venerazione e di amore verso la Ver- 
gine Madre di Dio e amatissima Madre di noi tutti, abbiamo già accordato volen- 
tieri che nella festa della sua Concezione, sia nella Nostra cappella alla Nostra 
presenza, sia in tutte le altre Chiese di questa Nostra alma Città, nel praefatio 
della Messa della Beatissima Vergine, la sua Concezione sia chiamata immacolata, 
e così venga segnato nel Calendario del Clero Romano. 

Nè certamente con minor sollecitudine siamo soliti esaudire prontamente le 
richieste di tutti coloro che gioiscono di poter tributare il medesimo onore al- 
l’Immacolata Concezione della Vergine o nel praefatio della Messa propria della 
sua Concezione o nelle Litanie mariane, o in altre simili preghiere. Dai rescritti 
della Nostra Congregazione dei Sacri Riti qui allegati comprenderete facilmente 
quanto volentieri assecondiamo i vostri desideri, che sono rivolti soprattutto ad 
aumentare ed estendere ogni giorno di più nelle vostre diocesi questa devozione. 
Continuate dunque, Venerabili Fratelli, come fate, con zelo ancora maggiore ad 
eccitare ed infiammare i fedeli affidati alle vostre cure, nella pietà verso la 
SS.ma Vergine: poichè, chi la segue, non devia; se Ella prega, non ci si dispera; 
sotto la sua protezione, non si teme » (10). | 


Nelle lettere di cui ci occupiamo, si accenna alla concessione della 
facoltà di inserire nelle Litanie lauretane e in altre pubbliche preghiere 
l’invocazione: « Regina sine labe concepta, ora pro nobis», Anche questa 
iniziativa che, come la precedente, aveva avuto tra i primi patrocinatori 
il Cardinale De Cienfuegos (11), incontrò il favore di moltissimi Vescovi 
e Superiori religiosi, i quali ne fecero richiesta a Roma, ottenendo pronta- 
mente il favore dalla Sacra Congregazione dei Riti o da quella del Con- 
cilio (12). 

Inoltre, durante il Pontificato di Gregorio XVI giunsero al Papa nume- 
rose petizioni di Prelati, Superiori religiosi e altre personalità del mondo 
cattolico, per implorare la definizione dogmatica dell’Immacolata Conce- 
zione. Nel 1840 dieci Arcivescovi francesi con 41 Vescovi suffraganei indi- 
rizzarono al Sommo Pontefice una richiesta collettiva, che si appellava 
soprattutto alla fede comune di pressochè tutta la Chiesa sparsa nel 


(9) Ep. Summa quidem del 23 aprile 1845 rianti, nell’Ep. Non mediocri, cit., « Acta », 
all’Arcivescovo di Praga e all’Episcopato III, 395 a-b. 
della Boemia, « Acta», III, 392 b-393 4; (11) Card. Franc. SAVERIO CIENFUEGOS, 
Ep. Non mediocri del 7 maggio 1845 all’Ar- Lettera a Mons. De Quélen, Arciv. di Parigi, 
civescovo di Vienna e altri Vescovi del- in « Dict. Théol. Cath. », VII/1, 1191. 
l’Austria, « Acta », III, 394 b-395 a. (12) « Dict. Théol. Cath. », VII/1, 1191- 
(10) Ep. Summa quidem, cit., « Acta», 92. 
III, 392 b-393 a; lo stesso, con leggere va- 
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mondo (13). Negli anni successivi analoghe petizioni si moltiplicarono (14): 
nè mancarono altri pronunciamenti di Vescovi a favore della defi- 
nizione (15). 

Quale fu l'atteggiamento di Gregorio XVI verso queste petizioni? 
Sollecito com'era nel favorire ogni iniziativa in onore della Vergine, egli 
non nascose la sua profonda fede nella verità dell'Immacolata Concezione, 
il suo intimo consenso al movimento e il suo desiderio di procedere alla 
definizione. Nel 1843 al Vescovo di La Rochelle, Mons. Clemente Ville- 
court, dichiarò che nulla gli sarebbe stato più gradito che proclamare con 
solenne giudizio l’Immacolata Concezione della SS. Madre di Dio, ma che 
era trattenuto da ragioni di alta prudenza riguardanti le circostanze attuali. 
Poichè TEpiscopato di alcuni paesi, come la Germania, l'Inghilterra, e 
l'Irlanda, non aveva presentato alcuna petizione, egli temeva di rendere 
odiosa a queste nazioni la Sede Apostolica, emanando ora in forma solenne 
la sentenza sollecitata... Ma anche non definita, soggiungeva il Papa, la 
verità dell’Immacolata Concezione era ritenuta talmente indubitabile. che 
nell'Ordo e negli altri libri liturgici la festa era designata sotto questo 
titolo; questa dottrina andrebbe sempre più affermandosi, e diventerebbe 
così dogma cattolico il giorno in cui la Chiesa tutta intera venerasse e 
invocasse l’Immacolata Concezione. Del resto, egli si dichiarava pronto 
a versare il suo sangue fino all'ultima goccia, per attestare e sugellare 
questo glorioso privilegio della Santa Vergine (16). 

Si deve quindi concludere che Gregorio XVI desiderò ardentemente 
e favorì con tutti i mezzi la proclamazione del Dogma dell’Immacolata 
Concezione, ma ritenne che i tempi non fossero ancora maturi. 


a 


Insieme al culto dell’Immacolata Concezione, egli favorì e propago 
quello al Cuore Immacolato di Maria. Il 31 agosto 1805, sotto Pio VII. 
vi era stata la prima approvazione ufficiale del culto liturgico da parte 
della Santa Sede, con la concessione di una festa da celebrarsi da tutte le 
diocesi e famiglie religiose che ne facessero richiesta (17). Gregorio XVI 
ne inculcò e diffuse la devozione soprattutto erigendo e arricchendo di 
favori spirituali varie pie associazioni che ne portavano il nome e si propo- 
nevano di incrementarne il culto. 


(13) Pareri dell’Episcop. Cattolico, di Ca- 
pitoli, Congregazioni, ecc. ecc., sulla defi- 
niz. dogm. dell’Immacolato Concepimento 
della B.V.M., Roma, 1851-54, IX, 16; Cfr. 
« Dict. Théol. Cath. », VII/1, 1192. 

(14) Auc. De Roskovaxy, o. c., IV, 67- 
104. 

(15) Ibid., 28-40. 

(16) Ibid., 706-707; cfr. 


« Dict. Théol . 


5 - Salesianum n. 4 - 1958, 


Cath. », VII/1, 1193. 

(17) Cfr. A. Espasanpin, El Corazon de 
Maria en la Liturgia y en el Magistério Ec- 
clesidstico, Turin, 1958, 32-51 (manoscritto). 
Alla concessione del 1805 si riferisce anche 
il Decreto della Sacra Congregazione dei 
Riti del 4 maggio 1944, « A.A.S. », 37 
(1954), 50, per l'istituzione della festa uni- 
versale. 
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Con due lettere apostoliche approvò e raccomandò due associazioni, 
la prima di fedeli, la seconda di soli sacerdoti, erette in Roma nella 
Chiesa di S. Lorenzo in Lucina « sotto gli auspici del Cuore Immacolato 
di Maria» (18). Con un’altra lettera apostolica concedeva poi che alla 
prima associazione si potessero aggregare non solo i fedeli di Roma, ma 
di tutto il mondo (19). In particolare il Papa approvava lo scopo della 
Associazione di soli sacerdoti, che era quello di « procurare aumento e 
propagazione al culto del Cuore Immacolato di Maria SS. Madre di Dio, 
e cooperare in quel modo qualunque che il loro zelo saprà dettargli alla 
conversione dei peccatori » (20). | | 

Approvò similmente ed eresse in Arciconfraternita l'Associazione del 
« Santissimo e afflittissimo Cuore di Maria», fondata nella parrocchia di 
Mouilleron-le-Captit, in diocesi di Lugon (21), e quella « del Santissimo 
Cuore della Madre di Dio » sorta a Varsavia (22). 


2 - La maternità divina 


Fu soprattutto in due occasioni che Gregorio XVI intervenne a sotto- 
lineare l'importanza fondamentale e a difendere il senso genuino del dogma 
della Divina Maternità di Maria SS. 

La prima occasione gli fu offerta dalla nuova edizione del Breviario 
Ambrosiano pubblicata nel 1841. In una severa lettera al Card. Gaysruk, 
Arcivescovo di Milano, il Papa dichiarava di essere stato « gravemente e 
dolorosamente impressionato », poichè « sfogliando qua e là frettolosamente 
anche solo la parte invernale di quel Breviario », non solamente la trovò 
« discordante per numerosissime innovazioni dal vecchio Breviario che la 
Chiesa Ambrosiana usava da tempo anche per decreto di S. Carlo Borro- 
meo »; ma si accorse pure che talune di queste variazioni « erano asso- 
lutamente da riprovarsi, perchè potevano insinuare nella mente dei fedeli 
opinioni false ed erronee » (23). 

Per ciò che interessa la nostra materia, Gregorio XVI trovò due det- 
tagli degni di biasimo nel nuovo Breviario. Il primo era che 

«in una incisione rappresentante la SS. Vergine Maria salutata dall’Angeio, si 
vede in alto l’immagine dipinta dell’Eterno Padre, dal cui seno discende nella 
Beatissima Vergine il Verbo Divino già rivestito di corpo sotto forma di bambino. 


Sai benissimo - osservava il Papa al Cardinale che questo modo di rappre- 
sentare il mistero ineffabile dell’Incarnazione è inesatto e del tutto contrario al 


(18) Litt. Ap. Cum nullis certe del 10 feb- 
braio 1843, « Acta», III, 257 a-259a, in 
cui si fa menzione anche delle Litt. Ap. del 
15 febbraio 1842, con cui si approvava la 
prima Associazione: ibid., 257 b. 

(19) Litt. Ap. Ea praesertim del 31 mar- 
zo 1843, « Acta », III, 265 a-b. 

(20) Litt. Ap. Cum nullis certe del 10 feb- 


braio 1843, « Acta », III 258 a. 

(21) Litt. Ap. Piorum hominum del 7 teb- 
braio 1843, « Acta », III, 256 b-257 a. 

(22) Litt. Ap. Cum Nobis nihil certe del 
15 luglio 1842, « Acta », III, 223 a-b. 

(23) Ep. Graviter sane del 28 settem- 
bre 1844 al Card. C. G. Gaysruk, Arcive- 
scovo di Milano, « Acta », III, 373 a. 
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dogma cattolico; infatti rappresenta il Verbo di Dio rivestito di membra mortali 
prima che diventasse uomo, e perciò favorisce le prave falsità degli eretici, i quali 
negarono che Cristo abbia assunto un vero corpo umano dalla Vergine 
Maria » (24). 


Maria, dunque, è vera Madre di Dio, appunto perchè vera Madre di 
Cristo uomo, cui diede un vero corpo umano. 

L'altro punto incriminato riguarda un corollario della divina mater- 
nità, cioè la Regalità ed eminente dignità di Maria su tutti gli Angeli e 
Santi, appunto perchè Madre di Dio. 


«In un'altra immagine ugualmente stampata ivi — continuava il Papa —, 
riproducente la gloria del regno celeste, si osserva la medesima Vergine Madre 
di Dio, collocata esattamente nello stesso piano di gloria di S. Giovanni Bat- 
tista, senza alcuna distinzione; mentre invece la Chiesa cattolica si gloria con ra- 
gione e con pieno diritto di proclamarla Regina di tutti gli spiriti celesti ed 
esaltata ad una altezza eccelsa, al di sopra di tutte le schiere degli Angeli, sopra 
gli stessi Cherubini e Serafini » (25). 


In queste immagini il Papa ravvisava il pericolo che «i fedeli, special- 
mente i semplici, potessero essere indotti in gravissimi errori » (26). Esor- 
tava quindi e ammoniva gravemente l'Arcivescovo « a togliere quelle im- 
magini e a sopprimere ed eliminare questa recente dizione del Bre- 
viario » (27), la quale del resto conteneva anche altre notevoli mende, 
biasimate dal Pontefice nella medesima lettera. 

In unaltra occasione Gregorio XVI riaffermò il posto centrale che nella 
dottrina cattolica occupa la verità della divina maternità verginale di Maria. 
Nella professione di fede imposta a Mons. Giuseppe Gazeno, nuovo pa- 
triarca dei Siro-Maroniti di Antiochia, il Papa riportava, tra i principali 
dogmi cattolici, le antiche formule di fede con cui era stato asserito, 
definito e precisato questo dogma: dall’affermazione del Simbolo Ni- 
ceno-Costantinopolitano: « Et incarnatus est de Spiritu Sancto ex Maria 
Virgine » (28) alla solenne definizione del Concilio Efesino contro Nestorio: 
« Beatissimam Virginem vere esse Dei Genitricem » (29), a quella del Con- 
cilio Calcedonense: « Unum eundemque Filium Dei... ex Maria Virgine 
Dei Genitrice secundum humanitatem unum eundemque Chistum Filium 
Dei Unigenitum in duabus naturis inconfuse, immutabiliter, indivise, inse- 
parabiliter agnoscendum » (30). 

In tal modo il Papa si preoccupava che il dogma della divina mater- 
nità fosse insegnato e difeso dai Vescovi nel suo senso integro e genuino e 
conservasse nella fede dei pastori e dei fedeli quel rilievo essenziale che la 
Chiesa gli ha sempre attribuito. 


(24) Ibid. 19 gennaio 1845, a Mons. Gius. Gazeno 
(25) Ibid. eletto Patriarca Antiocheno dei Siro-Maro- 
(26) Ibid.. 373 b. niti, « Acta», III, 380 b. 

(27) Ibid., 374 a. (29) Ibid. 


(28) Bulla Onerosa pastoralis officii del (30) Ibid., 381 a. 
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3 - L’assunzione e la regalità 


Per quanto Gregorio XVI non abbia di proposito trattato di queste due 
prerogative, ci ha lasciato di entrambe non indubbie testimonianze. Oltre 
il passo qui sopra citato dalla lettera al Card. Gaysruk (31), in sui Maria 
è proclamata con la Chiesa cattolica « con ragione e con pieno diritto 
Regina di tutti gli spiriti celesti ed esaltata ad una altezza eccelsa, al di 
sopra di tutte le schiere degli Angeli, sopra gli stessi Cherubini e Serafini », 
è già di per sè significativo l’inizio solenne di due tra i maggiori suoi do- 
cumenti mariani: « Caelestis Regina maxima Virginum Maria» (32), che 
reca proprio la data del 15 agosto; e « Almam Dei Matrem, coeli ac mundi 
Reginam » (33). 

Nella prima di queste Lettere apostoliche, rievando la solenne ceri- 
monia con cui ha incoronato personalmente, nella festa dell'Assunzione 
del 1837, la vetusta immagine di Maria Salus Populi Romani, venerata nella 
Basilica Liberiana, sottolinea in questi termini la portata della festività 
liturgica e del mistero dell'Assunzione di Maria SS. al Cielo: 

« Abbiamo pensato bene di compiere questa cerimonia nella testa in cui si 
celebra il gioioso anniversario del trionfo della Vergine Madre di Dio, quando, 
ricolmata da Dio di doni singolari e innalzata ai massini onori, appoggiandosi al 
suo diletto e ripiena di delizie, volando sulle ali dei venti, eletta come il sole, 
bella come la luna, terribile come esercito schierato a battaglia, tra la letizia degli 
Angeli e l’esultanza dei Santi, fu assunta alla dimora celeste e ivi costituita Si- 


gnora del cielo e della terra, collocata in tale altissimo grado di dignità e arric- 
chita di tale potere, che non ce ne può essere uno maggiore dopo Dio » (34). 


Altrove asserisce che Maria è « Signora, Condottiera e Maestra di 
tutti » (35). 

Infine, non sarà inutile osservare che della morte di Maria non ha ac- 
cenno alcuno, nè favorevole, nè contrario. 


4 - La maternità spirituale 


Passiamo ora ad esaminare l'insegnamento di Gregorio XVI intorno ai 
rapporti di Maria verso l'umanità e in particolare verso la Chiesa catto- 
lica. Il titolo più frequente con cui egli suole esprimere tali rapporti è 
quello di Madre, che ricorre ad ogni passo nei suoi documenti mariani. 

Quanto all'origine e fondamento di questa prerogativa, è interessante 
sottolineare il nesso che il Papa pone tra la maternità divina di Maria e 
la maternità spirituale: « Santissima Madre di Dio e insieme (eademque) 
Madre amatissima di noi tutti» (36). Di quale genere sia questo nesso, 


(31) Ep. Graviter sane del 28 settem- (34) Litt. Ap. Caelestis Regina del 15 ago- 
bre 1844, cit., « Acta », III, 373 a. sto 1838, « Acta », II, 273 a-b. 

(32) Litt. Ap. Caelestis Regina del 15 ago- (35) Ep. Li*teras accepimus del 5 otto- 
sto 1838, « Acta », II, 271 a-274 b. bre 1833 al Vescovo di Rennes, « Acta », 


(33) Litt. Ap. Almam Dei Matrem del I, 311 b. 
2 ottobre 1838, « Acta », II, 282 a-283 a. (36) Litt. Ap. Caelestis Regina del 15 ago- 


. 
# iz ti 
A 
i 
3 SÌ. | 
i 
| 
| 
| 
i ti a3 | 
¢ 
ers | 
| 
Baal 
| 
} 
4 
9 } 
| 
4 
i 
$ : 
to SE: | 
È 
w 
} Ti ; Ri 
di 
ps 
33° 
via 
ai 125) 
iy di 
| 
| 
tz 
i ti 
af 
IDE 
i 
te i 
ti 
ì, 
ti 
ti 
t ti 2 
} 
si 
3 | 
» Ft | 
i 
= 
{ 
Li 
3 i 
~ é 
P € 


L'INSEGNAMENTO MARIANO DEL PAPA GREGORIO XVI 549 


se di mera concomitanza o di vera dipendenza, il nostro Papa non lo spiega, 
e quindi bisognerà dedurlo dalla dottrina comune, la quale verrà in se- 
guito avallata dall’autorità dei suoi Successori: Madre del Divino Reden- 
tore e Capo del Corpo Mistico, e per ciò stesso Madre delle membra del 
medesimo Corpo (37). 

Più esplicitamente Gregorio XVI ravvisa un altro titolo o fondamento 
della maternità spirituale nel solenne testamento, con cui Cristo morente ci 
affidò a Maria come figli alla Madre: 


« Ella infatti è Madre nostra..., poichè a Lei ci affidò Cristo, mentre stava 
per morire sulla croce » (38). 


A chi si estende la maternità spirituale di Maria, nel pensiero di Gre- 
gorio XVIP Le formule che egli usa o sono indeterminate o abbracciano la 
totalità edgli uomini, senza restrizione alcuna o discriminazione. Maria è 
Madre di tutti gli uomini, perchè tutti sono redenti da Cristo. Evidente- 
mente ciò suppone che, come diverso è il grado con cui gli uomini bene- 
ficiano della Redenzione, così, proporzionatamente, è diverso anche il grado 
con cui beneficiano della maternità spirituale di Maria. 

L'appellativo «omnium nostrum amantissima Mater» ricorre molto 
spesso negli scritti di Gregorio XVI, ad indicare l'universalità della maternità 
spirituale di Maria (39). Afferma anzi categoricamente che Ella « omnium 
Mater est, Domina, Dux et Magistra » (40). E come naturale conseguenza 
di questa universale maternità, attesta che «tutti i fedeli cristiani non 
hanno mai cessato di alzare a questa amantissima Madre la mente, gli 
occhi e le mani » (41). 

Quale sia poi la natura e il significato vero di questa maternità, è 
insinuato nella precisazione che il Papa suole aggiungere al titolo di Madre 
nostra : 


« Ella infatti è nostra Madre, madre di pietà e di grazia, madre di mansue- 
tudine e di misericordia » (42). 


sto 1838, « Acta », II, 271 a; Litt. Ap. Au- 
gusti ac venerandi del 26 febbraio 1836, 
« Acta », II, 100a; Litt. Ap. Cum Nobis 
nihil certe del 15 luglio 1842, « Acta », III, 
223 a; Litt. Ap. Summa quidem del 23 apri- 
le 1845, « Acta », III, 393 a; Litt. Ap. Non 
mediocri del 7 maggio 1845, « Acta », III, 
395 a. 

(37) Pro X, Litt. Enc. Ad diem illum del 
2 febbraio 1904, « Pii X Acta », I, 152-153; 
Pio XII, Litt. Enc. Mystici Corporis del 
29 giugno 1943, « A.A.S. », 35 (1943), 247- 
248. Sulla relazione tra maternità divina e 
maternità spirituale nel pensiero dei Papi, 
cfr. A. BAUMANN, Maria Mater nostra spiri- 
tualis, Brixen, 1948, 59-65. 

(38) Litt. Ap. Praesentissimum sane del 
18 maggio 1832 all’Arcivescovo di Santa Fe 
de Bogotà, « Acta », I, 137 a. 


(39) Litt. Ap. Augusti ac venerandi del 
26 febbraio 1836, « Acta », II, 100 a; Litt. 
Ap. Caelestis Regina del 15 agosto 1838, 
« Acta », II, 271 b; Litt. Ap. Catholicae Re- 
ligionis del 22 febbraio 1842, « Acta », III, 
202 b; Litt. Ap. Cum Nobis nihil certe del 
15 luglio 1842, « Acta», HI, 223 a; Ep. 
Summa quidem del 23 aprile 1845, « Acta », 
III, 393 a; Ep. Non mediocri quidem del 
7 maggio 1845, « Acta», III, 395 a. 

(40) Ep. Litteras accepimus del 5 otto- 
bre 1833 al Vescovo di Rennes, « Acta », 
I, 311 Db. 

(41) Litt. Ap. Almam Dei Matrem del 
2 ottobre 1838, « Acta », II, 282 a. 

(42) Litt. Ap. Praesentissimum sane del 
18 maggio 1832, « Acta », I, 137 a. 
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« Non cessate mai di supplicare la stessa clementissima Madre di grazia e di 
misericordia » (43). 

È dunque una maternità nell'ordine della grazia, destinata cioè a ge- 
nerare, conservare e accrescere negli uomini la vita soprannaturale, che è 
sempre frutto della divina misericordia. 

E infine, la caratteristica più saliente della maternità di Maria verso gli 
uomini, quella più frequentemente ricordata da Gregoro XVI, è il suo 
amore verso i figli. Negli scritti di questo Papa, l'aggettivo « amantissima » 
sembra inseparabile dal termine « madre » (44). 


5 - La mediazione universale 


Poichè la Madre del Divino Redentore è insieme Madre spirituale di 


tutti i Redenti nell'ordine della grazia, è nello stesso tempo anche Media- 
trice potentissima presso Dio di grazia e di salvezza per tutti i suoi figli. 
Questo ci pare l'ordine dei concetti più familiare a Gregorio XVI. 


« Non c'è nessuno che sia ricorso con fiducia a Maria, a quest’arca dell’al- 
lenza, a questo trono della grazia, e non abbia sperimentato il suo validissimo 
patrocinio. Ella infatti è nostra Madre, madre di mansuetudine e di misericordia, 
poichè a lei ci affidò Cristo mentre stava per morire sulla croce, affinchè inter- 
pellasse per noi il Figlio, come questi lo fa presso il Padre » (45). 


Gesù Cristo è dunque il supremo, e. perciò, nel suo ordine, l'unico 
Mediatore presso il Padre; per divina libera disposizione, Maria è nostra 
Mediatrice presso il Figlio, in modo analogo, ma essenzialmente subordinato : 
« Mediatrice presso il Mediatore », come dirà Leone XIII (46). 

Gregorio XVI illustra questa radicale subordinazione della Mediatrice al 
Mediatore in un passo in cui inquadra la funzione mediatrice di Maria in 
tutto il complesso delle prerogative mariane: maternità divina, maternità 
spirituale, regalità, mediazione della SS. Vergine e conseguente fiducia dei 
fedeli : 


« La Chiesa cattolica ha sempre venerato con tutto l'affetto e lo slancio ar- 
dente del cuore la eccelsa Madre di Dio, Regina del cielo e del mondo, la 
quale è tutta ripiena di mansuetudine e di misericordia; Ella è la nostra su- 
prema fiducia e tutta la ragione della nostra speranza; poichè avendo noi bi- 
sogno di un mediatore presso il Mediatore Cristo, non potevamo trovarne e 
neppure sperarne uno più efficace di Maria. Perciò tutti i fedeli cristiani non 
hanno mai cessato di alzare a questa amantissima Madre la mente, gli occhi e 
le mani, di genuflettere e piegare la fronte davanti alla gloria della sua sublimità, 
di innalzare sospirando a lei in cielo le proprie preghiere, e, percossi dai flagelli 
dell’ira divina, di rifugiarsi all'ombra della sua protezione » (47). 


(43) Ep. Summa quidem del 23 apri- 
le 1845, « Acta », III 393 a; Ep. Non me- 
diocri del 7 maggio 1845, « Acta», III, 
395 a. 

(44) Oltre che in tutti i documenti citati 
nella nota 39, l'appellativo amantissima ma- 
ter ricorre ancora tre volte nella Litt. Ap. 
Caelestis Regina del 15 agosto 1838, « Ac- 


ta », III, 272 a, 273 a-b; e in molti altri do- 
cumenti. 

(45) Litt. Ap. Praesentissimum sane del 
18 maggio 1832, « Acta», I, 137 a. 

(46) Leone XIII, Ep. Enc. Fidentem 
piumque del 20 settembre 1896, « Leonis 
XIII Acta », XVI, 283. 

(47) Litt. Ap. Almam Dei Matrem del 
2 ottobre 1838, « Acta », II, 282 a. 
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È questo, per quanto ci consta, il passo più esplicito, in cui Grego- 
rio XVI applichi a Maria il termine « mediazione », che era destinato a go- 
dere tanto favore nei documenti dei Pontefici successivi. 

Scopo e oggetto di questa mediazione, come appare dai testi citati. è 
innanzitutto congiungere in alleanza Dio e gli uomini, mediante la grazia 
di cui Maria è madre e trono (48). 

In quale modo Maria esplica la sua funzione di Mediatrice presso il 
suo Figlio? Della cooperazione prossima alla Redenzione oggettiva non 
troviamo in Gregorio XVI alcun accenno esplicito, ma neppure alcun ele- 
mento che la escluda o che la renda impossibile. È vero che alcune sue espres- 
sioni generiche potrebbero, assolutamente parlando, essere interpretate in 
modo da includere la Corredenzione in senso proprio; ma questo sembra 
esorbitare dalle reali intenzioni e prospettive del Pontefice. 

Egli infatti insiste soprattutto sulla parte che Maria esercita presso il 
Figlio con. l'intercessione per soccorrere e salvare i suoi figli: 

« ut sicut ille ad Patrem, ita haec apud Filium interpellaret pro nobis » (49). 


Nella linea della Mediazione per intercessione va posto anche uno spe- 
ciale intervento di Maria, per offrire a Dio e a Cristo con le stesse mani le 
nostre preghiere e buone opere. È l'aspetto ascendente, per così dire, della 
Mediazione. Attraverso le sue mani giungono al trono di Dio le suppliche 
che salgono dalla terra. Questo concetto ricorre più di una volta in Grego- 
rio XVI. Ne riportiamo due testimonianze. 

Rievocando le pubbliche preghiere che egli con i Cardinali, il Clero e 
il popolo di Roma ha rivolto nei 1837 per ottenere la liberazione della città 
dal flagello dilagante della peste, soggiunge: 

« Le speranze non andarono deluse. Infatti la benignissima Vergine riguardò 
le preghiere, le lacrime, i sospiri Nostri e del popolo romano, e, offrendo a Dio 
con le sue stesse mani, sopra l’altare d’oro, le suppliche e implorazioni di tutti, 
fece sì che il Signore clementissimo accogliesse, come soave profumo, i sacrifici 
dei cuori contriti » (50). 

In analoghe circostanze si verificò la stessa cosa a Cassiano presso 
Ancona: 

« Infatti la Vergine indulgentissima, scongiurata dalle preghiere e pressanti 
invocazioni di quel popolo, offrendo benignamente presso il trono di Dio i sacri- 
fici, le offerte e gli olocausti di quel popolo penitente, al'ontanò completamente 
dai confini di quel paese un morbo così pestitero e crudele » (51). 

Ma è laspetto che potremmo chiamare discendente che viene con mag- 
gior insistenza sottolineato da Gregorio XVI a proposito dellintercessione 
di Maria Mediatrice: cioè lelargizione di grazie, benefici e aiuti di ogni 
specie, nelle più svariate necessità pubbliche e private. Non ricorre presso 


(48) « Ad hanc arcam testamenti, ad (50) Litt. Ap. Caelestis Regina del 15 ago- 
thronum hunc gratiae »; «mater pietatis sto 1838, « Acta», II, 272 D. 
et gratiae » : Litt. Ap. Praesentissimum sane (51) Litt. Ap. Almam Dei Matrem del 
del 18 maggio 1832, « Acta», I, 137 a. 2 ottobre 1838, « Acta », Tl, 282 b. 


(49) Ibid. 
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di lui esplicitamente il titolo di Distributrice o Mediatrice di tutte le grazie, 
così frequente presso i suoi Successori; ma il concetto è presente in termini 
equivalenti, anche se meno chiari ed espliciti. 

Egli infatti afferma che 

« innumerevoli, grandissime, e meravigliose sono le grazie e i benefici che la 
benignissima Vergine, in tutti i tempi, a piene mani, ha concesso e profuso sul 
popolo romano » (52). 

E quello che dice di Roma, lo ripete di altre regioni (53) e dell’intero 
popolo cristiano (54), cioè di tutta la Chiesa, della quale, come vedremo 
in seguito, Maria è detta « l'Ausiliatrice potentissima » (55). Ella è ugual- 
mente chiamata « l’Aiuto dei Cristiani » (56), « la madre della grazia » (57), 
« il trono della grazia » (58), « a nostra suprema fiducia, anzi tutta la ragione 
della nostra speranza » (59). 

Queste ed altre simili espressioni sembrano supporre ed insinuare che 
l'influsso di Maria è universalmente presente nella distribuzione di ogni 
grazia. 

A questa universalità di estensione si collega l'illimitata potenza ed 
efficacia, che Gregorio XVI attribuisce costantemente alla Mediazione di 
Maria. 

Nelle lettere con cui risponde alle numerose petizioni di Vescovi per 
introdurre l'affermazione dell’Immacolata Concezione nel praefatio della 
Messa e nelle Litanie lauretane, s'incontra una suggestiva testimonianza 
dell’efficacia della Mediazione mariana: 

« Chi la segue, non devia; se Ella prega, non ci si dispera; sotto la sua pro- 
tezione, non si teme » (60). 

Altrove, come abbiamo già notato, parlando della sovraeminente di- 

gnità e potenza di cui è rivestita Maria in cielo, afferma che fu 


« costituita Signora del cielo e della terra, collocata in tale altissimo grado di 
dignità e arricchita di tale potere, che non ce ne può essere uno maggiore dopo 
Dio » (61). 


Per questo Gregorio XVI suole parlare di « praepotens auxilium » (62), 
« praesentissimum sanz patrocinium » (63), « potentissimo suo apud Deum 


(52) Litt. Ap. Caelestis Regina, cit., 18 maggio 1832, « Acta», I, 137 a. 

« Acta », II, 272 a; cfr. 272 b. (59) Ep. Enc. Mirari vos del 15 ago- 
(53) Litt. Ap. Almam Dei Matrem, cit., sto 1832, « Acta», II, 282 a; Litt. Ap. Al- 

« Acta », II, 282 a-b. mam Dei Matrem del 2 ottobre 1838, 
(54) Litt. Ap. Caelestis Regina, cit., «Acta », II, 282 a. 

« Acta », II, 273 a. (60) Ep. Summa quidem del 26 apri- 
(55) Litt. Ap. Catholicae Religionis del le 1845, cit., « Acta », 393 a; Ep. Non me- 


22 febbraio 1842, « Acta », III, 202 b. 

(56) Alloc. Vos per vos ipsos nel Conci- 
storo segreto del 28 febbraio 1831, « Acta », 
I, 5b; Litt. Ap. Cum Nobis nihil potius 
del 16 luglio 1839, « Acta», II, 345 Db, 
346 a. 

(57) Vedi note 42 e 43. 

(58) Litt. Ap. Praesentissimum sane del 


diocri del 7 maggio 1845, cit., « Acta », II, 
395 b. 

(61) Litt. Ap. Caelestis Regina del 
15 agosto 1838, « Acta », II, 273 b. 

(62) Ibid., 272 b. 

(63) Litt. Ap. Praesentissimum sane del 
18 maggio 1832, « Acta », I, 137 a. 
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patrocinio » (64), « praesens ipsius praesidium » (65), « certissimam... Virginis 

tutelam » (66), « praesentem ipsius Deiparae tutelam ac tutissimum certis- 

simumque praesidium » (67), « certissimum Virginis auxilium... tam prae- 

sentem tutelam » (68), « potentissimam Ecclesiae Auxiliatricem » (69), ecc. 
Afferma, anzi, categoricamente: 


« Non c'è nessuno che sia ricorso con fiducia a Maria..., e non abbia speri- 
mentato il suo validissimo patrocinio » (70). 


6 - La mediazione sociale 


Anche Gregorio XVI come tutti i suoi Successori (71), ha posto in 
grande risalto l'aspetto sociale o ecclesiale della mediazione mariana, cioè 
la speciale protezione che Maria esercita sulla Chiesa cattolica considerata 
sia nel suo corpo sociale, sia nel suo Capo visibile, sia nel suo centro giu- 
ridico. 

Degli altri moteplici rapporti che intercorrono tra Maria e la Chiesa, 
in particolare delle relazioni di somiglianza e simbolismo che la prima ha 
con la seconda, e della posizione della Vergine nel Corpo Mistico, non 
troviamo alcun accenno esplicito negli scritti di questo Papa. 

Nell'ambito poi dell’influsso che Maria esercita nella vita della Chiesa 
nulla è detto della parte sostenuta da lei nell’origine della Chiesa 
stessa; nè vengono nominatamente segnalate le celebri vittorie che con il 
suo patrocinio il popolo cristiano ha riportato sui suoi nemici nel corso 
della storia, e neppure viene ricordata la prodigiosa liberazione di Pio VII 
per intervento di Maria Ausiliatrice, benchè la memoria del grande avve- 
nimento fosse ancora viva e fresca tra il popolo e nella liturgia di Roma. 

La ragione di questi silenzi, la maggior parte dei quali saranno ab- 
bondantemente colmati dai Successori, è varia a seconda dei casi. Per i 
trionfi mariani sui nemici della Chiesa, tutto verosimilmente si spiega con 
il semplice fatto che mancò al Pontefice l'occasione opportuna per rievo- 
carli. Invece per i rapporti di somiglianza, simbolismo e posizione tra Maria 
e la Chiesa, come pure per la cooperazione mariana nella nascita del Corpo 
Mistico, bisogna concedere che la dottrina della Corredenzione e del Corpo 


(64) Litt. Ap. Caelestis Regina, cit., « Ac- (70) Litt. Ap. Praesentissimum sane del 


ta», II, 272a. 

(65) Litt. Ap. Benedicentes Domino del 
27 gennaio 1832, « Acta», I, 96a. 

(66) Litt. Ap. Caelestis Regina, cit., « Ac- 
ta », II, 272 a. 

(67) Litt. Ap. Almam Dei Matrem del 
2 ottobre 1838. « Acta », II, 282 b. 

(68) Litt. Ap. Neminem vestrum del 
7 febbraio 1832 ai Vescovi d’Italia, « Acta », 
I, 110a. j 

(69) Litt. Ap. Catholicae Religionis del 
22 febbraio 1842, « Acta », III, 202 b. 


18 maggio 1832, « Acta », I, 137 a. 

(71) La Mediazione sociale di Maria SS. 
nei Sommi Pontefici da Pio IX a Pio XII è 
già stata studiata in precedenti nostri arti- 
coli: Pio IX, in Virgo Immaculata, XIII, 
Romae, 1957, 1-24; Leone XIII. per il Con- 
gresso Mariologico di Lourdes 1958; S. Pio 
X, in Problemi scelti di Teol. contemporanea, 
Roma, 1954, 351-681: Benedetto XV. in Sa- 
lesianum, 20 (1958), 562-595; Pio XI, ibid., 
17 (1955), 472-493; Pio XII, in L'Ausilia- 
trice della Chiesa e del Papa, Torino 1953, 
91-125. 
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Mistico, la prospettiva ecclesiale nel considerare i vari dogmi e in parti- 
colare le verità mariologiche, non avevano certamente nella mentalità teo- 
logica del tempo quel rilievo preminente che oggi hanno meritamente 
acquistato. Non ne va dunque fatto particolare carico a Gregorio XVI. 

La Mediazione sociale di Maria, nei documenti di questo Papa, riveste 
soprattutto le funzioni di difesa contro gli errori, le persecuzioni, i pericoli 
e le pubbliche calamità, e ciò sia per la Chiesa in generale, sia in parti- 
colare per il Romano Pontefice e la sua Sede. 

Maria è proclamata « sicurissimo baluardo e luminoso decoro della 
della Chiesa cattolica » (72), « potentissima Ausiliatrice della Chiesa » (73), 
« Aiuto, Ausiliatrice dei Cristiani » (74), poichè — soggiunge il Papa — 
« così grandi sono i benefici che concede al popolo cristiano » (75). 


a) Il primo compito attribuito dal Papa a Maria, quale Ausiliatrice 
della Chiesa, è quello tradizionalmente riconosciuto e celebrato nella stessa 
Liturgia, di Debellatrice di tutte le eresie (76). 

A conclusione dell'importante Enciclica Mirari vos, in cui espone e con- 
danna gli errori del liberalismo politico e religioso propugnante l’indif- 
ferentismo e una malintesa libertà di coscienza, di pensiero e di stampa, 
afferma che i provvedimenti e le iniziative per estirpare queste false dot- 
trine avranno felice successo solo se sostenute da! patrocinio di Maria. 
« che sbaragliò da sola tutte le eresie » (77). 

Nel Concistoro segreto del 1° febbraio 1836, dopo aver descritto e la- 
mentato accoratamente la gravissima violazione dei diritti ecclesiastici 
perpetrata in Portogallo e Spagna e il funesto tentativo di scisma fomentato 
dai nemici della Chiesa in Portogallo (78), esorta i presenti ad impetrare 
la fine dello scisma e delle persecuzioni dalla SS. Vergine, Distruggitrice 
di ogni eresia: 

« Voi, quanti siete qui presenti e partecipi del Nostro dolore, esortiamo 
caldamente, che vi accostiate a Lei in unione di preghiere con Noi, e imploriate 
il suo aiuto sulle tristi condizioni della Chiesa, affinchè per l’intervento di Lei 
che ha la missione di estirpare tutte le eresie, vengano eliminate le discordie, 
sedate le turbolenze, ricondotta la pace e la tranquillità, e la Figlia di Sion de- 
ponga il lutto, smetta le vesti della tristezza e indossi quelle della gioia » (79). 

Nell’Enciclica in cui condanna gli errori e le calunnie contro la Chiesa 
Cattolica, diffuse dalle Società Bibliche acattoliche, e in particolare dalla 


(72) Litt. Ap. Caelestis Regina, cit., « Ac- 
ta», II, 271 b. 

(73) Litt. Ap. Catholicae Religionis, cit., 
« Acta », III, 202 b. 

(74) Alloc. Vos per vos ipsos nel Conci- 
storo segreto del 28 febbraio 1831, « Acta », 
I, 5b; Litt. Ap. Cum Nobis nihil potius del 
16 luglio 1839, « Acta», II, 345b, 346 a. 

(75) Litt. Ap. Caelestis Regina, cit., « Ac- 
ta », II, 273 a. 

(76) Cfr. J. Fenron, Our Lady and extir- 


pation of heresy, in « The Amer. Eccles. 
Review », 114 (1946), 442-454; L. Brou, 
Marie distructrice de toutes les hérésies, in 
« Ephem. Lit. », 62 (1948), 321-352; 65 
(1951), 28-33. 

(77) Ep. Enc. Mirari vos del 15 ago- 
sto 1832, « Acta », I, 174 a. 

(78) Alloc. Sextus iam ingreditur nel Con- 
cist. segreto del 1° febbraio 1836, « Acta », 
II, 93 b-94 a. 

(79) Ibid., 94 b. 
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Società dell'Alleanza Cristiana sorta a New York nel 1843 allo scopo di 
propagare tra i Cattolici Tindifferentismo e una malsana libertà  reli- 
giosa (80), Gregorio XVI addita ancora la SS. Vergine come colei « a cui fu 
dato di abbattere tutte le eresie nel mondo intero » (81). 

Urvallusione a questa missione di Maria e al trionfo da lei riportato 
mediante il Rosaric sulleresia degli Albigesi, si ha pure nel documento 
in cui il Papa approva e arricchisce di favori spirituali la pia pratica del 
Rosario perpetuo: 

« Abbiamo deciso di raccomandare con l’appoggio della Nostra autorità pon- 
tificia e di favorire con la concessione di indulgenze questa salutare istituzione, 
richiamando con piacere alla memoria quale vantaggio abbia sentito tutta la 
Cattolicità, appena il popolo fedele incominciò a implorare il valido presidio della 
SS. Vergine mediante la corona recitata in suo onore » (82). 

Debellatrice degli errori, Maria è « guida e maestra » degli erranti nella 
faticosa conquista della verità. Il caso più clamoroso di deviazione dottri- 
nale e disciplinare, durante il Pontificato di Gregorio XVI, fu quello del 
Sacerdote Felice Lamennais. Condannate le sue dottrine liberali nella citata 
Enciclica Mirari vos, il Papa, in una lettera indirizzata al Vescovo di Ren- 
nes, invitò e scongiurò paternamente l’infelice a sottomettersi sinceramente 
alla dottrina cattolica esposta nell’Enciclica (83). Non erano mancati taluni 
indizi di probabile resipiscenza. La speranza del Papa era tutta riposta 
nel patrocinio di Maria. 


« Frattanto così scriveva al Vescovo predetto — Noi chiediamo con 
umile e assidua preghiera al Papre dei lumi, implorando il patrocinio della Ver- 
gine SS., la quale è Madre di tutti, signora, guida e maestra, la grazia che la tua 
voce riceva virtù dall’alto, e Noi possiamo rallegrarci di una così grande gioia 
procurata a Noi e alla Chiesa » (84). 

La preghiera del Pontefice non rimase senza frutto, perchè la sot- 
tomissione non tardò a venire. Nel congratularsi vivamente con il figlio 
ritrovato, Gregorio XVI ne affida la perseveranza alla SS. Vergine, « che 
nell’oscura tristezza di questi tempi è la nostra speranza, guida e mae- 
stra » (85). 

Ma purtroppo alla conversione tenne presto dietro una più grave e 
lacrimevole ricaduta nell'errore, e la condanna fu inevitabile (86). 


b) Oltre che dagli errori, la compagine della Chiesa suole essere 
attaccata dalle persecuzioni dei suoi nemici, e da ogni sorta di calamità e 
pericoli. Perciò Maria non è solo la debellatrice delle eresie, ma anche il 
« Acta », 


(80) Ep. Enc. Inter multiplices machina- bre 1833 al Vescovo di Rennes, 


tiones maggio 1844, « Acta», HI, 
332 a-336 a. 

(81) Ibid., 336 a. 

(82) Litt. Ap. Benedicentes Domino del 
27 gennaio 1832, « Acta», I, 96a. 

(83) Ep. Litteras accepimus del 5 otto- 


I, 310b311D. 

(84) Ibid., 311 D. 

(85) Ep. Quod de tua del 29 dicem- 
bre 1833 a Felice Lamennais, « Acta », I, 
332 a. 

(86) Cfr. Ep. Ene. Singulari Nos del 
25 giugno 1834, « Acta», I, 433 a-434 bd. 
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baluardo e presidio inespugnabile posto da Dio a difesa della Chiesa, 
specialmente nei frangenti più difficili e pericolosi. | 

Gregorio XVI, appellandosi anche all'esperienza del suo difficile Pon- O 
tificato, attesta che Ella è « la Vergine salvatrice » (87), « patrona e salva- 
trice in tutte le più gravi calamità » (88). 

Nel Concistoro segreto che tenne subito dopo la sua elezione a Sommo 
Pontefice, delineate le gravissime difficoltà che da ogni parte minacciavano 
la Chiesa e la Religione, ne addita il rimedio nel patrocinio di Maria 
« Aiuto dei Cristiani » : 


« Voi vedete — dice ai Cardinali — quale sia la condizione dei nostri tempi, 
da quante calamità la Chiesa sia oppressa, come i nemici della religione cristiana 
si storzino di abbatterla e di distruggerla completamente, quali insidie e ingiu- 
stizie debba patire la SS. Sede di Pietro. Noi dunque dobbiamo lavorare giorno 
e notte con la massima concordia degli animi, per difendere dagli iniqui assalti 
degli empi la religione che viene da Dio e che è sommamente salutare al genere 
umano, e per allontanare intrepidamente i lupi che assaltano il pacifico gregge di 
Cristo. Ma prima di ogni altra cosa implorando il soccorso della Beatissima Ver- 
gine Maria, che è l’Aiuto dei Cristiani, e invocando il patrocinio dei beati Apostoli 
Pietro e Paolo, supplicheremo con tutto il fervore possibile il celeste Padre delle 
misericordie, affinchè comandi al furore dei venti, plachi il mare agitato da 
tante tempeste, e ridoni finalmente alla sua Chiesa la tranquillità di cui è stata 
privata » (89). 


Così, soggiunge altrove il Pontefice, hanno fatto i Cristiani in ogni 
tempo: « percossi dai flagelli dellira divina; non hanno mai cessato di ri- 
fugiarsi all'ombra della sua protezione » (90). 


c) Una terza funzione che Maria esercita a favore della Chiesa Cat- 
tolica è — secondo Gregorio XVI — quella di ussistere e proteggere il 
Sommo Pontefice nell'adempimento della sua missione apostolica. 

Innumerevoli sono le circostanze in cui egli accenna a questa verità 
e affida con piena fiducia l'esito delle sue deliberazioni e imprese pastorali 


Chiesa in tempi torbidi e calamitosi (91), o di dare un nuovo assetto al 
governo di diocesi particolarmente difficili (92), o di condannare i peri- 
colosi errori del liberalismo (93) e di precisare l’unica vera dottrina in 
questioni tanto delicate (94), o di creare nuovi Cardinali (95), o di ripor- 
tare sulla strada dell'ortodossia un figlio sviato (96) e di confermarlo nella 


(87) Litt. Ap. Ubi primum del 18 ago- segreto del 24 gennaio 1832, « Acta», I, 
sto 1840, « Acta », III, 79 b. 94 b. 

(88) Ep. Enc. Mirari vos del 15 ago- (93) Ep. Enc. Mirari vos del 15 ago- 
sto 1832, « Acta », I, 169 b. sto 1832, « Acta », I, 169 b, 174a. 

(89) Alloc. Vos per vos ipsos nel Con- (94) Ep. Litteras quas dell’8 maggio 1833 
cistoro segreto del 28 febbraio 1831, « Ac-  all’Arciv. di Tolosa, « Acta », I, 249 b. 


ta», I, Sb. (95) Alloc. De bono, nel Concistoro se- 
(90) Litt. Ap. Almam Dei Matrem del greto del 1° febbraio 1836, « Acta », II, 
2 ottobre 1838, « Acta», II, 282 a. 95 b. 
(91) Alloc. Vos per vos ipsos, cit., « Ac- (96) Ep. Litteras accepimus del 5 otto- 


ta», I, 5b. bre 1833 al Vescovo di Rennes, « Acta », 
(92) Alloc. Quod tamdiu, nel Concistoro I, 311 b. 
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riconquistata libertà (97), o infine di risolvere qualunque altro problema 
inerente al suo ministero apostolico, il Papa non manca di appeliarsi a Maria, 
chiamandola « Nostra suprema speranza e tutta la ragione della Nostra 
ffducia », e pregandola che « con il suo patrocinio, tra così gravi necessità 
del gregge del Signore, voglia ottenere un felicissimo esito alle Nostre deli- 
berazioni e iniziative » (98). 

Nè lascia passare occasione senza esortare i Vescovi e fedeli ad in- 
vocare l’aiuto della Vergine sulla sua persona e opera pastorale. Ai Vescovi 
della Boemia e dell'Austria, per esempio, raccomanda: 


« Non cessate mai di scongiurare con la preghiera la stessa benignissima 
madre della grazia e della misericordia, affinchè, col suo potentissimo patrocinio 
presso il Figlio, voglia aiutare e sostenere la Nostra debolezza, la quale, in 
queste dolorosissime condizioni della Cristianità, è oppressa dalla pesante respon- 
sabilità di tutte le Chiese » (99). 


E bisogna pensare che la Vergine non fu mai sorda alle preghiere del 
Papa, se questi, ripetutamente e in modo categorico, parlando di se stesso, 
potè dichiarare: 


«In questi tristissimi tempi abbiamo sperimentato la valida difesa e la 
benevolenza sua (di Maria) verso di Noi » (100). 

« Colei che sentimmo protettrice e salvatrice in tutti i più calamitosi fran- 
genti, Ci assista benignamente anche mentre vi scriviamo, e suggerisca con la 
sua celeste ispirazione alla Nostra mentre quelle decisioni che riescano maggior- 
mente salutari al gregge cristiano » (101). 


d) Finalmente spetta a Maria, quale Ausiliatrice della Chiesa, il 
compito di proteggere e difendere Roma, centro della Cattolicità e sede del 
suo Capo visibile. 

La letterra Apostolica Caelestis Regina, che tante volte abbiamo citato 
nel corso di questo studio, è tutta una rievocazione storica delle glorie di 


Maria Salus Populi Romani. 


Nel prologo sono indicati i titoli o motivi della singolare e costante 
predilezione di Maria per la Città Eterna: 

« La Regina del cielo, la più grande delle Vergini, Maria, santissima Madre 

di Dio e insieme Madre amantissima di noi tutti, sicurissimo baluardo e luminoso 

decoro della Chiesa cattolica, in tutte le ore più tristi e difficili ha mostrato di 
riguardare dal cielo con volto benigno e di difendere con un singolare e straor- 

dinario presidio della sua protezione questa Città, che è dedicata e consacrata in 

modo specialissimo al suo nome e alla sua maestà; sì che sembra che la beatis- 

sima Vergine, non solo ami la Città stessa, ma quasi vi dimori e vi abiti » (102). 


Nel seguito della lettera, la storia di Roma cristiana è presentata come 


(97) Ep. Quod de tua del 29 dicem- 
bre 1833 a Felice Lamennais, « Acta », I, 
332 a. 

(98) Ep. Enc. Mirari vos del 15 ago- 
sto 1832, « Acta », I, 174 a. 

(99) Ep. Summa quidem del 25 apri- 
le 1845 all’Arcivescovo di Praga, ecc., 
« Acta », III, 393 a; Ep. Non mediocri del 


7 maggio 1845 all’Arcivescovo di Vienna, 
ecc., « Acta », III, 395 b. 

(100) Litt. Ap. Neminem vestrum del 
7 febbraio 1832, « Acta », I, 110a. 

(101) Ep. Enc. Mirari vos del 15 ago- 
sto 1832, « Acta », I, 169 b. 

(i02) Litt. Ap. Caelestis Regina del 
15 agosto 1838, « Acta», II, 271 b-272 a. 
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la storia degli interventi di Maria in difesa del suo popolo nei momenti 
più cruciali. 

« Nessuno ignora e nessuna età mai potrà ignorare che innumerevoli, gran- 
dissime e meravigliose sono le grazie e i benefici che la benignissima Vergine, in 
tutti i tempi, a piene mani, ha concesso e protuso sul popolo romano. Essa infatti 
con il suo patrocinio potentissimo presso Dio, o represse l’audacia dei nemici esul- 
tanti, o allontanò la violenza di pestilenze mortifere e di burrascosissime tem- 
peste, e così molto spesso liberò, salvò e preservò incolume la città di Roma dal 
fuoco e dal ferro, dalla strage e dall’incendio, dalla rapina e dalla distruzione, 
dalla devastazione e dalla morte » (103). 


Il resto del solenne Documento è consacrato a celebrare lo strepitoso 
intervento di Maria a salvezza di Roma gravemente minacciata dalla pe- 
stilenza nel 1837, e gli innumerevoli benefici che «la Vergine salvatrice » 
riversò sull'Urbe in quel terribile frangente: contenuta, domata e in breve 
tempo debellata completamente la violenza del morbo; conservato l'ordine 
e la tranquillità tra i cittadini; sorta un’ammirevole gara tra sacerdoti, reli- 
giosi e laici per soccorrere e curare gli appestati; moltiplicate nel popolo 
le opere di pietà e di penitenza; i morenti santamente preparati e rasse- 
gnati al volere divino; e infine incoronata solennemente dallo stesso Sommo 
Pontefice, tra il plauso dei cardinali, del Clero e dei fedeli, la veneranda im- 
tefice, tra il plauso dei cardinali, del Clero e dei fedeli, la veneranda im- 
magine della Vergine Salus Populi Romani, a perenne testimonianza del- 
luniversale riconoscenza per lo scampato pericolo (104). 

Va però notato che, asserendo così eloquentemente la predilezione 
di Maria per il centro della Cristianità, Gregorio XVI non mostra di igno- 
rare 0 di misconoscere che ogni nazione e quasi ogni paese cattolico vanta 
nella sua storia speciali tratti della benevolenza di Maria. Patrona speciale 
di Roma, Ella non cessa per questo di essere la Madre di tutti, l'Aiuto dei 
Cristiani senza restrizioni, l’Ausiliatrice della Chiesa. Non fa perciò mera- 
viglia di incontrare nei suoi scritti frequenti testimonianze di questa par- 
ticolare protezione della Vergine a favore di determinare regioni o città. 

Così, per esempio, ama ricordare la prodigiosa liberazione di Cassiano 
presso Ancona da una violentissima pestilenza che infieriva nella regione 
circostante; liberazione dovuta a un manifesto intervento della SS. Ver- 
gine, la quale anche in precedenza aveva sempre ascoltato le preghiere 
dei suoi carissimi figli. 

« Infatti — scrive il Pontefice — nelle massime calamità e nei gravissimi 
pericoli, che sovrastavano ai paesi vicini o per l’inclemenza del tempo, o per l’in- 
cursione dei nemici, o per malattie contaggiose, sperimentarono sempre la valida 
difesa e il sicurissimo e certissimo presidio della stessa Vergine Madre di 
Dio » (105). 

Si rallegra pure con il principe delle isole Gambier (Oceania), perchè, 
dopo essersi convertito con il suo popolo alla fede cattolica, ha consacrato 


(103) Ibid., 272 a. (105) Litt. Ap. Almam Dei Matrem del 
(104) Ibid. 272 a-273 b. 2 ottobre 1838, « Acta», II, 282 b. 
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la sua regione alla Vergine, proclamandola propria Madre e onorandola 
solennemente (106). 

In occasione di vessazioni e ingiustizie perpetrate a danno della Chiesa 
in Spagna, il Papa, come motivo a bene sperare, ricorda essere Maria 
« fidissimam Hispaniae patronam » (107). Similmente, nel prendere un’'im- 
portante deliberazione riguardante la Chiesa in Francia, si appella al buon 
auspicio della Vergine « Galliarum patronae tutelaris » (108). 

Queste testimonianze, benchè occasionali, bastano a dimostrare come 
non ci sia settore o momento nella vita della Chiesa che sfugga alla materna 
protezione di Maria SS., specialmente nelle circostanze di più grave peri- 
colo o urgente necessità; sì che resta pienamente giustificato il titolo 
di « potentissima Ausiliatrice della Chiesa » che anche Gregorio XVI. come 
gli altri Pontefici, attribuisce alla Vergine. 


CONCLUSIONE 


Da questa rassegna dell'insegnamento mariano di Gregorio XVI si pos- 
sono dedurre le seguenti conclusioni riassuntive: 


1) I documenti mariani di Gregorio XVI, benchè raramente e solo 
secondariamente abbiano scopo dottrinale, rivestono tuttavia una notevole 
importanza per ricostruire le manifestazioni del Magistero Ecclesiastico 
nel periodo che precedette la definizione dell’Immacolata Concezione e la 
conseguente fioritura della teologia e devozione mariana. 

2) Gregorio XVI favorì in tutti i modi il culto liturgico e privato 
all’ Immacolata, assecondò il movimento a favore della definione dogma- 
tica, dalla quale confessò che lo trattenevano solo motivi contingenti di 
opportunità. Incrementò tra i fedeli la devozione al Cuore Immacolato 
di Maria. 

3) Difese il senso genuino del dogma della Divina Maternità contro 
il pericolo di interpretazioni erronee, e ne sottolineò l'importanza centrale 
nell'economia della dottrina cattolica. 

4) Affermò la Regalità di Maria nel cielo e sulla terra e la sua esal- 
tazione al di sopra degli Angeli e dei Santi. Non si pronunciò mai né a 
favore nè contro la morte di lei. 

5) Espose con frequenza la verità della Maternità universale della 
SS. Vergine nell'ordine della grazia, collegandola con la Maternità Divina 
e soprattutto col Testamento di Cristo morente sulla croce. 


(106) Ep. Quo cor Nostrum del 4 no- (107) Litt. Ap. Catholicae Religionis del 
vembre 1840 a Gregorio Stanislao Principe 22 febbraio 1842, « Acta », If, 202 b. 
delle Isole Gambier, « Acta », IIT, 89 b. (108) Bulla Quo maiori del 13 aprile 1843, 


« Acta ». IIT, 269 b. 
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6) Insegnò in modo indubbio, ma generalmente senza i termini oggi 
correnti, la Mediazione universale di Maria presso il Divino Mediatore nella 
distribuzione delle grazie, asserendone vigorosamente l’illimitata potenza 
ed irresistibile efficacia. Non asserì espressamente la Corredenzione mariana 
in senso stretto, ma neppure disse parola che vi si opponga. 


7) Nel quadro della Mediazione universale sottolineò la speciale e 
continua protezione di Maria a difesa della Chiesa Cattolica, del Romano 
Pontefice e della sua città episcopale specialmente contro le eresie, gli 
assalti dei nemici e qualsiasi calamità. Per questa ragione riconobbe alla 
Vergine il titolo di « Ausiliatrice della Chiesa ». Non trattò delle altre 
relazioni che uniscono Maria e la Chiesa. 


APPENDICE 


Elenco dei principali documenti mariani di Gregorio XVI (109) 


1) Litt. Ap. Cum sicut Nobis del 19 luglio 1831, « Acta », I, 35 b: si concedono indul- 
genze a coloro che assistono alla messa propria dell’Immacolata Concezione a Santa 
Fe de Bogotà. Culto all’Immacolata Concezione. 

2) Litt. Ap. Benedicentes Domino del 27 gennaio 1832, « Acta », I, 95 b-96 b: viene ap- 
provata e arricchita di favori spirituali la pia pratica del Rosario perpetuo. Vantaggi 
del Rosario per la Chiesa. 

3) Litt. Ap. Neminem vestrum del 7 febbraio 1832 ai Vescovi d’Italia, « Acta », I, 109 b- 
110 b: restaurazione del tempio di Santa Maria degli Angeli in Assisi distrutto dal 
terremoto. Maria Protettrice del Pontefice. 

4) Litt. Ap. Praesentissimum sane del 18 maggio 1832, « Acta », I, 137 a-b: si concede 
la facoltà di erigere Associazioni sotto il titolo di Maria SS. della Candelora, Mater- 
nità spirituale e Mediazione universale. 

5) Ep. Enc. Mirari vos del 15 agosto 1832, « Acta », I, 169b-174ua: esposizione e con- 
danna degli errori del liberalismo religioso e politico. Maria ispiratrice del Pontefice 
(169 b) e fautrice delle sue iniziative apostoliche (174 a). 

6) Litt. Ap. Caelestis Regina del 15 agosto 1838, « Acta », II, 271 a-274 Db: enumerazione 
dei benefici concessi da Maria al popolo romano; liberazione di Roma dalla peste; 
solenne incoronazione della Vergine Salus Populi Romani: Maternità universale, Me- 
diazione, Regalità, Assunzione, Protezione della Chiesa e di Roma. 

7) Litt. Ap. Almam Dei Matrem del 2 ottobre 1838, « Acta », II, 282 a-283 a: incorona- 
zione della Madonna di Cassiano. Benefici innumerevoli di Maria. 

8) Litt. Ap. Cum Nobis nihil potius del 16 luglio 1839, « Acta », II, 345 b-346 a: erezione 
dell’Arciconfraternita della B. V. Maria della Provvidenza e Ausiliatrice dei Cristiani 
nella Chiesa di S. Carlo ai Catinari in Roma. 

9) Litt. Ap. Cum Nobis nihil certe del 15 luglio 1842, « Acta », III, 223 a-b: erezione 
dell’Associazione del santissimo Cuore di Maria a Varsavia. 


(109) Vengono elencati solo i documenti riportate nella nota 2 e le citazioni nel corso 
principali che abbiano una importanza dot- del presente studio. 
trinale. Per gli altri si vedano le riferenze 
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10) Litt. Ap. Cum nullis certe del 10 febbraio 1843, « Acta », III, 257 a-259 a: erezione 
della Pia Unione di Sacerdoti sotto gli auspici del Cuore Immacolato di Maria per 
propagarne la devozione e per la conversione dei peccatori. 

11) Ep. Graviter sane del 28 settembre 1844 al Cardinale Gaysruk, Arcivescovo di Milano, 
« Acta », III, 373 a-374 a: si lamentano le inesattezze dottrinali occorse alla nuova 
edizione del Breviario Ambrosiano. Maria vera Madre di Cristo Dio e Uomo, a cui 
ha generato un vero corpo umano; Regina degli angeli e degli uomini; Assunta 
in cielo. 

12) Bulla Onerosa pastoralis officii del 19 gennaio 1845, « Acta », III, 378 a-382 b: con- 
ferma del nuovo Patriarca Antiocheno dei Siro-Maroniti, Giuseppe Gazeno. Nella pro- 
fessione di fede sono riportate le formule dogmatiche riguardanti la maternità divina. 

13) Ep. Summa quidem del 23 aprile 1845 all’Arcivescopo di Praga e Vescovi della 
Boemia, « Acta», III, 392 b-393 a: autorizzazione a introdurre l’invocazione del- 
l’Immacolata Concezione nel praefatio della festa e nelle Litanie lauretane. Maria 
Patrona del Papa nelle difficoltà. 

14) Ep. Non mediocri del 7 maggio 1845 all’Arcivescovo di Vienna e Vescovi del- 
l’Austria, « Acta », III, 394 b-395 a: medesimo contenuto che la precedente. 


G. Quanrio, S. D. B. 


6 - Salesianum n. 4 - 1955. 
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MARIA MEDIATRICE E LA CHIESA NELL’INSEGNAMENTO 
DEL PAPA BENEDETTO XV 


Il monumento sepolcrale di Benedetto XV nella Basilica Vaticana ritrae 
nel marmo la ricurva, mestissima figura del Pontefice, inginocchiato in 
profonda preghiera, mentre in alto, tra i sinistri bagliori della guerra, ap- 
pare, con l'ampio manto aperto nel gesto della protezione, la Regina della 
Pace, che reca tra le braccia il Divino Infante con un ramo di ulivo. 

Se il marmo sta ad esprimere con plastica evidenza, e a ricordare ai 
posteri la missione storica di Benedetto XV, del Papa che durante il primo 
conflitto mondiale esaltò e difese « la forza del diritto contro il diritto della 
forza », che condannò « l'inutile strage » e «il suicidio dell'Europa civi- 
le», che proclamò ad ammonimento dei potenti che «le nazioni non 
muoiono », che durante « l’orrenda carneficina » non cessò — pur tra l'in- 
comprensione e l’ostilità di molti — di alleviare i dolori « di tutti, qualunque 
ne fosse la nazionalità e qualunque ne fosse la religione » (1), non ritrae 
meno eloquentemente uno degli aspetti più caratteristici del Suo supremo 
Magistero: l'affermazione ripetuta insistentemente della materna Mediazione 
di Maria verso l'umanità tribolata, e in modo speciale verso la Chiesa op- 
pressa e perseguitata. 

Nella fioritura di studi mariologici che caratterizzano la nostra epoca, 
l'insegnamento di Benedetto XV intorno alla SS. Vergine non è ancora stato 
fatto oggetto di uno studio organico e integrale. È vero che nel suo breve 
e travagliatissimo Pontificato non troviamo nessuna grande Enciclica Ma- 
riana che stia alla pari — per estensione e importanza dottrinale — a quelle 
che contraddistinguono i Pontificati degli altri Papi recenti; ma chi percorre 
gli « Atti» di Benedetto XV avrà la dolce sorpresa di imbattersi quasi 
ad ogni passo in Lettere Apostoliche, Epistole, Motu proprio, Allocuzioni 
concistoriali, Discorsi e altri documenti che interamente o parzialmente 


(1) Per la vita e l’opera di Benedetto XV, si veda F. VisraLLI, Benedetto XV, Roma, 
28. 
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sono di interesse mariano (2). Molti di essi sono di indole disciplinare © 
amministrativa; non mancano però frequenti affermazioni dottrinali lumi- 
nose ed esplicite, significativi interventi ed esortazioni pratiche, che ci pro- 
poniamo di raccogliere integralmente in sintesi organica, per collocarle 
nel complesso della dottrina degli ultimi Papi intorno alla Mediazione di 
Maria SS. a favore della Chiesa Cattolica (3). 

E in realtà, la Mediazione della Santa Vergine è non solo il fulero 
dell'insegnamento mariologico di Benedetto XV, ma Tunica verità mariana 
sulla quale egli si soffermi di proposito e con qualche ampiezza: agli altri 
privilegi di Maria non consacra se non fugaci accenni o allusioni. 

Procedendo dai principî universali alle applicazioni particolari, segui- 
remo Benedetto XV nel suo insegnamento intorno alla funzione mediatrice 
di Maria, quale cooperatrice nell'opera della Redenzione, quale Madre 
spirituale degli uomini e distributrice di tutte le grazie: e questo sia nella 
vita della Chiesa come tale, sia a favore dei singoli individui. 


I - Corredentrice del genere umano 


A differenza del suo Successore (4), Benedetto XV non ha usato nei 
suoi documenti il termine corredentrice; ne ha però affermata la dottrina con 
non minor vigore e chiarezza. 

Una prima espressione, generica ed implicita, ma non indubbia, della 
cooperazione di Maria con Cristo Redentore, è il classico parallelismo Eva- 
Maria, che Benedetto XV riprende e illustra nell'’Omelia per la Canoniz- 
zazione di S. Gabriele dell'Addolorata e di Santa Maria Margherita Alacoque. 


« La compassione ai dolori di Gesù e quella ai dolori di Maria sono tra loro 
congiunte in un intimo legame di unione. Infatti come il primo Adamo trovò 
nella donna la cooperatrice alla prevaricazione, così il secondo Adamo volle avere 
partecipe nella restituzione della nostra salvezza Colei che Egli stesso, chia- 
mandola Donna dall’alto della Croce, dichiarò essere la seconda Eva, cioè la 
Madre ineffabilmente dolente di tutti gli uomini, per i quali Egli moriva allo 
scopo di dare loro la vita » (5). 


(2) Elenco non completo dei Documenti 
mariani di Benedetto XV, in A. TonpINI, Le 
Encicliche Mariane, 2* ed., Roma, 1954, 
801-809. 

(3) Cfr. G. Quaprio, L’Immacolata e la 
Chiesa nell’insegnamento di Pio IX, in Virgo 
Immaculata, « Acta Congr. Mariol.-mariani 
Romae a. 1954 celebrati ». XIII, Romae, 
1957, 1-24; Maria e la Chiesa nel magi- 
stero di Leone XIII, Relazione presentata al 
Congresso Mariologico di Lourdes del 1958; 
La Mediazione sociale di Maria SS. nel ma- 
gistero di S. Pio X, in Problemi scelti di 
Teol. contemporanea, « Anal. Gregor. », 68, 


Roma, 1954, 361-381; La Mediazione so- 
ciale di Maria SS. nel magistero di Pio XI, 
in « Salesianum », 17 (1955), 472-493; La 
Mediazione sociale di Maria SS. nel magi- 
stero di Pio XII, in L’Ausiliatrice della 
Chiesa e del Papa, Torino, 1953, 91-125. 

(4) Cfr. J. B. Caro, De Corredemptione 
B.V.M., Romae, 1950, 527-530; H. SEILER, 
Corredemptrix, Rem, 1939, 86-98. 

(5) Homil. Triumphalem recolentibus del 
13 maggio 1920, nella canonizzazione di 
S. Gabriele dell "Addolorata e di Santa Mar- 
gherita M. Alacoque, « A.A.S. », 12 (1920), 
224. 
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Il testo della sua scarna brevità e semplicità racchiude insospettati 
tesori di dottrina. Il Pontefice intende illustrare il rapporto di somiglianza 
esistente tra i due Santi, e lo trova nella speciale compassione che S. Ga- 
briele coltivò per l'Addolorata e Santa Margherita Maria per il Cuore 
ferito di Gesù. La somiglianza è basata sul fatto che vi è un intimo e 
indissolubile rapporto tra i dolori del Figlio e quelli della Madre. Tale 
rapporto è indicato dal Papa nella intima cooperazione che Maria con i 
suoi dolori prestò al Figlio nella Redenzione degli uomini; cooperazione 
in tutto analoga a quella che Eva prestò ad Adamo nella prevaricazione. 

Maria infatti è la seconda Eva, come Cristo è il secondo Adamo. Bene- 
detto XV ravvisa il parallelismo Maria-Eva adombrato nel fatto stesso che 
Cristo dall'alto della Croce chiamò Maria con l'appellativo di Donna (6), 
cioè Donna per eccellenza, per analogia con la prima donna, e perciò 
seconda Eva, ossia novella madre di tutti i viventi, di coloro cioè che hanno 
ricevuto la vita dalla morte di Cristo, e che in quel tragico istante vennero 
affidati quali figli a Maria. 

Il passo va evidentemente interpretato alla luce di altri più chiari ed 
espliciti. Ma già da solo ci permette di raccogliere alcune conclusioni, che 
saranno in seguito più apoditticamente dimostrate, riguardanti la natura e 
le modalità della cooperazione di Maria alla Redenzione. 

Il Papa parla di partecipazione e di cooperazione all'opera stessa della 
Redenzione, cioè a quella che oggi i teologi convengono di chiamare Reden- 
zione oggettiva. E non si tratta di una mera cooperazione agli atti che 
precedettero e prepararono la Redenzione, ma direttamente a quelli che 
costituirono la stessa opera redentiva, cioè ai tormenti di Gesù (« cruciatibus 
Jesu »). La scena a cui il Pontefice allude è quella che secondo l'Evange- 
lista si svolse ai piedi della Croce, cioè nel momento in cui la Redenzione 
fu compiuta. Del resto, una semplice cooperazione remota, quale quella 
della divina maternità o del consenso prestato da Maria nell'istante in cui 
divenne Madre del Redentore, non basterebbe a giustificare lo stretto paral- 
lelismo che il Papa con tutta la tradizione pone tra Eva e Maria, poichè 
Eva ha cooperato direttamente all'atto stesso con cui Adamo peccò. 

Benedetto XV, in questo passo, non si sofferma a spiegare le modalità 
concrete che caratterizzarono la cooperazione prossima della SS. Vergine 
alla Redenzione oggettiva; vi fa però un’allusione, allorchè accenna ai dolori 
della « Madre ineffabilmente dolente ». L’allusione troverà ampio svolgi- 
mento nel passo che citeremo più oltre. 

Va sottolineato, infine, lo stretto legame che già qui il Pontefice pone 
tra Corredenzione e Maternità universale: Cooperatrice del Figlio morente 
nel ridare agli uomini la vita soprannaturale, Ella per ciò stesso -è costi- 
tuita e da Lui medesimo dichiarata « Madre ineffabilmente dolente di tutti 
gli uomini ». 


(6) Cfr. Jo., XIX, 26. 
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Ma il passo più esplicito e completo in cui Benedetto XV espone la 
dottrina della Corredenzione è quello notissimo della Lettera apostolica 
Inter sodalicia, la quale si propone di inculcare e giustificare la devozione 
e fiducia dei fedeli verso Maria « Patrona della Buona Morte ». 

Ricordata l'origine della Pia Associazione di Nostra Signora della Buona 
Morte, il Papa afferma che scopo di coloro che vi si iscrivono è quello di 


« onorare e far onorare dagli altri la Vergine Addolorata, di offrire a Dio i 
meriti delle preghiere e dei dolori della medesima Vergine ritta ai piedi della 
Croce di Gesù, e di confidare che in virtù di questi meriti possano ottenere per 
sè e per gli altri la grazia di perseverare nella fede e nella buona condotta o di 
ritornare sulla retta via, e specialmente di morire santamente nel bacio di 
Cristo, poichè da questo dipende la vita eterna » (7). 


Quale ragione spinge la Chiesa a vedere in Maria Addolorata la spe- 
ciale Patrona della Buona Morte? Benedetto XV indica due ordini di ra- 
gioni: la partecipazione di Maria all'opera della Redenzione sotto la croce 
redentrice del Figlio, e la sua universale Maternità proclamata in quell’ora 
solenne dallo stesso Redentore morente. Soffermiamoci per ora sulla prima 
ragione. 


« Il fatto che la Vergine Addolorata sia scelta e invocata quale Patrona 
della Buona Morte, da una parte concorda in modo mirabile con la dottrina cat- 
tolica e con il pio sentire della Chiesa; dall’altra si basa su una speranza retta- 
mente e sicuramente fondata. Infatti i Dottori della Chiesa insegnano comune- 
mente che se la B. V. Maria, la quale sembrò quasi assente dalla vita pubblica 
di Gesù Cristo, si trovò accanto a Lui nel momento in cui affrontava la morte 
e pendeva dalla Croce, ciò non avvenne senza disposizione di Dio. 

In realtà, Ella con il Figlio dolente e morente patì e quasi morì, rinunciò 
ai diritti materni sul Figlio per la salvezza degli uomini e, per quanto era nelle 
sue possibilità, immolò il Figlio suo per placare la divina giustizia, in modo che 
si può affermare con verità che Ella ha redento insieme a Cristo il genere umano. 

Proprio per questa ragione tutte le grazie che noi attingiamo dal tesoro 
della Redenzione, ci vengono concesse — per così dire — per le mani della Ver- 
gine Addolorata: e perciò è evidente che la santa morte degli uomini è una 
grazia che bisogna attendere da Lei, giacchè è appunto con questo dono impor- 
tantissimo che si compie in ciascun uomo in modo efficace e definitivo l’opera 
della Redenzione » (8). 


Dei testi mariologici di Benedetto XV questo è, si può dire, l'unico che 
abbia superato la barriera del silenzio e conquistato rinomanza nel dominio 
comune della Teologia Mariana. Le divergenti interpretazioni a cui fu sot- 
toposto dai fautori e avversari della Cooperazione prossima alla Reden- 
zione oggettiva sono troppo note, perchè ci si debba ancora soffermare (9). 


(7) Litt. Ap. Inter sodalicia del 22 mar-  cooperatione immediata Matris Redemptoris 


zo 1918, « A.A.S. », 10 (1918), 181. ad Redemptionem obiectivam, Parisiis, 1939, 
(8) Ibid., 181-182. 71-72; e H. LENNERz, De B. Virgine, 3* ed., 


(9) Contrari al senso corredentivo vero e Romae, 1939, 232. 
proprio si dichiarano W. Goossens, De Favorevoli invece sono: J. BrTTREMIEUX, 


an 


| 
» 
| 
| | 
© rT | 
L 


566 G. QUADRIO 


Diremo soltanto che chi legga il passo nel suo testo e contesto, pren- 
dendo le parole nel loro senso ovvio, senza posizioni preconcette, non tro- 
verà difficoltà a schierarsi con la grande maggioranza degli interpreti, che 
vi vedono chiaramente insegnata la cooperazione prossima alla Redenzione 
oggettiva. 

Non va trascurato, in primo luogo, l’accenno preliminare al consenso 
dei Dottori nell’ascrivere a una particolare disposizione e disegno di Dio 
la presenza della Madre accanto al Figlio crocifisso, nel momento preciso 
ir cui Egli compiva la Redenzione degli uomini. Evidentemente il Papa 
non intende, con questo, affermare che i Dottori abbiano comunemente 
insegnato in modo esplicito la Corredenzione mariana in senso stretto, ma 
solo che essi ne hanno avuto il presentimento nel rilevare la singolare asso- 
ciazione della Madre ai dolori del Figlio Redentore. 

È poi subito da sottolineare la chiara distinzione che il Pontefice pone 
tra la parte che Maria quel giorno esercitò sul Calvario e la conseguente 
incessante funzione di dispensatrice di tutte le grazie. La seconda prero- 
gativa sgorga dalla prima come un corollario dalla sua premessa (« hac plane 
de causa »), e quindi non è riducibile ad essa. Il Papa si appella alla prima 
come a prova per dimostrare la seconda. Già da questo risulta che, nel suo 
pensiero, Maria Addolorata ai piedi della Croce non cooperò con il Figlio 
soltanto alla Redenzione soggettiva, cioè alla distribuzione delle grazie re- 
dentive acquisite da Gesù. 

A che cosa dunque positivamente ha cooperato la Vergine SS.? Il Papa 
indica il termine oggettivo della cooperazione di Maria con le significative 
espressioni: « cum Filio patiente et moriente », « pro hominum salute », 
« placandaeque Dei iustitiae », « cum Christo humanum genus redemisse ». 
Ella ha dunque cooperato alla passione e morte di Cristo, cioè all'atto stesso 
con cui Cristo ha salvato gli uomini, placato la divina giustizia, redento il 
genere umano, e vi ha cooperato con lo stesso fine ed intendimento del 
Redentore. Che cosa manca perchè una tale cooperazione sia una vera e 
propria partecipazione prossima all'opera della Redenzione oggettiva? 

Ma con quali atti e secondo quali modalità la Vergine ha prestato questa 
cooperazione? Nel pensiero di Benedetto XV, l’azione di Maria è nella stessa 
linea dell’azione di Gesù, per quanto sempre essenzialmente subordinata e 
secondaria. Salvo questa subordinazione, gli stessi atti sono attribuiti al 
Figlio e alla Madre: 


Adnotationes circa doctrinam B.V.:M. Cor-  B. M.-Virginis in Redemptione cooperatio- 
redemptricis in documentis RR. PP., in nem, in « Div. Thomas» (PI.), 51 (1948), 


« Ephem. Theol. Lovan. », 16 (1939), 771- 
773; H. Semer, Corredemptrix, 81-86; G. 
M. RoscHINnI, De Corredemptrice, Romae, 
1939, 28-29; J. LeBon, Comment je con- 
cois, i établis et je défends la doctrine de la 
médiation mariale, in « Ephem. Theol. Lo- 
van. », 16 (1939), 693-702: T. GaLLus, Ad 


128-135; E. Druwé, La Médiation univer- 
selle de Marie, in « Marie » (H. Manoir), 
I, Paris, 1949, 451-454; J. B. Caror, De 
Corredemptione B.V.M., cit., 529-530; D. 
BerTETTO, Maria nel Domma Catt., Torino, 
1950, 294-295. 
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— il Figlio patisce: compatisce la Madre (« cum Filio patiente passa 
est » ); 

— il Figlio muore: quasi commuore la Madre (« cum Filio moriente 
quasi commortua est »); 

— il Figlio rinuncia volontariamente, per la salvezza degli uomini, 
al supremo diritto della vita: la Madre rinuncia ai suoi diritti materni sul 
figlio, per lo stesso fine (« materna in Filium iura pro hominum salute ab- 
dicavit »); 

— il Figlio si immola per placare la divina giustizia: la Madre, per 
quanto è nelle sue possibilità, immola il Figlio per la stessa causa (« pla- 
candaeque Dei iustitiae, quantum ad se pertinebat, Filium immolavit »: 

— conclusione legittima: il Figlio ha redento il genere umano: si può 
dire con verità che la Madre ha, in unione con il Figlio, fatto lo stesso 
(« ut merito dici queat Ipsam cum Christo humanum genus redemisse »). 

Come si vede, Maria offre ed immola non solo se stessa e i suoi diritti 
in unione con Gesù; ma offre il Figlio stesso unendosi a Lui nell'offerta del 
medesimo sacrificio e nellimmolazione della stessa vittima, con la stessa 
intenzione del principale offerente. È dunque evidente che si tratta di una 
cooperazione non remota o mediata, riguardante cioè la fase preparatoria 
della Redenzione; ma prossima ed immediata all'atto culminante e defini- 
tivo della Redenzione oggettiva. Del contributo di Maria agli atti prepara- 
tori (maternità, consenso, ecc.) non si fa cenno alcuno nel passo che stiamo 
esaminando. Per cui non sembra coerente e logica la posizione di coloro che 
— come Goossens — ammettono che si tratti di cooperazione alla Redenzione 
oggettiva, ma negano che si tratti di cooperazione prossima (10). 

Di più: il tempo passato dei verbi usati dal Pontefice (« passa est et puene 
commortua », « abdicavit », « immolavit », « redemisse ») è una conferma 
che non si tratta della semplice Mediazione di Maria nella ininterrotta ap- 
plicazione dei meriti redentivi alle singole anime. 

Infine, a proposito dell’inciso « quantum ad se pertinet », non è man- 
cato chi l'abbia interpretato come una restrizione intenzionalmente usata 
dal Pontefice per attenuare il suo pensiero, allo scopo di non pronunciarsi 
favorevolmente sulla cooperazione immediata alla Redenzione oggettiva (11). 
Ma si tratta di una interpretazione preconcetta, che non ha fondamento 
alcuno nel testo. L’inciso, infatti, non fa che collocare la cooperazione di 
Maria nella sua vera luce e natura, nei suoi giusti limiti, ossia nel piano di 
dipendenza che le compete nei confronti dell’opera di Cristo. Il senso let- 
terale è: Ella, per placare la divina giustizia, immolò il Figlio nel modo che 
le competeva; per quanto le era possibile e lecito farlo; nei modi che aveva 
a sua disposizione e con i limiti imposti dalla natura delle cose (12). Come 


(10) W. GoosseEns, o. c., 71-72. Cfr. per (11) Per es., H. LENNERZ, o. c., 232. Vedi 
la confutazione E. Druwé. o. c., 442-453; altri citati da J. BrrrREMIEUX, a. c., 526. 
J. B. Caror. o. c., 526. (12) Cfr. J. Leson, a. c., 696; J. Brrrre- 

MIEUX, a. C., 772-773. 
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l’immolazione di Gesù è, infatti, da attribuirsi, in senso e modo diverso, al 
Padre, al Figlio medesimo, al Demonio e ai carnefici (13), così è da attri- 
buirsi anche a Maria in modo proporzionato alla sua singolare posizione di 
Madre intimamente associata all'opera sacrificale del Figlio. Ella non potè 
immolarlo se non in modo incruento, subordinato e condizionato alla vo- 
lontà del Figlio stesso, cioè, concretamente come asserisce Benedetto XV, 
facendo sacrificio dei diritti materni che aveva su di Lui, offrendo al Padre 
la Passione e Morte di Gesù per lo stesso fine e con gli stessi intendimenti 
di Lui. 

Maria dunque è in senso proprio Corredentrice, perchè — per libera di- 
sposizione di Dio — condivise pienamente, per quanto era possibile a una 
creatura, gli atti, gli scopi, i sentimenti del Divino Redentore nell’atto stesso 
in cui redimeva gli uomini. Tale ci sembra essere il pensiero del Papa nel 
passo che abbiamo esaminato. 


II - Madre spirituale di tutti gli uomini 


Le seconda ragione che giustifica il titolo di Patrona della Buona 
Morte attribuito dalla Chiesa a Maria Addolorata, è che Ella fu dal Figlio 
morente in Croce proclamata Madre dei Redenti. Nella Lettera apostolica 
Inter sodalicia, dopo il brano che abbiamo riportato, Benedetto XV pro- 
segue : 

« E pure ugualmente evidente che la Vergine Addolorata, essendo stata da 
Cristo costituita Madre di tutti gli uomini, li ha accolti come (figli) lasciati a Lei 
con un testamento di infinito amore, e perciò compie con materna sollecitudine 
l’ufficio di difendere la loro vita spirituale: di conseguenza, non può fare a meno 


di soccorrere i suoi carissimi figli adottivi con speciale premura in quel momento 
in cui si tratta di assicurare la loro salvezza e santità per tutta l’eternità » (14). 


La prima nota da rilevare anche in questo passo, è la stretta connes- 
sione che il Papa pone tra i dolori di Maria, la sua maternità spirituale e la 
conseguente mediazione nella elargizione della grazia. La sua sollecitudine 
materna nel difendere la vita soprannaturale degli uomini è conseguenza 
naturale della sua maternità spirituale; la quale, a sua volta, è legata ai 
dolori del Figlio morente e della Madre Addolorata. Di quale natura sia 
l'unione che lega la maternità spirituale di Maria e la Passione di entrambi, 
è detto nella citata Omelia per la Canonizzazione di S. Gabriele dell’Ad- 
dolorata e di Santa Margherita M. Alacoque: 

« Il secondo Adamo volle avere partecipe nella restituzione della nostra sal- 
vezza, Colei che Egli stesso, chiamandola Donna dall’alto della Croce, dichiarò 


essere la seconda Eva, cioè la Madre ineffabilmente dolente di tutti gli uomini, 
per i quali Egli moriva allo scopo di dare loro la vita » (15). 


(13) Cfr. III, q. 47, a. 1-6. « A.A.S. », 10 (1918), 182. 
(14) Litterae Ap. /nter sodalicia, cit., (15) Homil. Triumphalem recolentibus 
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Dunque: Corredentrice, cioè seconda Eva; seconda Eva, ossia novella 
Madre di tutti i viventi. Maternità spirituale e Corredenzione sono prero- 
gative strettamente collegate: donde il carattere principale di questa mater- 
nità è di essere dolorosa e corredentrice. 

Nel testo citato si può scorgere anche una vaga allusione al fatto che 
Maria non fu soltanto proclamata Madre, quasi per una investitura sem- 
plicemente giuridica; ma è effettivamente tale, perchè, come Corredentrice, 
ha cooperato con Cristo a generare gli uomini alla vita soprannaturale. Ciò 
che in Benedetto XV rimane nell’implicito, sarà affermato esplicitamente e 
chiaramente da Pio XII, di v. m., secondo il quale, sul Golgota, in forza 
della partecipazione ai dolori del Figlio, « Colei che quanto al corpo era la 
Madre del nostro Capo, potè divenire, quanto allo spirito, Madre di tutte le 
sue membra, con un nuovo titolo di dolore e di gloria » (16). E già prima, 
Leone XIII non aveva dubitato di asserire: « La Vergine SS. è la Madre 
di Dio, ma è anche Madre di tutti i Cristiani, che ha generato sul Calvario 
tra gli strazi supremi del Redentore » (17). 

Alla maternità spirituale di Maria, alle sue caratteristiche di univer- 
salità, di sollecitudine amorosa, di efficacia interceditrice, Benedetto XV non 
manca di accennare molto spesso, anche se fuggevolmente, come a una verità 
pacificamente accettata : 

« Dolcissima Madre di Gesù e Madre nostra » (18). « Madre di misericordia 
e Madre di grazia » (19). « Madre ineffabilmente dolente di tutti gli uomini » (20). 
« Madre amantissima » (21). « Madre benignissima del genere umano » (22). 
« Amantissima e dilettissima Madre di tutto il genere umano » (23). « Madre 
mia » (24). « Madre mia, fiducia mia » (25). « Madre e Signora » di questa o 
quella città o regione (26). 


III - Dispensatrice di tutte le grazie 


Con rescritto della Sacra Congregazione dei Riti del 12 gennaio 1921, 
Benedetto XV, assecondando le richieste del Cardinale Mercier, concedeva 
alle Diocesi del Belgio e a quante altre ne facessero domanda, la facoltà di 


del 13 maggio 1920, cit., « A.A.S. », 12 
(1920), 224. 

(16) Pro XII, Litt. Enc. Mystici Corporis, 
29 giugno 1943, « A.A.S. », 35 (1943), 248. 

(17) leone XIII, Litt. Enc. Quamquam 
pluries, 15 agosto 1889, « Acta Leonis XIII », 
IX, 179; Cfr. Litt. Enc. Jucundo semper, 
8 settembre 1894, ibid., XIV, 308. 

(18) Ep. Era Nostro proposito del 25 mag- 
gio 1915 al Card. Serafino Vannutelli, 
« A.A.S. », 7 (1915), 254-255. 

(19) Ep. Enc. Fausto appetente die, 
29 giugno 1921, « A.A.S. », 13 (1921), 334; 
cfr. Ep. Il 27 aprile 1915, del 5 maggio 1917 
al Card. Pietro Gasparri, « A.A.S. », 9 
(1917), 266. 


(20) Homil. Triumphalem recolentibus, 
cit., « A.A.S. », 12 (1920), 224. 

(21) Ep. Cohaerent plane del 21 mar- 
zo 1919 all’Episcopato della Colombia, 
« A.A.S. », 11 (1919), 265. 

(22) Ep. Quum annus del 20 gennaio 1919 
al Vescovo di Tarbes e Lourdes, « A.A.S. », 
11 (1919), 38. 

(23) Ep. Maximus ille del 14 novem- 
bre 1921 a Mons. Giov. Gamberoni Vescovo 
di Vercelli, « A.A.S. », 14 (1922), 38. 

(24) Litt. Ap. Nihil magis del 30 lu- 
glio 1921, « A.A.S. », 13 (1921), 422. 

(25) Rescritto del 3 gennaio 1917, 


« A.A.S. », 11 (1919), 265. 
(26) Per es.: « Madre e Signora della li- 
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celebrare ogni anno, il 31 maggio, la festa di Maria « Mediatrice di tutte le 
grazie » (27). Nello stesso anno, in calce a una Lettera apostolica indirizzata 
all'Associazione di Nostra Signora della Buona Morte, accanto alla data 
del 31 maggio, aggiungeva la specificazione: « Beatae Mariae Virginis Me- 
diatricis festo »; mentre nel corpo della medesima lettera concedeva agli as- 
sociati l'indulgenza plenaria ogni anno, nella festa della B. Maria Vergine 
« Mediatricis omnium gratiarum » (28). 

L'istituzione della festa non faceva che confermare una dottrina che 
Benedetto XV aveva insistentemente insegnata fin dagli inizi del suo Pon- 
tificato. Ed anche i testi liturgici approvati in quell'occasione dalla Sacra 
Congregazione dei Riti rispecchiano fedelmente il suo augusto insegnamento 
intorno ai fondamenti, alla natura e all'estensione della Mediazione di Maria, 
quale risulta dai suoi documenti, che ora esamineremo. 

Per connessione di idee, incominciamo col precisare che la prerogativa 
di Distributrice di tutte le grazie non è — secondo il Papa — che un corol- 
lario delle due precedentemente studiate. 

Dai testi che abbiamo riportato risulta che Maria è la Mediatrice nella 
distribuzione delle grazie per una duplice ragione. La prima è che Ella, 
come Corredentrice, ha cooperato all'acquisto delle grazie da distribuire. 

« Si può affermare con verità che Ella ha redento insieme a Cristo il ge- 
nere umano. Proprio per questa ragione (« hac plane de causa ») tutte le grazie 


che noi attingiamo dal tesoro della Redenzione, ci vengono concesse — per così 
dire — peri le mani della Vergine Addolorata » (29). 


Il secondo fondamento consiste nella maternità universale : 


« Appunto perchè (« utpote quae ») è stata da Gesù Cristo costituita Madre 
di tutti gli uomini,... compie con materna sollecitudine l’ufficio di difendere la 
loro vita spirituale: di conseguenza, non può fare a meno di soccorrere i suoi 
carissimi figli adottivi... » (30). 


Se passiamo a precisare la natura di questa prerogativa mariana, dob- 
biamo subito rilevare in Benedetto XV la preoccupazione costante di salva- 
guardare l'essenziale subordinazione della Mediazione mariana alla assoluta 
sovranità di Dio, fonte di ogni bene, e all'opera e dignità di Cristo, unico 
Mediatore tra Dio e gli uomini. 

Parlando, per esempio, dei miracoli presentati per la Canonizzazione 
di Giovanna d’Arco, uno dei quali si era compiuto a Lourdes mediante 
l’invocazione di Maria SS. e della Beata, afferma recisamente che Dio solo 
ne è l'Autore, come è l’unica fonte di ogni grazia e beneficio che ci giunge 
attraverso la Mediazione di Maria. 


gure metropoli », in « L’Osserv. Rom. », strae del 31 maggio 1921, « A.A.S. », 15 


25 marzo 1919, n. 84. (1921), 345. 

(27) Cfr. La vie diocésaine (Malines), 10 (29) Litt. Ap. Inter sodalicia, cit. 
(1921), 96-106. « A.A.S. » 10 (1918), 182. 

(28) Litt. Ap. Sodalitatem Dominae No- (30) Ibid. 
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« Raccogliamo innanzi tutto il fiore della riconoscenza verso Dio e verso 
Yaugusta Vergine, poichè dobbiamo riconoscere che a Dio solo siamo debitori 
dei due miracoli attribuiti alla B. Giovanna d’Arco, e la cui autenticità è stata 
oggi proclamata. E, se in tutti i prodigi si deve riconoscere la Mediazione di 
Maria, per mezzo della quale, secondo il volere divino, ci giunge ogni grazia e 
ogni beneficio, non si potrebbe negare che, in uno dei miracoli precitati, questa 
Mediazione della SS. Vergine si è manifestata in maniera assolutamente spe- 
ciale » (31). 


Indicendo speciali preghiere per affrettare la fine del conflitto che 
insanguinava l'Europa, Benedetto XV precisa anche più chiaramente che 
Maria non è se non la Dispensatrice misericordiosamente costituita da Dio 


per trasmetterci le grazie di cui Egli è autore e donatore. 


« E poichè tutte le grazie, che l'Autore di ogni bene si degna compartire ai 
poveri discendenti di Adamo, vengono, per amorevole consiglio della Divina 
Provvidenza, dispensate per le mani della Vergine SS., Noi vogliamo che alla 
gran Madre di Dio in quest'ora tremenda più che mai si volga viva e fidente la 
domanda dei suoi afflittissimi figli. Diamo quindi a Lei, Signor Cardinale (32), 
l’incarico di far conoscere a tutti i Vescovi del mondo il Nostro ardente desi- 
derio che si ricorra al Cuore di Gesù, trono di grazie, e a questa trono si ricorra 
per mezzo di Maria » (33). 


Anche nei riguardi del Figlio suo, Maria, per quanto maternamente 
potente, non occupa che una posizione subordinata e dipendente; giacchè 
Egli è colui che « conferisce le grazie agli uomini », mentre Ella non è se 
non la sua « amministratrice » e « l’arbitra » da Lui stesso stabilita (34). 

Questa totale e assoluta dipendenza di Maria da Dio e da Cristo nella 
distribuzione delle grazie è dal Papa motivata con due ragioni. La prima è 
che la Mediazione di Maria è Mediazione di supplica e di intercessione. 
Tale aspetto è efficacemente espresso negli epiteti di cui ordinariamente si 
serve Benedetto XV per indicare questa prerogativa mariana: Mediatrice, 
Concilatrice delle grazie presso Dio, presso suo Figlio (35). 


(31) Discorso Il Nous serait difficile del Litt. Ap. Quae ad fovendam del 2 lu- 


6 aprile 1919, dopo la lettura del Decreto 
sui miracoli presentati per la Canonizza- 
zione della B. Giovanna d’Arco, « Actes de 
Benoît XV », t. II, Paris, 1926, 22. 

(32) La lettera è indirizzata al Card. Pie- 
tro Gasparri, Segretario di Stato. 

(33) Ep. Il 27 aprile 1915, cit., « A.A.S. », 
9 (1917), 266. 

(34) Ep. Enc. Fausto appetente die, cit., 
« A.A.S. », 13 (1921), 334. 

(35) L'espressione ricorre con leggere va- 
rianti in molti documenti: Litt. Ap. Roma- 
norum Pontificum del 15 luglio 1916, 
« A.A.S. », 8 (1916), 259-260: « mirabilium 
gratiarum apud Deum sequestram »; Litt. 
Ap. Cum SS. Virgo, del 12 giugno 1917, 
« A.A.S. », 9 (1917), 324: « gratiarum pro 


hominibus sequestra divinitus constituta »; 


glio 1916, ibid., 73: « gratiarum omnium 
apud Deum sequestram »; Litt. Ap. Locarni 
intra fines del 3 gennaio 1917, « A.A.S. », 
11 (1919), 67: « gratiarum apud Dominum 
sequestris »; Litt. Ap. Illustriores inter del 
28 marzo 1919, ibid., 227: « gratiarum om- 
nium apud Deum sequestram »; Ep. Com- 
munes litteras del 10 aprile 1919 all’Epi- 
scop. degli S. U. d’America, ibid., 173: 
« gratiarum omne genus sequestra »; Litt. 
Ap. Constat apprime del 16 aprile 1921, 
« A.A.S. », 13 (1921), 298: « gratiarum 
apud Deum sequestram »; Litt. Ap. Sodali- 
tatem Nostrae Dominae, cit., ibid., 345: 
« Mediatricis omnium gratiarum »; Litt. Ap. 
Nihil magis acceptum del 30 luglio 1921, 
ibid., 419: « gratiarum apud Deum, conci- 
liatricem ». 


= 
_= 
i ° 
- 

ì 
| 
+ ° 


572 G. QUADRIO 


Ma l'appellativo più incisivo ed eloquente usato dal Papa per precisare 
quale funzione spetti a Maria di fronte a Dio e a Cristo nell’elargizione delle 
grazie è quello, molto caro a Benedetto XV, di « Onnipotenza supplicante », 
il quale esprime l'idea che tutto ciò che Maria può presso Dio a irostro 
favore, lo può solo pregando e intercedendo. 

« Non cessiamo di implorare la clemenza divina, interponendo come avvocata 


principalmente la Vergine Madre, la quale, tra gli altri celebri appellativi, ha 
ricevuto giustamente il nome di Onnipotenza supplicante » (36). 


La seconda ragione che spiega la totale dipendenza di Maria Mediatrice 
da Dio e da Cristo Mediatore è che questo potere, per quanto ampio ed ef- 
ficace, non le compete se non per divina, gratuita elargizione. Ella infatti è 
detta « onnipotente per grazia » (37), « divinamente costituita Mediatrice 
delle grazie a favore degli uomini » (38); sì che il suo intervento nel distri- 
buire la grazia è dovuto alla libera disposizione del « volere divino » (39), 
all’« amorevole consiglio della sua Divina Provvidenza » (40). 


Precisata la natura della Mediazione di Maria nella elargizione dei 
doni divini, rimane da illustrarne l'estensione e l'efficacia. Nel pensiero di 
Benedetto XV, essa si estende a tutte le grazie concesse da Dio agli uomini, 


senza limite ed eccezione alcuna. 


« Tutte le grazie, che l'Autore di ogni bene si degna compartire ai poveri 
discendenti di Adamo, vengono, per amorevole consiglio della sua Divina Provvi- 
denza, dispensate per le mani della Vergine Santissima » (41). 

Ella è « la Mediatrice di tutte le grazie presso Dio » (42), « l’Ausiliatrice » 
per eccellenza (43). «la Soccorritrice » (44), «la Vergine del Perpetuo Soc- 


corso » (45). 


Dalla Mediazione di Maria nessuna grazia viene esclusa, neppure quelle 
che si ottengono da Dio interponendo l'intercessione degli altri Santi. Alla 


(36) Ep. Decessorem Nostrum del 19 apri- 
le 1915 a Mons. Gius. Scatti Vescovo di Sa- 
vona e Noli, « A.A.S. », 7 (1915), 202. 

(37) Ep. Il 27 aprile 1915, cit., « A.A.S. », 
9 (1917), 266. 

(38) Litt. Ap. Cum 
« A.A.S. », 9 (1917), 324. 

(39) Discorso Il Nous serait difficile, cit., 
« Actes de Benoît XV », t. II, 22. 

(40) Ep. Il 27 aprile 1915, cit., « A.A.S », 
9 (1917), 266. 

(41) Ibid. 

(42) « Gratiarum omnium apud Deum se- 
questram »; « gratiarum omne genus seque- 
stra »; «Mediatrix omnium gratiarum » : 
vedi i documenti citati nella nota 35. 

(43) Il titolo Auxilium Christianorum, Au- 
xiliatrix, ricorre frequentemente in Bene- 


SS. Virgo, cit., 


detto XV. Cfr., per esempio, Alloc. Convo- 
care vos nel Concistoro del 22 gennaio 1915, 
« A.A.S. », 7 (1915), 35; Ep. Decessorem 
Nostrum, cit., ibid., 202; Ep. Perlibenter 
Nos del 1° marzo 1917 a Don Paolo Albera, 
Rettor Maggiore dei Salesiani, « A.A.S. », 
9 (1917), 171; Litt. Ap. Cum SS. Virgo, 
cit., ibid., 324; Ep. Salesiani Instituti del 
12 maggio 1918 a Don Paolo Albera, pre- 
detto, « A.A.S. », 10 (1918), 233; Ep. Op- 
portune admodum del 25 novembre 1919 al- 
l’Episcop. del Brasile, « A.A.S. », 12 (1920), 
31; Ep. Enc. Fausto appetente die, cit., 
« A.A.S. » 13 (1921), 333. 

(44) Litt. Ap. Cum SS. 
« A.A.S. », 9 (1917), 324. 

(45) Litt. Ap. Cum Deipara del 15 giugno 
1917, « A. A. S. », 9 (1917), 372. 


Virgo, cit., 
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materna e regale Mediazione di Maria presso suo Figlio è subordinata e 
condizionata la Mediazione e l'intercessione dei Servi di Dio. L'occasione 
per fare tale affermazione fu offerta a Benedetto XV dal fatto che uno dei 
miracoli presentati per la Canonizzazione di Giovanna d’Arco era stato 
compiuto — come gia si è accennato — a Lourdes con l’invocazione con- 
giunta della SS. Vergine e della Beata. Si era obiettato che un miracolo così 
ottenuto non poteva valere per la Canonizzazione della Beata. Dopo la 
solenne lettura del Decreto di approvazione, il Papa volle accennare alla 
ragione teologica che giustifica pienamente tale approvazione, asserendo che 
l'intercessione dei Santi non solo non esclude quella di Maria, ma la sup- 
pone ed esige sempre e in ogni caso, poichè anche le grazie implorate per 
intercessione di questo o di quel Santo ci vengono concesse sempre e solo 
per il tramite di Maria, la quale viene con ragione chiamata « Mediatrice 
di tutti i Mediatori », cioè dei Santi stessi presso il trono di Dio. Quindi il 
caso di Lourdes non è una eccezione, ma la regola generale. 

« Se in tutti i prodigi si deve riconoscere la Mediazione di Maria, per tra- 
mite della quale, secondo il volere divino, ci giunge ogni grazia e ogni beneficio, 
non si potrebbe negare che, in uno dei miracoli precitati, questa Mediazione 
della SS. Vergine si è manifestata in maniera assolutamente speciale. Noi pen- 
siamo che il Signore ha disposto così, allo scopo di richiamare ai fedeli che non 
bisogna mai escludere il ricordo di Maria, neppure allorchè un miracolo sembra 
doversi attribuire all’intercessione o alla mediazione di un Beato o di un Santo. 
Tale è l’insegnamento che Noi crediamo dover tirare dal fatto che Thérése Belin 
ha ottenuto la sua guarigione perfetta e istantanea nel Santuario di Lourdes. Da 
una parte, il Signore ci mostrava che, nella terra stessa affidata al dominio della 
SS. Vergine, Egli può operare miracoli per l'intercessione di uno dei suoi Servi; 


dall’altra parte, ci richiamava che, anche in questi casi, è necessario supporre 
l'intervento di quella che i Santi Padri hanno salutata col nome di Mediatrix Me- 


diatorum omnium » (46). 


Questa universalità e preminenza della Mediazione Mariana in con- 
fronto di quella degli altri Santi dipende dal fatto che, per divina dispo- 
sizione, non si può assegnare limite alcuno al potere e al volere materno 
di Lei. Come Madre di Dio, Ella può ciò che vuole presso il suo Figlio; e, 
come Madre nostra benignissima, non può non volere tutto ciò che è neces- 
sario o utile per i suoi figli adottivi, secondo il piano della Divina Prov- 


videnza. 

« Infatti ben sapeva [S. Domenico] che Maria, da una parte, gode di tanta 
autorità e potere presso il Figlio Divino, che tutte le grazie che Egli conferisce 
agli uomini, le conferisce sempre servendosi di Lei come Dispensatrice e Arbitra; 
e, dall’altra parte, Ella ha un animo così benigno e clemente, che, solita com'è 
a soccorrere spontaneamente i tribolati, è assolutamente incapace di ricusare il 
suo aiuto a coloro che glielo chiedono. E così la Chiesa ha sempre sperimen- 
tato che Ella è veramente quale suole salutarla, Madre della grazia e Madre 
della misericordia » (47). 


(46) Discorso Il Nous serait difficile, cit., (47) Ep. Enc. Fausto appetente die, cit., 
« Actes de Benoît XV », t. II, 22. « A. A. S. », 13 (1921), 3534. 
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Altrove il medesimo Sommo Pontefice si appella sia all’incomparabile 
grandezza della potenza di Maria presso il Figlio, sia alla sua materna 
clemenza verso di noi, per stimolare i fedeli alla devozione e alla confidenza. 

« Noi difficilmente riusciamo a valutare di quanto amore ed onore sia 
degna la Vergine beatissima, che Dio stesso ha tanto amata da scegliersela come 
Madre; di quale potere goda presso il Figlio suo Gesù, appunto perchè elevata 
a quella dignità; con quanta generosità ami coloro che la amano; senza che 
nello stesso tempo siamo accesi dal desiderio che tutti i fedeli siano spinti a 
riamare, onorare e imitare questa Madre amantissima » (48). 


Anzi, come abbiamo accennato, giunge al punto, per dare la misura 
esatta della sua efficacia interceditrice, di chiamare Maria « l’Onnipotente 
per grazia » (49), « l'Onnipotenza supplicante » (50), soggiungendo espres- 
samente — a proposito di quest'ultimo titolo — che esso è rettamente at- 
tribuito alla Madre di Dio, non meno degli altri celebri appellativi (51). 


è 


Nella Mediazione Mariana abbiamo finora considerato solo il movi- 
mento discendente, per cui da Dio la grazia discende a noi per tramite della 
Vergine, o — per usare la formula più comprensiva dello stesso Benedetto 
XV — «l'amore divino dalle ferite di Cristo si effonde su di noi per l’inter- 
mediario di Maria » (52). 

Ma il medesimo Pontefice non omette di rilevare anche il movimento 
ascendente di questa Mediazione, per cui gli uomini giungono a Cristo e 
ascendono a Dio passando per Maria. 

Essendosi nel 1914 celebrato a Lourdes il Congresso eucaristico inter- 
nazionale, Egli si compiace di sottolineare la felice coincidenza e il profondo 
significato dell’avvenimento che ha visti congiunti insieme il culto eucari- 
stico e quello mariano. E soggiunge: 

« Poichè il principio di tutti i mali di cui soffre la società umana è l’essersi 
allontanata da Cristo, e poichè Maria è la via diretta e come la scorciatoia per 
andare a Cristo, Noi dai temi trattati costì in onore della SS. Eucaristia ci at- 
tendiamo soprattutto questo risultato: che, sotto la protezione della Vergine di 
Lourdes, il culto di giorno in giorno più fervente e l’uso più frequente dello 
augusto Sacramento si diffonda su tutta la terra » (53). 

Lo stesso pensiero ricorre anche nel documento celebrativo emanato 
per il cinquantesimo anniversario della proclamazione di S. Giuseppe a 
Patrono della Chiesa: 


« E infatti da Giuseppe siamo direttamente condotti a Maria, e attraverso 
Maria a Gesù, fonte di ogni santità » (54). 


(48) Ep. Cohaerent plane, cit., « A. A. S., (52) Homil. Triumphalem recolentibus, 


11 (1919), 265. cit., « A. A. S. », 12 (1920), 224-225. 
(49) Ep. Il 27 aprile 1915, cit., « A. A. (53) Ep. Proximis diebus del 24 settem- 
9 (1917). 266. bre 1914 a Mons. Schoepfer, Vesc di Tar- 
(50) Ep. Decessorem Nostrum, cit., « A. bes e Lourdes, «A. A. S. », 6 (1914), 515. 
A. S.. ». 7 (1915), 202. (54) Motu Proprio Bonum sane del 25 lu- 


(51) Ibid. glio 1920, « A. A. S. », 12 (1920), 316. 
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Di conseguenza Benedetto XV loda il programma apostolico lasciato 
da S. Ludovico M. Grignion de Monfort ai suoi figli e figlie come distintivo 
caratteristico, cioè « di promuovere il Regno di Dio fra gli uomini pro- 
muovendo il culto di Maria » (55). 

E, infine, per bocca del Segretario delle Lettere ai principi, che rispose 
a nome del Papa alle istanze rituali presentate nella Canonizzazione di San 
Gabriele dell'Addolorata e di Santa Margherita M. Alacoque, affermò so- 
lennemente : 


« Bisogna ritornare al suo Cuore (di Gesù), e bisogna ritornarvi sotto la 
guida di Maria, perchè per suo mezzo apparve agli uomini il Salvatore » (56). 


Tali sono i principî generali che Benedetto XV espone e illustra nei suoi 
documenti a proposito della Mediazione di Maria. Converrà ora seguirlo 
nell’applicazione di questi principî ad alcuni casi particolari, sia nella vita 
della Chiesa, sia a favore dei singoli, specialmente in circostanze di speciali 
difficoltà. 


IV - La Mediatrice della Chiesa 


Dei molteplici rapporti che intercorrono tra Maria e la Chiesa e che 
oggi tanto attirano l’attenzione dei teologi, Benedetto XV non considera 
espressamente se non quello della Mediazione sociale di Maria verso la 
Chiesa cattolica 

A proposito poi di questa speciale, multiforme mediazione che Maria 
ha sempre esercitato e continua ad esercitare a favore del corpo sociale 
della Chiesa, nella sua origine, espansione, santificazione, attività e difesa 
dai nemici, Egli non ebbe certamente l’occasione di darci tutta quella 
ricchezza di dottrina che troviamo nel Magistero degli altri Sommi Pon- 
tefici recenti. Sarebbe però falso asserire che l'aspetto sociale o ecclesiale 
della Mediazione di Maria sia ignorato nell’insegnamento di Benedetto XV. 
Anzi, se si raccolgono con paziente diligenza le affermazioni ed anche i 
semplici accenni disseminati nei suoi documenti, si ottiene un corpo di 
dottrina più organico e completo, che non ci si attenderebbe a prima vista. 

Talora l'aspetto sociale è implicito nella natura stessa degli interventi 
di Maria già sopra studiati, come quando il Papa insegna che la SS. Vergine 
ai piedi della Croce cooperò con Cristo morente a redimere il genere 
umano (57): ora, poichè in realtà l'opera della Redenzione è l'atto stesso 
con ‘cui la Chiesa fu costituita (58), è evidente che con questa affermazione 


(55) Ep. Altero iam exeunte del 19 aprile 
1916 al Superiore generale della Congrega- 
zione di Maria e delle Figlie della Sapienza, 
« A. A. S. », 8 (1916), 172. Cfr. D. M. Huor, 
De vita mariologico-mariana ‘apud religiosos 
Societatis Mariae Montfortianae, in « Ephem. 
Mariol. », 4 (1954), 469-479. 


(56) In solemni Canonizatione Gabrielis 
a Virgine Perdolente et Margaritae M. Ala- 
coque, 13 maggio 1920, «A. A.S.», 12 
(1920), 222. 

(57) Vedi note 5 e 8. 

(58) Cfr. Leone XIII, Litt. Enc. Divi- 
num illud munus, 19 maggio 1897, « Acta 
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576 G. QUADRIO 


Egli ha implicitamente asserito anche la cooperazione di Maria nella fon- 
dazione della Chiesa. Allo stesso modo, quando afferma che Maria è stata 
costituita Madre di tutti gli uomini e tutrice della loro vita soprannaturale 
(59), tesoriera e distributrice di tutte le grazie (60), non si può negare che 
tali prerogative abbiano una stretta relazione con la Chiesa, Corpo Mistico 
di Cristo, depositaria, dispensatrice e come Sacramento generale della 
grazia. 

Ma non mancano affermazioni esplicite e chiare, che si possono rac- 
cogliere intorno a tre concetti: origine, espansione, difesa della Chiesa. 

Incominciamo col ricordare un'affermazione generale già riportata sopra: 


« La Chiesa ha sempre sperimentato che Ella (Maria) è veramente quale 
suole salutarla, Madre della grazia e Madre della misericordia » (61). 


Ciò si è verificato soprattutto nel periodo delle origini, quando gli 
Apostoli e la Chiesa nascente avevano particolarmente bisogno dell’assistenza 
materna di Maria; ma non è cessato nei tempi successivi: 


« Se infatti Maria viene chiamata Regina degli Apostoli, non le viene at- 
tribuito un titolo vuoto; ma, come assistette con l’aiuto e l’esortazione materna 
gli Apostoli che erano gli educatori della Chiesa nascente; così si deve dire che 
assiste continuamente tutti gli eredi della missione apostolica, i quali si studiano 
di procurare i vantaggi e riparare i danni della Chiesa già adulta » (62). 


Tra gli eredi della missione apostolica, vengono in primo luogo i Vescovi, 
sulle cui deliberazioni e imprese pastorali veglia la Madre del Buon Con- 
siglio, fonte di coraggio e di alacrità apostolica (63). 

Che la formazione degli araldi del Vangelo e l'espansione della Chiesa 
non sia avvenuta e non avvenga senza il particolare intervento della Regina 
degli Apostoli, è insinuato nelle rispettive conclusioni degli importanti docu- 
menti che Benedetto XV ha consacrato ai problemi della propagazione della 
fede nel mondo e a quelli della sacra predicazione. 


« Assecondi i nostri voti comuni la Grande Madre di Dio, Regina degli Apo- 
stoli, ottenendo agli araldi del Vangelo l’effusione dello Spirito Santo » (64). 

« Per l’intercessione della SS. Vergine, quale Madre Augusta del Verbo In- 
carnato e Regina degli Apostoli, Gesù Cristo, Pastore eterno, riguardi misericor- 
dioso il suo gregge; riaccenda nel Clero lo spirito di apostolato, moltiplichi quelli 
che si studiano di mostrarsi accetti a Dio, operai irreprensibili, degni ministri della 
parola della verità (2 Tim., II, 15) » (65). 


Leonis XIII », XVII, 133; Pro XII, Litt. Enc. 1917 al P. Gius. Hiss, Preposito gener. della 
Mystici Corporis, cit, « A.A.S.», 35 Società di Maria, « A. A.S.», 9 (1917), 
(1943), 204; cfr. 205-207. 173. 
(59) Vedi note 14 e 15. (63) Ep. Opportune admodum, cit., « A. 
(60) Vedi i testi citati qui sopra, nel pa- A.S.», 12 (1920), 31. 
ragr. III. (64) Ep. Ap. Maximum illud del 30 no- 
(61) Ep. Enc. Fausto appetente die, cit., vembre 1919, « A. A. S. », 11 (1919), 455. 
« A. A. S. », 13 (1921), 334. (65) Litt. Enc. Humani generis, 15 giu- 
(62) Ep. Anno iam exveunte del 7 marzo gno 1917, « A. A. S. », 9 (1917), 316-317. 
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MARIA MEDIATRICE E LA CHIESA, ECC. 577 


Frutto della stessa persuasione è la preghiera approvata e indulgen- 
ziata da Benedetto XV, per implorare la conversione del Giappone mediante 
l'intervento della SS. Vergine: 


« O Maria..., dégnati di mostrarti soavemente ai cittadini dell'Impero Giap- 
ponese, affinchè presto, dissipate le tenebre delle menti, riconoscano fedelmente 
il tuo Figlio N.S.G.C., splendore della luce eterna » (66). 


Analogamente, a coloro che recitano tre Ave Maria per la conversione 
della Scozia, concede favori spirituali, « affinchè — soggiunge — una pratica 
così fruttuosa si diffonda sempre più » (67). 

Maria e le Missioni appaiono strettamente legate anche nella lettera in 
cui approva, raccomanda e arricchisce di indulgenze la « Pia Unio Marialis 
ad fovendas Missiones » (68). 

E, come nella propagazione della fede, così anche nel ritorno degli 
erranti alla vera Chiesa, Benedetto XV riscontra il validissimo intervento di 
Maria: 

« Noi, a cui nulla sta più a cuore che fomentare ovunque il culto di Maria: 
Noi, a cui nulla sembra più utile che ricondurre le pecorelle erranti tra le fitte 
tenebre del mondo alla Madre dei Lumi; abbiamo accolto volentieri le preghiere 


che Ci vennero presentate » (di elevare alla dignità di Basilica Minore la Cat- 
tedrale di Leòn nel Messico, dedicata appunto alla Madre dei Lumi) (69). 


Davanti allo spettacolo conturbante dell'ignoranza religiosa, dell’indif- 
ferentismo, dell’incredulità, dell’apostasia, della colluvie dilagante di er- 
rori che allontanano gli individui e le masse dalla Chiesa, il Papa non vede 
rimedio più efficace, per riportare gli erranti allovile, che il materno patro- 
cinio di Maria: 


« Quante anime si incontrano oggi che sono prive di questo pane di vita 
che è la dottrina celeste, e che quindi sono come consunte dall’inedia! Quanti, 
che, sedotti da un’apparenza di verità, abbandonano la fede a causa della mul- 
tiforme varietà degli errori!... Quanti, anche figli della Chiesa, ingrati e immemori, 
che si sono allontanati dal Vicario di Gesù Cristo o per ignoranza della verità © 
per malizia della volontà, e che bisogna ricondurre nel grembo della Madre 
comune! Ma, per portare rimedio a questi e agli altri mali di ogni genere di 
cui soffre oggi il mondo, quanto è necessario il materno patrocinio di 
Maria! » (70). 


Benedetto XV fonda questa sua convinzione sulla plurisecolare espe- 
rienza della Chiesa, la quale 
« ha sempre sperimentato che ad una salutare restaurazione della vita cristiana e 
dei costumi, contribuisce in grandissima misura (la divozione mariana): colui 
infatti che ama veramente Maria, deve necessariamente risplendere del fulgore 
delle virtù » (71). 


(66) Rescritto del 16 gennaio 1918, « A. nale dell’Unione, « A.A.S. », 11 (1919), 271. 


A.S.», 10 (1918), 1553. (69) Litt. Ap. Tot inter celeberrima del 5 
(67) Litt. Ap. Rector Ecclesiae del 13 agosto 1920, « A. A. S. », 12 (1920), 437. 
maggio 1916, « A. A. S. », 9 (1917), 68-69. (70) Ep. Enc. Fausto appetente die, cit., 

(68) Ep. Epistola tua del 5 maggio 1919 « A. A. S. », 13 (1921), 334-335. 
al Sac. Massimiliano Kassiepe nel venten- (71) Ep. Dum sacra sollemnia delV11 set- 


7 - Salesianum n. 4 - 1958. 
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576 G. QUADRIO 


Egli ha implicitamente asserito anche la cooperazione di Maria nella fon- 
dazione della Chiesa. Allo stesso modo, quando afferma che Maria è stata 
costituita Madre di tutti gli uomini e tutrice della loro vita soprannaturale 
(59), tesoriera e distributrice di tutte le grazie (60), non si può negare che 
tali prerogative abbiano una stretta relazione con la Chiesa, Corpo Mistico 
di Cristo, depositaria, dispensatrice e come Sacramento generale della 
grazia. 

Ma non mancano affermazioni esplicite e chiare, che si possono rac- 
cogliere intorno a tre concetti: origine, espansione, difesa della Chiesa. 

Incominciamo col ricordare un'affermazione generale già riportata sopra: 


« La Chiesa ha sempre sperimentato che Ella (Maria) è veramente quale 
suole salutarla, Madre della grazia e Madre della misericordia » (61). 


Ciò si è verificato soprattutto nel periodo delle origini, quando gli 
Apostoli e la Chiesa nascente avevano particolarmente bisogno dell’assistenza 
materna di Maria; ma non è cessato nei tempi successivi : 


« Se infatti Maria viene chiamata Regina degli Apostoli, non le viene at- 
tribuito un titolo vuoto; ma, come assistette con l’aiuto e l'esortazione materna 
gli Apostoli che erano gli educatori della Chiesa nascente; così si deve dire che 
assiste continuamente tutti gli eredi della missione apostolica, i quali si studiano 
di procurare i vantaggi e riparare i danni della Chiesa già adulta » (62). 


Tra gli eredi della missione apostolica, vengono in primo luogo i Vescovi, 
sulle cui deliberazioni e imprese pastorali veglia la Madre del Buon Con- 
siglio, fonte di coraggio e di alacrità apostolica (63). 

Che la formazione degli araldi del Vangelo e l'espansione della Chiesa 
non sia avvenuta e non avvenga senza il particolare intervento della Regina 
degli Apostoli, è insinuato nelle rispettive conclusioni degli importanti docu- 
menti che Benedetto XV ha consacrato ai problemi della propagazione della 
fede nel mondo e a quelli della sacra predicazione. 

« Assecondi i nostri voti comuni la Grande Madre di Dio, Regina degli Apo- 
stoli, ottenendo agli araldi del Vangelo l’effusione dello Spirito Santo » (64). 

« Per l’intercessione della SS. Vergine, quale Madre Augusta del Verbo In- 
carnato e Regina degli Apostoli, Gesù Cristo, Pastore eterno, riguardi misericor- 
dioso il suo gregge; riaccenda nel Clero lo spirito di apostolato, moltiplichi quelli 


che si studiano di mostrarsi accetti a Dio, operai irreprensibili, degni ministri della 
parola della verità (2 Tim., II, 15) » (65). 


Leonis XIII », XVII, 133; Pio XII, Litt. Enc. 
Mystici Corporis, cit., « A. A. S. », 35 
(1943), 204; ctr. 205-207. 

(59) Vedi note 14 e 15. 

(60) Vedi i testi citati qui sopra, nel pa- 
ragr. III. 

(61) Ep. Enc. Fausto appetente die, cit., 
«A. A. S. », 13 (1921), 334. 

(62) Ep. Anno iam exeunte del 7 marzo 


1917 al P. Gius. Hiss, Preposito gener. della 
Società di Maria, « A. A. S. », 9 (1917). 
173. 

(63) Ep. Opportune admodum, cit., « A. 
A. S. », 12 (1920), 31. 

(64) Ep. Ap. Maximum illud del 30 no- 
vembre 1919, « A. A. S. », 11 (1919), 455. 

(65) Litt. Enc. Humani generis, 15 giu- 
eno 1917, « A. A. S. », 9 (1917), 316-317. 
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MARIA MEDIATRICE E LA CHIESA, ECC. 577 


Frutto della stessa persuasione è la preghiera approvata e indulgen- 
ziata da Benedetto XV, per implorare la conversione del Giappone mediante 
l'intervento della SS. Vergine: 


« O Maria..., dégnati di mostrarti soavemente ai cittadini dell'Impero Giap- 
ponese, affinchè presto, dissipate le tenebre delle menti, riconoscano fedelmente 
il tuo Figlio N.S.G.C., splendore della luce eterna » (66). 


Analogamente, a coloro che recitano tre Ave Maria per la conversione 
della Scozia, concede favori spirituali, « affinchè — soggiunge — una pratica 
così fruttuosa si diffonda sempre più » (67). 

Maria e le Missioni appaiono strettamente legate anche nella lettera in 
cui approva, raccomanda e arricchisce di indulgenze la « Pia Unio Marialis 
ad fovendas Missiones » (68). 

E, come nella propagazione della fede, così anche nel ritorno degli 
erranti alla vera Chiesa, Benedetto XV riscontra il validissimo intervento di 
Maria: 

« Noi, a cui nulla sta più a cuore che fomentare ovunque il culto di Maria: 
Noi, a cui nulia sembra più utile che ricondurre le pecorelle erranti tra le fitte 
tenebre del mondo alla Madre dei Lumi; abbiamo accolto volentieri le preghiere 
che Ci vennero presentate » (di elevare alla dignità di Basilica Minore la Cat- 
tedrale di Leòn nel Messico, dedicata appunto alla Madre dei Lumi) (69). 


Davanti allo spettacolo conturbante dell'ignoranza religiosa, dell’indit- 
ferentismo, dell’incredulità, dell’apostasia, della colluvie dilagante di er- 
rori che allontanano gli individui e le masse dalla Chiesa, il Papa non vede 
rimedio più efficace, per riportare gli erranti all'ovile, che il materno patro- 
cinio di Maria: 


« Quante anime si incontrano oggi che sono prive di questo pane di vita 
che è la dottrina celeste, e che quindi sono come consunte dall'inedia! Quanti, 
che, sedotti da un’apparenza di verità, abbandonano la fede a causa della mul- 
tiforme varietà degli errori!... Quanti, anche figli della Chiesa, ingrati e immemori, 
che si sono allontanati dal Vicario di Gesù Cristo o per ignoranza della verità o 
per malizia della volontà, e che bisogna ricondurre nel grembo della Madre 
comune! Ma, per portare rimedio a questi e agli altri mali di ogni genere di 
cui soffre oggi il mondo, quanto è necessario il materno patrocinio di 
Maria! » (70). 


Benedetto XV fonda questa sua convinzione sulla plurisecolare espe- 
rienza della Chiesa, la quale 
« ha sempre sperimentato che ad una salutare restaurazione della vita cristiana e 
dei costumi, contribuisce in grandissima misura (la divozione mariana): colui 
infatti che ama veramente Maria, deve necessariamente risplendere del fulgore 
delle virtù » (71). 


(66) Rescritto del 16 gennaio 1918, « A. nale dell’Unione, « A.A.S. », 11 (1919), 271. 


A.S.», 10 (1918), 1553. (69) Litt. Ap. Tot inter celeberrima del 5 
(67) Litt. Ap. Rector Ecclesiae del 13 agosto 1920, « A. A. S. », 12 (1920), 437. 
maggio 1916, « A. A. S. », 9 (1917), 68-69. (70) Ep. Enc. Fausto appetente die, cit., 

(68) Ep. Epistola tua del 5 maggio 1919 « A. A. S. », 13 (1921), 334-335. 
al Sac. Massimiliano Kassiepe nel venten- (71) Ep. Dum sacra sollemnia delV11 set- 
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Anche nei documenti mariani di Benedetto XV, come in quelli degli 
altri Pontefici, trova ampia esposizione l’opera di Maria a difesa della Chicsa 
dagli assalti dei suoi nemici e nei frangenti di particolare pericolo. Con 
un'affermazione generale il Papa attesta che Ella è « sempre pronta a soc- 
correre il popolo cristiano in tutti i più gravi frangenti » (72). 

Ne sono prova gli Annali della Storia Ecclesiastica, dai quali Benedetto 
XV sceglie alcune pagine particolarmente eloquenti. 

Nell’Enciclica Fausto appetente die, ricca di passi e accenni mariani, 
emanata per celebrare il settimo centenario della morte di S. Domenico, 
il Papa commemora ed esalta il trionfo di Maria sugli eretici Albigesi, ripor- 
tato specialmente per mezzo del S. Rosario. 


« Fu infatti amando la beatissima Vergine come Madre sua e confidando so- 
prattutto nella sua protezione, che Domenico scese in campo per la difesa della 
fede. E così, contro gli eretici Albigesi, che con ogni sorta di bestemmie attac- 
cavano tra le altre verità cattoliche, anche la divina maternità e verginità di 
Maria, Egli, difendendo con tutte le sue forze la santità di questi dogmi, invo- 
cava il soccorso della stessa Vergine Madre, servendosi molto spesso di questa 
invocazione: Concedimi di poterti lodare, Vergine Santa; dammi forza contro 
i tuoi nemici. Con quanto compiacimento la Regina del cielo abbia accolto la 
preghiera del suo piissimo servo, è facile dedurla dal fatto che si è servita di lui 
per insegnare alla Chiesa, sposa del suo Figlio, il santissimo Rosario » (73). 


E, sempre a proposito di S. Domenico, il Papa aveva già in una pre- 
cedente occasione esaltato l’invincibile potenza del Rosario, « quel grande 
presidio contro le eresie e i vizi », che Maria ha donato alla Chiesa « per le 
mani di Domenico e dei suoi figli » (74). 

Non molto tempo dopo questi avvenimenti, allorchè i Cristiani erano 
trascinati in umiliante e penosa schiavitù dai Saraceni, fu ancora Maria che 
corse in loro aiuto, suscitando i valorosi campioni che tanto fecero per la 
liberazione degli schiavi. 


« Certamente i fatti che, secondo la tradizione, si compirono a Barcellona 
all’inizio di giugno dell’anno 1218, sono degni di essere particolarmente comme- 
morati, non soltanto perchè hanno consacrato gli inizi del vostro Ordine (75), ma 
anche perchè hanno fatto luminosamente risplendere la bontà della Madonna, la 


tre simili affermazioni riguardanti la Media- 
zione sociale di Maria rimane inalterato an- 
che dopo che gli studiosi hanno rettificato 
alcuni particolari riferiti dalla tradizione po- 
po'are sull'origine del S. Rosario, tradizione 
alla quale si ri:erisce qui Benedetto XV. Cir. 


tembre 1918 al Vescovo di Barcellona, 
« A. A. S. », 10 (1918) 444 

(72) Ep. Dum tanta populorum dol 4 gin- 
gno 1918 al P. Innocenzo Lopez, Generale 
dell'Ordine dei Mercedari, « A. A. S. », 
(1918), 278. 


(73) Ep. Enc. Fausto appetente die, cit, F. M. WiLram, Storia del Rosario 1951; i 
« A. A. S. », 13 (1921), 333-334. ~ M. M. Gorce, Rosaire, in D. T.C., XIII/2, 
(74) Ep. In coetu sodalium del 29 otto- 2902-11. 


bre 1916 al P. Ludov. Theissling, Maestro 
Gener. dell'Ordine Domenicano, « A.A.S. », 
8 (1916), 396. — Non c’é bisogno di osser- 
vare che il valore dottrinale di queste e al- 


(75) Il Papa si rivolge ai Mercedari in 
occasione del VII Centenario della fonda- 
zione del loro Ordine. 
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MARIA MEDIATRICE E LA CHIESA, ECC. 579 


quale è sempre pronta a soccorrere il popolo cristiano in tutti i più gravi fran- 
genti. Infatti, allorchè la Grande Madre di Dio, ricreando con la sua presenza e 
la sua parola i due santi Padri, Pietro (Nolasco) e Raimondo (Nonnato), e simil- 
mente Giacomo Re d’Aragona, li incaricò di fondare l'Ordine della Mercede, fece 
alla Cristianità un beneficio veramente insigne, la cui grandezza si può misurare 
dalla miserrima condizione dei cristiani che, per qualunque ragione, fossero ca- 
duti nelle mani dei Saraceni » (76). 


Il ricordo di quel provvidenziale intervento di Maria a favore degli 
schiavi cristiani, spinge il Papa ad « affidare alla Madre Divina tutta la 
Cristianità, affinchè, come soccorse in modo meraviglioso i fedeli nella loro 
schiavitù, così ci ottenga la fine di questa crudelissima guerra » (77). Di più, 
Egli si compiace di approvare ed indulgenziare una giaculatoria mariana 
per la liberazione dei prigionieri del conflitto mondiale, che da quattro 
lunghi anni insanguinava l'Europa: 

« Liberatrice dei prigionieri, prega per noi » (78). 


Nel rievocare i fasti mariani della Chiesa, Benedetto XV non poteva 
dimenticare le grandi vittorie riportate contro i Turchi mediante l’invin- 
cibile aiuto di Maria. 

Meno nota è quella del 1565 a Malta. Il Papa la ricorda nella Lettera 
apostolica con cui conferisce gli onori di Basilica Minore al tempio costruito 
per commemorare il grande evento: 


« A rendere perenne il ricordo della gloriosa vittoria riportata contro l’eser- 
cito turco nel 1565, e in ringraziamento per la salvezza concessa alla città in 
quel gravissimo frangente, è stata eretta nella città di Senglea nell’Isola di Malta, 
una Chiesa detta della Vittoria in onore della B. V. Maria... Noi, riandando 
col pensiero alle gloriose memorie di questo tempio, abbiamo di buon grado pen- 
sato di accondiscendere a questi desideri » (di vedere cioè il santuario elevato 
alla dignità di Basilica Minore) (79). 


Della strepitosa vittoria di Lepanto dell’anno 1571 Benedetto XV tratta, 
allorchè rievoca le glorie dell'Ordine Domenicano, tra le quali mette in spe- 
ciale rilievo il grande S. Pio V, il Pontefice di Lepanto. 


« Lasciando da parte ogni altro titolo di gloria, non si deve dimenticare che 
dall'Ordine Domenicano sono usciti quattro Papi di grande fama: l’ultimo, 
S. Pio V, ha reso immortali servizi alla Chiesa e alla società civile. Dopo essersi 
assicurata, a forza di insistenze ed esortazioni, l'alleanza militare dei principi 
cattolici, sbaragliò definitivamente le forze turche presso le Isole Echinadi, sotto 
l'egida e il patrocinio della Vergine Madre di Dio: per questa vittoria, da al- 
lora, ordinò che Maria fosse invocata col titolo di Aiuto dei Cristiani (80)... Si 


(76) Ep. Dum tanta populorum, cit., nobis»: Ep. ‘Dum tanta populorum, cit., 
« A.A.S. », 10 (1918), 278; cfr. Litt. Ap. « A.A.S. », 10 (1918), 279. 
Conspicua templa del -10 settembre 1918, (79) Litt. Ap. Ad perennandam memoriam 
ibid., 1 : del 3 gennaio 1921, « A.A.S. », 13 (1921), 
(77) Ep. Dum tanta populorum, cit., 190. 
« A.A.S. », 10 (1918), 278. (80) Anche qui Benedetto XV si riferisce 
(78) « Redemptrix captivorum, ora pro alla tradizione popolare sull'origine del ti- 
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narra, infatti, che il Papa apprese per divina illustrazione che si stava vin- 
cendo a Lepanto, nel momento preciso nel quale in tutto il mondo cattolico 
le pie Associazioni supplicavano Maria con la preghiera del S. Rosario » (81). 


Lo scorrere degli anni oftrì a Benedetto XV la felice opportunità di com- 
memorare un altro famoso intervento della Vergine « Ausiliatrice » a difesa 
della Chiesa iniquamente perseguitata. Nel maggio 1915 cadeva il primo 
centenario della prodigiosa liberazione di Pio VII dalla prigionia napoleonica. 
Per le celebrazioni centenarie indette a Savona presso il Santuario di Nostra 
Signora della Misericordia, la cui effige era già stata incoronata dal mede- 
simo Pio VII in memoria del fausto avvenimento, Benedetto XV non volle 
che mancasse nè la sua parola, nè il suo Legato. 


« Queste celebrazioni — scriveva al Vescovo di Savona — ci portano il ri- 
cordo di avvenimenti che sembrano molto opportuni a confermarci nella stessa 
fiducia [verso Maria]. Esse infatti ci attestano che circa cento anni fa, essendo 
tutta l'Europa in subbuglio come al presente, il Vicario di Gesù Cristo fu trat- 
tato assai crudelmente; tanto crudelmente, che a stento gli era concesso di 
guidare la nave della Chiesa, sballottata da violentissimi turbini e marosi. Ma 
egli implorò l’aiuto potente della Vergine: ed ecco, contro l'aspettativa di tutti, 
Pio VII restituito alla Chiesa e a questa Città. L’anno dopo, cingendo di aurea 
corona l’effige mariana di Savona, sciolse il suo voto a Maria Ausiliatrice dei 
Cristiani » (82). 


Ci piace, a questo punto, far rilevare, come anche nel pensiero di 
Benedetto XV non meno che degli altri Papi, il titolo glorioso di Aiuto dei 
Cristiani sia strettamente legato agli interventi della Vergine in difesa della 
Chiesa contro gli assalti dei suoi nemici, e quindi sia, più di ogni altro, adatto 
ad esprimere il patrocinio invincibile di Maria verso la Chiesa. tribolata 
e perseguitata. 

Accanto a questi grandi avvenimenti che interessano tutta la Chiesa, 
il Papa, offrendosene l'opportunità, non disdegna di ricordare anche fatti 
particolari riguardanti la salvezza concessa da Maria SS. a questa 0 quella 
nazione, regione o città, in momenti di pubbliche calamità o turbolenze. 
Sarebbe troppo tedioso riferire qui tutte le testimonianze contenute special- 
mente nelle numerose Lettere apostoliche, con cui Egli concede gli onori 
di Basilica Minore ai templi mariani, molti dei quali sono appunto legati 
alla memoria di quegli insigni favori (83). 


tolo Auxilium Christianorum, il quale deve 
sì la sua rinomanza, ma non la sua origine 
alla vittoria di Lepanto. È infatti dimo- 
strato che il titolo era contenuto nelle Li- 
tanie Lauretane già prima del Pontificato di 
S. Pio V. Cfr D. Berrerro, Maria nel 
Domma Cattolico, Torino, 1950, 468-469. 

(81) Ep. Enc. Fausto appetente die, cit., 
« A.A.S. », 13 (1921), 333. Cfr. Ep. L’am- 


mirazione dell'8 ottobre 1915 a Mons. La 
Fontaine, Patriarca di Venezia, intorno alla 
Cappella del Rosario costruita in ricordo 
della vittoria di Lepanto. 

(82) Ep. Decessorem 
« A.A.S. », 7 (1915), 202. 

(83) Un elenco di questi documenti si 
trova in A. Toxprxi, Le Encicliche Mariane, 
cit., 801-809. 


Nostrum.  cit.. 
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MARIA MEDIATRICE E LA CHIESA, ECC. 581 


Eccone due esempi, tra i molti che si potrebbero riferire : 


« Nel 1447, mentre dilagava una pestilenza mortale, i cittadini di Macerata 
proclamarono Patrona della Città la Vergine Maria sotto il titolo della Miseri- 
cordia, e poi in adempimento del voto e in ringraziamento per la preservazione 
della Città dal contagio, costruirono in suo onore una Chiesa di piccola 
mole... » (84), che ora viene dal Papa elevata al grado di Basilica Minore. 

« La storia attesta che la B. Vergine detta di Pozzano [presso Castellammare 
di Stabia] si è mostrata Mediatrice presso Dio di grazie meravigliose a favore dei 
figli che la imploravano. La città di Stabia, per la protezione della Madre mise- 
ricordiosa, uscì fortunatamente incolume sia dall’eccidio che nel secolo xvI le 
forze dei Saraceni minacciavano alla città, sia dalla peste che nel secolo xvn 
dilagava per tutta la regione, sia dai terremoti del secolo xvi, sia finalmente, 
in questa nostra età, dall’eruzione del Vesuvio e dall’epidemia » (85). 


Dalle calamità passate alla lacrimevole situazione presente il passaggio 
è frequente e quasi naturale per il Papa. Due soprattutto sono i mali del 
suo tempo, per i quali Egli ritiene urgentemente necessario l'intervento di 
Maria: la violazione dei sacri diritti di Dio e della Chiesa in alcune nazioni, 
e la disumana carneficina della guerra mondiale. Del secondo diremo a 
parte nel paragrato seguente. Soffermiamoci dunque brevemente sul primo. 

Non possiamo evidentemente riportare qui le numerose testimonianze 
della fiducia incrollabile di Benedetto XV nell'aiuto di Maria, le accorate 
esortazioni alla preghiera privata e pubblica, per ottenere, attraverso il suo 
patrocinio, libertà, pace, prosperità al popolo cristiano. Scegliamo qualche 
esempio. 

Nellassumere il gravissimo peso del Pontificato (86); e poi in occasioni 
di persecuzioni (87) e della promulgazione di leggi ostili alla Chiesa in 
Messico (88); così pure ricevendo notizie consolanti della migliorata situa- 
zione dei Cattolici in Portogallo dopo anni di ingiuste vessazioni (89); 
scrivendo all’Episcopato di questa o quella nazione, per esempio del Brasile 
(90), degli Stati Uniti d'America (91); a singoli Vescovi, per esempio a quello 
di Savona (92), di Barcellona (93), e in svariate altre circostanze, Egli non 
manca di affidare fiduciosamente i più assillanti problemi e bisogni della 
Chiesa alla materna protezione di Maria, di attribuire a Lei ogni successo e 


(84) Litt. Ap. Anno Domini del 21 apri- (89) Ep. In his temporum asperitatibus 

le 1921, « A.A.S. », 13 (1921), 305. del 29 aprile 1918 all’Episcop. Portoghese, 
(85) Litt. Ap. Romanorum Pontificum, cit., « A.A.S.», 10 (1918), 230. 

« A.A.S. », 8 (1916), 259-260. (90) Ep. Opportune admodum,  cit., 
(86) Litt. Enc. Ad Beatissimi, 1° novem-  « A.A.S.», 12 (1920), 31. 

bre 1914, « A.A.S. », 6 (1914), 581. (91) Ep. Communes  litteras,  cit., 


(87) Ep. Pontificatum secreto Dei del « A.A.S. », 11 (1919), 173-174. 
25 ottobre 1914 all’Arcivescovo di Messico, (92) Ep. Decessorem Nostrum, cit., 
a A.A.S. », 6 (1914), 543. « A.A.S. », 7 (1915), 202. 

(88) Ep. Exploratum vobis est del 15 giu- (93) Ep. Dum sacra sollemnia, cit., 
gno 1917 all’Episcop. Messicano, « A.A.S. »,  « A.A.S. », 10 (1918), 444. 


9 (1917), 373. 
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progresso, di incoraggiare ogni iniziativa di devozione mariana a favore della 
Chiesa perseguitata o tribolata (94), fomentando in tutti la certezza che la 
Madonna interverrà a sventare ogni minaccia, a a ogni attacco, a 
Sanare ogni situazione penosa. 

Tra i tanti testi che abbiamo a disposizione, ne pattems due, che 
esprimono l’intima convinzione di cui Benedetto XV fu ripieno fin dal mo- 
mento in cui salì sulla Cattedra di Pietro. 

Nella prima Enciclica indirizzata al mondo cattolico, dopo aver trac- 
ciato un quadro completo della tragica situazione religiosa, morale, politica in 
cui il mondo si dibatteva all’inizio del tremendo conflitto, e dopo aver for- 
mulato gli scopi e le linee generali del suo programma apostolico, special- 
mente in rapporto al ristabilimento di una pace giusta e durevole, concludeva 
affidando se stesso e il suo immane compito alla vigile tutela di Maria: 


« Ci assista propizia la Beatissima Vergine, Ella che ha generato lo stesso 
Principe della pace, e l’umile Nostra Persona, il Nostro Pontificale Ministero, la 
Chiesa e con essa le anime di tutti gli uomini, redente tutte dal sangue divino 
del suo Figlio, accolga sotto la sua materna protezione » (95). 


Il secondo testo è dell’anno seguente e rispecchia le convinzioni che il 
Papa esprime in moltissimi altri documenti intorno alla Mediazione ecclesiale 
di Maria nelle calamità e nei pericoli. 


« Ci muove innanzi tutto la considerazione dei tristissimi tempi in cui vi- 
viamo. Intatti appena assumemmo il Sommo Pontificato e fummo coinvolti nel- 
l’universale sconquasso e pericolo, abbiamo subito capito che Noi più che i 
Nostri Predecessori, avevamo l’obbligo supremo di sforzarci di placare Vira di- 
vina in favore del genere umano, la cui salute era ormai in modo tutto particolare 
affidata alle Nostre cure. Perciò indicemmo preghiere in tutto il mondo catto- 
lico, e non cessiamo di implorare la clemenza divina, interponendo come avvo- 
cata principalmente la Vergine Madre, la quale, tra gli altri appellativi, ha 
ricevuto giustamente anche il nome di Onnipotenza supplicante. Per questi 
motivi puoi tu stesso giudicare come, a proposito di queste celebrazioni mariane, 
che prossimamente saranno tenute (96), Noi non solo proviamo vivo compiaci- 
mento, ma desideriamo e auspichiamo che contribuiscano a eccitare o a riaccen- 
dere in molti la pietà e la fiducia verso Maria » (97). 


In tale modo la SS. Vergine è presentata come la valida e vigile 
Patrona della Chiesa cattolica e del Pontificato romano, il baluardo invisi- 
bile contro qualsiasi attacco dei nemici, il sicuro rifugio nelle ore dei grandi 
comuni pericoli. 


(94) Cfr., per es., Litt. Ap. Quum magis « A.A.S. », 6 (1914), 581. Versione ufficiale 
del 24 agosto 1916, « A.A.S. », 9 (1917), italiana, ibid., 599. 


75-76: loda ed erige in Arciconfraternita (96) Si tratta delle già accennate celebra- 
un’associazione mariana, che si propone di zioni centenarie in onore di N. S. della Mi- 
pregare « per l'incolumità del Sommo Pon- sericordia presso Savona. 

tefice e la difesa di tutta la Chiesa ». (97) Ep. Decessorem Nostrum,  cit., 


(95) Litt. Enc. Ad  beatissimi. cit. « A.A.S. », 7 (1915), 202. 
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MARIA MEDIATRICE E LA CHIESA, ECC. 583 


V - Regina della pace 


Il ministero pontificale di Benedetto XV fu prevalentemente assorbito dai 
molteplici e gravissimi problemi della guerra e della pace. Anche il suo 
insegnamento sulla Mediazione sociale di Maria è caratterizzato da questa 
nota predominante di tragicità e tristezza. 

La missione di Pacificatrice e di Soccorritrice attribuita alla Vergine 
nelle pubbliche calamità non poteva trovare illustrazioni più convincenti e 
testimonianze più toccanti. Anche la sola presentazione cronologica dei 
principali documenti offrira un solidissimo corpo di dottrina su questo aspetto 
così importante della Mediazione mariana. 


1. Nel messaggio indirizzato ai Cattolici del mondo intero pochi giorni 
dopo la sua elezione al Sommo Pontificato, Benedetto XV invitava tutti a 
pregare per la fine del terribile flagello della guerra, interponendo il patro- 
cinio della Madre del Divino Riconciliatore e Principe della pace. 

« Preghiamo che assista e assecondi le invocazioni comuni la Vergine Madre 
di Dio, la cui beatissima nascita, che oggi stesso celebriamo, è brillata al- 
umanità tribolata come l’aurora delia pace, perchè Ella doveva generare Colui, 
nel quale il Padre celeste ha voluto riconciliare tutte le cose, pacificando per 


mezzo del sangue della sua Croce tutto ciò che si trova in cielo e sulla 
terra (Col., I, 20) » (98). 


2. Alcuni mesi più tardi, il Papa sente il bisogno di concretizzare il suo 
invito con prescrizioni più particolari, emanate per tramite del suo Segre- 
tario di Stato il 10 gennaio 1915: prescrive, tra l’altro, che venga recitata, 
davanti al SS. Sacramento esposto, una preghiera composta appositamente 
dallo stesso Pontefice per implorare la pace. La preghiera comincia con le 
parole « Sgomenti dagli errori di una guerra che travolge popoli e nazioni », 
e termina con un’accorata invocazione all'aiuto di Maria: 


« Voi pure, o Vergine SS., come in altri tempi di terribili prove, aiutateci, 
proteggeteci, salvateci. Così sia » (99). 


La medesima preghiera, per disposizione dello stesso Sommo Pontefice, 
venne poi recitata ogni giorno in tutto il mondo cattolico, durante le sacre 
funzioni del mese mariano. Il Papa per tale occasione fece dichiarare auto- 
revolmente dal suo Segretario di Stato di essere animato 

« dalla confortevole fiducia che mediante la potente intercessione della Madre di 
Dio, la quale, fra gli altri suoi titoli, si adorna anche di quello nobilissimo di 
Regina della pace, possa quanto prima ottenersi la fine della presente luttuosis- 
sima guerra » (100). 


(98) Hortatio Ubi primum ad universos S.» 7 (1915), 8-10. 


orbis Catholicos, 8 settembre 1914, « A.A. (100) Decreto La Santita di eee Si- 
S. », 6 (1914), 502. gnore del re” Card. Gasparri, 9 apri- 
{99) Decreto del Card. P. Gasparri, Se- le 1915, « A.A.S. », (1915), 193. 


gretario di Stato, 10 gennaio 1915, « A.A. 
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3. Nel discorso tenuto nel Concistoro del 22 gennaio 1915 implora sulle 
preghiere di tutta la Chiesa per una pace veramente cristiana, intercessione 
della Vergine Ausiliatrice : 

« Ascolti e secondi i comuni voti della Chiesa la Vergine SS., Aiuto dei 
Cristiani, e con la sua intercessione ottenga dal suo Divin Figlio che, tornate le 


menti al culto della verità e gli animi a quello della giustizia, la pace di Cristo 
riapparisca al mondo e ponga d’ora innanzi stabile sede fra gli uomini » (101). 


4. Il 24 maggio 1915 anche [Italia entra in guerra. All'indomani il Papa 
indirizza al Cardinale Decano del Sacro Collegio una lettera piena di ram- 
marico per il continuare e l'estendersi della « orrenda carneficina », no- 
nostante le sue reiterate e pressanti ammonizioni. Conclude però rincuorando 
tutti a confidare nella protezione di Maria. 

« L'ora che attraversiamo è dolorosa, il momento è terribile: ma sursum 
corda. Più frequenti e più fervorose innalziamo le nostre preghiere a Colui nelle 
cui mani sono le sorti delle nazioni. Rivolgiamoci tutti con fiducia al Cuore ad- 
dolorato e immacolato di Maria, dolcissima Madre di Gesù e Madre nostra, 


affinchè Essa, con la sua potente intercessione, ottenga dal suo Divin Figlio che 
presto cessi il flagello della guerra e torni la pace e la tranquillità » (102). 


5. Nel primo anniversario dello scoppio della guerra, Benedetto XV, 
amareggiato che i suoi precedenti appelli ai belligeranti siano rimasti ina- 
scoltati, rivolge nuovamente a loro la sua calda esortazione, scongiurando 

« coloro che la Divina Provvidenza ha posto al governo delle nazioni belligeranti, 


a porre termine finalmente a questa orrenda carneficina, che ormai da un anno 
disonora Europa » (103). 


E conclude anche questa volta supplicando 


« Gesù misericordioso, per l'intercessione dell'Addolorata sua Madre, che spunti 
alfine, dopo sì orribile procella, la placida e radiosa alba di pace, immagine del 
suo volto divino » (104). 


6. In una lettera del 18 settembre 1915 al Direttore per l'Italia dell’As- 
sociazione del Rosario perpetuo, rinnova il suo accorato invito a recitare 
questa efficacissima preghiera giorno e notte, per implorare perdono, fra- 
ternità, pace, sì che le nazioni belligeranti si stringano in un abbraccio di 
pace (105). 

7. Nell'udienza del 16 novembre 1915, per mezzo di un decreto della 
Sacra Congregazione per gli Affari Ecclesiastici Straordinari, il Papa concede 


(101) Alloc. Convocare vos, cit., « A.A. rectores, 28 luglio 1915, « A.A.S. », 7 (1915), 
S.», 7 (1915), 35-36. Versione italiana uf- 368. 
ficiale, ibid., 38. (104) Ibid. 


(102) Ep. Era Nostro proposito del 
25 maggio 1915 al Card. Serafino Vannu- 
telli, « A.A.S. », 7 (1915), 254-255. 

(103) Apost. Exhortatio Allorchè fummo 
chiamati ad populos belligerantes eorumque 


(105) Ep. Di altissimo pregio del 18 set- 
tembre 1915; riprodotta nella versione spa- 
gnola in H. Marin, Documentos Marianos. 
Madrid, 1954, n. 543. 
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MARIA MEDIATRICE E LA CHIESA, ECC. 585 


a tutti gli Ordinari la facoltà di permettere, ciascuno nella propria diocesi, 
che per tutta la durata della guerra, nella recita delle Litanie Lauretane, 
all'ultima invocazione si aggiunga la seguente: Regina pacis, ora pro nobis, 
e Clo 
« affinchè il popolo cristiano possa più facilmente impetrare il desideratissimo 
dono della pace, interponendo l’intercessione della SS. Vergine » (106). 


8. Approfittando dell’avvicinarsi della Quaresima del 1916, dopo aver 


levato ancora una volta la sua voce « contro questa guerra, la quale — scg- 
giunge — Ci appare come il suicidio dell'Europa civile », non volendo 


« trascurare di suggerire o di additare... qualsiasi mezzo, che possa giovare 
al raggiungimento del fine bramato », esorta i Romani alle opere quaresimali 
di penitenza e di preghiera, allo scopo di ottenere da Gesù, 
« per l'intercessione dell’addolorata, ma invitta Madre sua, Regina dei Martiri, la 
grazia di sopportare con fortezza e rassegnazione cristiana Vangoscia e le perdite 
dolorosissime cagionate dalla guerra, e supplicandolo di porre fine ad una prova 
così lunga e terribile » (107). 


9. Nella lettera del 10 settembre 1916 al Cardinale De Bettinger traccia 
un quadro assai fosco dei mali della guerra, lamentando che gli interventi 
pontifici per alleviarli non abbiano avuto il successo desiderato, anzi siano 
stati da molti fraintesi. Ma soggiunge subito che 

«non bisogna disperare della comune salvezza, soprattutto se ci avvaliamo de- 
bitamente presso Dio dell’intercessione della sua Grande Madre, che poco fa 


abbiamo stabilito che sia invocata da tutta la Cristianità col titolo di Regina della 
pace » (108). 


10. Dopo circa due anni dall’angoscioso appello ai popoli belligeranti, 
che aveva suscitato tanto furore polemico nel mondo liberale e delle riserve 
perfino in taluni ambienti cattolici, il Papa doveva ancora lamentare — 
scrivendo il 5 maggio 1917 al suo Segretario di Stato — che purtroppo 
la sua 

« voce affannosa, invocante la cessazione dell’'immane conflitto, suicidio del- 
l'Europa civile, quel giorno e in appresso rimase inascoltata! Parve che salisse 
ancor più la fosca marea di odii, dilagante tra le nazioni belligeranti, e la 
guerra, travolgendo nel suo spaventoso turbine altri paesi, moltiplicò le rovine e 
le stragi. Eppure non venne meno la Nostra fiducia! ». 


E, ad indicare dove fosse fondata questa fiducia incrollabile, invitava 
nuovamente i Cristiani a rivolgersi al Cuore di Gesù e a Maria Mediatrice 
di tutte le grazie, disponendo che, a cominciare dal 1° giugno, nelle Litanie 


(106) « A.A.S. », 7 (1915), 498. (108) Ep. Singulare tuum del 10 settem- 

(107) Ep. Al tremendo conflitto, del bre 1916 al Card. Franc. De Bettinger, Ar- 
4 marzo 1916 al Card. Basilio Pompili, Suo civescovo di Monaco e Frisinga, « A.A.S. », 
Vicario, « A.A.S. », 8 (1916), 59-60. 8 (1916), 394. 
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586 G. QUADRIO 
Lauretane restasse definitivamente fissata l’invocazione « Regina pacis, ora . 


nobis ». E conchiudeva: 


« Si levi pertanto verso Maria, che è Madre di misericordia e onnipotente 
per grazia, da ogni angolo della terra, nei templi maestosi e nelle più piccole 
cappelle... la pia, devota invocazione, e porti a Lei l’angoscioso grido delle 
madri e delle spose, il gemito dei figli innocenti, il sospiro di tutti i cuori ben- 
nati: muova la sua tenera e benignissima sollecitudine ad ottenere al mondo 
sconvolto la bramata pace e ricordi, poi, ai secoli venturi l’efficacia della sua 
intercessione e la grandezza del beneficio da Lei impartitoci » (109). 


1]. Fra tante amarezze, non manca al Papa il conforto di vedere i suoi 
inviti raccolti dai Cattolici. Nella Spagna, presso Saragozza, un tempio viene 
dedicato a Maria Regina della pace. Egli se ne compiace con il promotore 
Don Stefano Babin, Abate Benedettino di Nostra Signora di Cogullada, 
aggiungendo: 

« Noi abbiamo apertamente dichiarato di porre la Nostra fiducia per la 


fine della guerra, soprattutto nell’intercessione presso Dio di Colei che ha dato 
al mondo il Principe della pace » (110). 


12. Anche al Cardinale Giorgio Gusmini, Arcivescovo di Bologna, e 
ai Dottori di quel Collegio teologico, il Papa esprime il suo compiacimento 
per le costanti preghiere elevate a Maria per ottenere la pace. 


« Da Lei il mondo ha ricevuto la pace con Cristo; sotto la sua guida, ritorni 
il mondo in possesso della pace, da cui si è miseramente allontanato » (111). 


13. Venne finalmente la cessazione delle ostilità, e, per felice coincidenza, 
si era nell’anno destinato a celebrare il sessantesimo anniversario delle appa- 
rizioni dell'Immacolata a Lourdes. Benedetto XV volle che il duplice fausto 
avvenimento fosse celebrato in tutti i Santuari mariani e specialmente in 
questo di Lourdes, per ringraziare Maria SS. della grande grazia ottenuta 
e di tutti i benefici concessi in quel sessantennio, e infine per impetrare 
da Lei alle nazioni una pace veramente giusta e durevole. 


« Per tutta questa abbondanza di benefici è doveroso presentare vivissimi 
ringraziamenti alla B. Vergine, alla cui intercessione presso il trono di Dio essi 
sono da attribuirsi. 
Agli altri benefici poi bisogna aggiungere anche questo: che cioè, dopo che 
sono state deposte le armi, è brillata al mondo la speranza della pace. Ed anche 
di ciò vanno rese grazie a Maria, che ha dato al mondo Gesù, Signore e Prin- 
cipe della pace, ed è Madre benignissima del genere umano. Per questo motivo 
si deve pregare sempre più la divina clemenza, affinchè si faccia quella pace che i 
tutti i buoni desiderano... E poichè questo risultato Noi ce lo ripromettiamo dal 
potente aiuto e dalla intercessione di Maria, siamo ben lieti che le preghiere che 


(109) Ep. Il 27 aprile 1915, cit., « A.A. 9 (1917), 379-380. 
S. », 9 (1917), 266. (111) Ep. Annua pietatis del 29 dicem- 
(110) Ep. Admodum probatur del 20 giu- bre 1917 al Card. Giorgio Gusmini, « A.A. 
gno 1917 a Don Stefano Babin, « A.A.S. »,  S.», 10 (1918), 59. 
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abbiamo a tale scopo ordinato da per tutto, siano specialmente innalzate nei più 
celebri Santuari mariani, tra i quali eccelle quello di Lourdes » (112). 


14. Ai gravissimi problemi del dopoguerra, alle non lievi difficoltà con- 
nesse con la composizione delle vertenze internazionali e con la stipulazione 
di una pace giusta e duratura, ai criteri e principî che dovevano informare 
questa pace, è consacrata l’Enciclica Pacem Dei munus, emanata il 23 maggio 
1920. Ben sapendo che tutte le deliberazioni umane rimarrebbero sterili 
senza la benedizione celeste, il Papa conchiude la sua trattazione procla- 
mando la sua fiducia nell’intercessione di Maria Regina della pace, affinchè 
lo Spirito Santo « conceda misericordiosamente alla sua Chiesa il dono del- 
l’unità e della pace (113), e con una effusione del suo amore rinnovi la faccia 
della terra per la salvezza di tutti » (114). 

15. Ma, deposte le armi e aperte le trattative per la pace, la pacificazione 
degli animi si faceva ancora aspettare. Lotte civili tra classi e fazioni tur- 
bavano la pace e la convivenza anche in Italia. Il 25 luglio 1921, giorno 
del suo onomastico, con squisita delicatezza paterna, il Papa volle far sentire 
la sua preoccupazione e il suo ammonimento, presentando e raccomandando 
con un venerato chirografo una bella preghiera, « per impetrare — diceva 
— alla nazione italiana il ritorno alla pace e alla concordia ». Vi si asserisce 
che « dopo gli orrori della guerra, il flagello più grande è quest'odio feroce 
per cui gli uomini di una stessa famiglia s'inseguono e si uccidono per fazioni 
di parte », sì che la nazione « sta per divenire un campo cruento di lotte 
civili ». La preghiera si chiude con una tenera invocazione a Maria: 

« Vergine Immacolata, Regina dei cuori, scendete in mezzo ai vostri figli e 
fate sentire la vostra voce di Madre: Voi sola potete, con la vostra intercessione, 


riconciliarli tra loro: Voi sola potete far loro gustare la dolcezza di quella pace, 
che è preludio della vita eterna, e così sia » (115). 


Questi documenti, pur non contenendo motivi dottrinali elaborati, 
sono una significativa testimonianza della Mediazione sociale di Maria nelle 
pubbliche calamità, e costituiscono una delle pagine più suggestive della 
storia della devozione mariana di tutti i tempi. 


VI- Ispiratrice degli Istituti Religiosi 


Patrona della Chiesa, Maria non può non esserlo in modo particolare 
di quelle istituzioni che occupano un posto tanto importante nella struttura 
e vitalità del Corpo Mistico, e si propongono di imitare da vicino la stessa 
SS. Vergine nella pratica dei consigli evangelici e nella perfezione della 
carità, di cui Ella, dopo Cristo, fu modello insuperabile. 


(112) Ep. Quum annus, cit., « A.A.S. », (114) Ep. Enc. Pacem Dei munus, 
11 (1919), 38. Versione italiana in A. Ton- 23 maggio 1920, « A.A.S. », 12 (1920), 218. 
DINI, 0. c., 355. (115) Chirographus O Dio di bontà del 

(113) Secreta in Solemnitate Corporis 25 luglio 1921, « A.A.S. », 15 (1921), 369- 
Christi. 370. 
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Si potrebbe forse affermare che, pur nella brevità del suo Pontificato, 
Benedetto XV si sia distinto, tra gli altri Papi, per aver posta una speciale 
attenzione ad illustrare l’opera di Maria come ispiratrice e suscitatrice, 
maestra e patrona degli Ordini e Congregazioni Religiose. 

1. Degli intimi e particolarissimi rapporti che legano Maria all'origine 
e alle gloriose vicende dell'Ordine Domenicano, ci siamo già occupati 


sopra (116). 


2. Anche dell'origine mariana dei Mercedari si è già parlato (117). Ag- 
giungeremo qui un’altra testimonianza di Benedetto XV in occasione del 
settimo centenario della fondazione di quest'Ordine tanto benemerito per 


la liberazione degli schiavi cristiani. 


« Voi, diletti figli, a cui per grazia divina è toccata la fortuna di avere la 
stessa Madre di Dio come fondatrice della vostra Famiglia, riflettete quale sia 
l'onore che vi è stato concesso, quali i doveri di cui siete legati. Ricordatevi di 
quel passo delle vostre Costituzioni: “ Anche se le devozione ci fa prostrare inte- 
ramente ai piedi della Beatissima V. Maria, nostra Madre e Fondatrice, nulla 
tuttavia pensiamo che sia proporzionato e degno dei suoi benefici verso il 


nostro Ordine ” » (118). 


3. Delfordine mariano per eccellenza, i Servi di Maria, il Papa ama 


ricordare che 


« fu la Vergine Addolorata ad apparire (ai sette Fondatori), e a comandare loro di 
gettare le fondamenta di un nuovo Ordine regolare, che avesse per scopo la 
meditazione e partecipazione ai dolori sopportati da Lei accanto alla Croce di 
Cristo. Nello stesso tempo Ella stabilì le regole, l'abito e il nome che dovevano 


assumere » (119). 


4. Nei primi decenni del secolo xrv fu la volta degli Olivetani. Nel sesto 
centenario della loro fondazione, Benedetto XV attesta che il Beato Bernardo 


Tolomei 


« ha gettato le basi del suo istituto e lo ha onorato con lo splendore di tutte le 
virtù, mediante l’efficacissimo aiuto della divina Madre » (120). 


Da ciò il Papa prende occasione per esortare gli Olivetani di oggi : 


« Fatevi dunque animo, e con la protezione della Vergine Madre di Dio, stor- 
zatevi ancor più alacremente per il bene comune » (121). 


(116) Cfr. p. 578. 

(117) Cfr. pp. 578-579. 

(118) Ep. Dum tanta populorum, cit., 
« A.A.S. », 10 (1918), 279. Cfr. J. M. DeEL- 
capo VARELA, De vita mariologico-mariana 
apud Ordinem B.M.V. de Mercede, in 
« Ephem. Mariol. », 7 (1957), 491-496. 

(119) Litt. Ap. In Senario Monte del 
15 gennaio 1918, « A.A.S. », 10 (1918), 
55. Cfr. A. M. Rossi, La Madonna nella 
Leggenda « De Origine », in « Marianum », 
1 (1939), 5-14. 


(120) Ep. Gratum Nobis del 17 giu- 
gno 1919 al P. Mauro Parodi, Abbate Ge- 
ner. degli Olivetani, « A. S.», 11 (1919), 
307. — Cfr. P. Lucano, Monteoliveto, in 
« Italia Benedettina », Roma, 1929, 521-579; 
IpEM, Inizi e primi sviluppi dell'Istituzione 
di Monte Oliveto (1313-1318), in « Benedic- 
tina », 1 (1947), 43-82. 

(121) Ep. Gratum Nobis, cit., « A.A.S. », 
11 (1919), 307. 
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5. Tra i Chierici regolari, Benedetto XV ebbe occasione di rievocare 
la fondazione dei Teatini compiacendosi di rilevare come anch'essi sorsero 
sotto l'egida di Maria: 

« Ricordate infatti quale testimonianza di benevolenza abbia ricevuto dalla 


beatissima Vergine, quattrocento anni fa, Gaetano [Thiene] sull’Esquilino, dove 


per divina ispirazione concepì il proposito di fondare questa famiglia rego- 
lare » (122). 


6. Se dagli Ordini passiamo alle Congregazioni religiose, riscontriamo che 
non è diminuita la presenza di Maria nella loro origine ed espansione. Un 
esempio insigne è offerto al Papa dai Redentoristi. 

« Poichè la Madre di Dio, la Vergine Maria del Perpetuo Soccorso è la 
Patrona principale della Congregazione del SS. Redentore, Ci sembra assai 
opportuno che coloro che si iscrivono a questa Congregazione recitino una spe- 


ciale preghiera alla medesima B. M. Vergine, per raccomandare il più efficace- 
mente se stessi e l’Istituto alla bontà di tanta Madre » (123). 


La soave preghiera, che Egli approva, raccomanda e arricchisce di 
indulgenze, è un documento eloquente della parte che Maria occupa nella 
vita di questa rigogliosa famiglia religiosa. 

« O Maria, Madre del Perpetuo Soccorso, ti raccomando la nostra Congre- 
gazione, di cui hai voluto essere la speciale Patrona... O nostra Signora, nostra 


Madre, ricordati, ti prego, che tu sei la Protettrice della Congregazione, che hai 
posseduto fin dall'inizio » (124). 


7. | Marianisti portano non solo nel nome, ma anche nella prima origine, 
la testimonianza di una speciale assistenza di Maria alla loro Congregazione 
di Apostoli ed Educatori. Il loro Fondatore Giuseppe Guglielmo Chaminade, 

« visitando a Saragozza il famosissimo tempio di Nostra Signora, viene a cono- 
scere il piano della divina misericordia di riconquistare la sua patria [la Francia] 
a Gesù per mezzo di Maria: e, sentendo con certezza che una parte notevole 
di questo apostolato era destinata a lui, lì stesso, ai piedi dell’augusta immagine, 
con la meditazione e la preghiera si preparò accuratamente a tanto com- 
pito » (125). 


Dal fatto particolare il Papa conclude poi a un principio generale che 
noi abbiamo già riportato più sopra (126): Maria, quale Regina degli Apo- 
stoli, non può non assistere ininterrottamente tutti coloro che continuano 
nella Chiesa l’opera educativa degli stessi Apostoli. 


(122) Ep. Fidei et obsequii del 27 mar- 
zo 1917 al P. Michele Cerda, Preposito Ge- 
ner., e ai Consultori dei Chieri-i Regolari 
Teatini, « A.A.S. », 9 (1917), 224. — Cfr. 
S. Borpoy, De vita mariologico-mariana 
apud Ordinem Clericorum  Regularium 
(Theatinorum), in « Ephem. Mariol. », 8 
(1958), 151-157. 

(123) Litt. Ap. Cum Deipara Virgo del 
15 giugno 1917, « A.A.S. », 9 (1917), 372. 

(124) Ibid. — Anche il testo della pre- 


vhiera è in latino. — Cfr. R. TELLERIA, De 
vita mariologico-mariana apud Congreg. SS. 
Redemptoris, in «Ephem. Mariol.», 6 
(1956), 95-101. 

(125) Ep. Anno iam exeunte, cit., « A.A. 
S. », 9 (1917), 173. — Cfr. Anonimo, De 
vita mariologico-mariana apud Societatem 
Mariae (Marianisti), in « Ephem. Mariol. », 
5 (1955), 457-465. 

(126) Cfr. p. 576. 
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8. Unaltra Congregazione religiosa consacrata all'educazione della 
gioventù nel nome e sotto la protezione della SS. Vergine è quella dei Fratelli 
Maristi o Piccoli Fratelli di Maria. In occasione del centenario della fon- 
dazione, Benedetto XV non esita ad attribuire all'aiuto della Madonna tutto 
il bene operato da questi benemeriti educatori e soprattutto la vittoria sulle 
difficoltà incontrate nei cento anni della loro operosità pedagogica. 


« Così pure, se si riguarda il secolo ormai decorso, si vedrà che l’aiuto 
divino mediante l’efficacissima intercessione di Maria, non è ancora venuto meno 
al Venerabile [Marcellino Champagnat] e ai suoi seguaci, sì che i progressi di 
questo Istituto, che ha avanzato tra molteplici e gravi difficoltà, hanno superato 
di molto l'aspettativa degli uomini » (127). E difatti — soggiunge il Papa — è 
nella Madre di Dio che «il Fondatore ha costituito il presidio di questa Con- 
gregazione » (128). 


9. Nel solenne documento pontificio per la Beatificazione di Giuseppe Be- 
nedetto Cottolengo, il Sommo Pontefice ricorda innanzi tutto come l’inizio 
di quell’opera meravigliosa che è la Piccola Casa della Divina Provvidenza 
sia dovuto allispirazione e all'intercessione di Maria (129); afferma poi che 
la stessa scelta del luogo è da ascriversi al patrocinio della Consolata (130); 
ed infine attesta che la fondazione delle varie famiglie religiose del Cot- 
tolengo e le loro rispettive regole sono opera di Maria: 


« Lo stesso Giuseppe Benedetto ha confessato candidamente di non averle | 
escogitate con l’acume della sua intelligenza nè con la forza dell’ingegno umano, 
ma di aver ricevuto dalla Madre di Dio sia le regole, sia l’incarico di fondare le 
famiglie stesse, a misura che la necessità lo richiedeva » (131). 


10. Infine, Benedetto XV si compiace di dichiarare che gli inizi, l'espan- 
sione, la vitalità e tutte le attività della Congregazione Salesiana sono opera 
di Maria Ausiliatrice : 


« Infatti la Madre di Dio, come assistette nel suo nascere la vostra Congre- 
gazione, proteggendo premurosamente il Venerabile Fondatore, così le continuò 
sempre il suo opportuno soccorso nel suo crescere, specialmente dal giorno che 
pose in questo tempio (di Maria Ausiliatrice) quasi la sede principale della sua 
bontà a vostro favore. Qui infatti vennero prese le più sagge deliberazioni che 
riguardano il perenne incremento delle vostre opere; qui si continua a conser- 
vare gelosamente e ad alimentare, secondo lo Spirito di S. Francesco di Sales, 
l’ardore di una multiforme carità per la salvezza delle anime; di qui sono 
partiti, gli uni dopo gli altri, sceltissimi membri della Congregazione, sia per 
andare ad educare rettamente la gioventù, sia per recare ai selvaggi la religione 
cristiana; di qui, infine, come da sorgente e principio, scaturì come un'onda pe- 
renne di benefici celesti su tutta la famiglia salesiana. Quindi si può dire con 


(127) Ep. Mentes animosque del 25 di- cietatem Mariae (Maristi), in « Ephem. Ma- 
cembre 1916 al Fratel Stratonico, Superiore riol. », 6 (1956), 230-233. 


Gener. dei Piccoli Fratelli di Maria, « A.A. (129) Litt. Ap. Si unquam alias dell’8 

S. », 9 (1917), 80. aprile 1917, « A.A.S. », 9 (1917), 217. 
(128) Ibid. — Cfr. Un ReLicioso Mart- (130) Ibid., 218. 

sta, De vita mariologico-mariana apud So- (131) Ibid., 219. 
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ragione che tutti i fasti della vostra Società sono consacrati dalla devozione a 
Maria Ausiliatrice » (132). 


In altra occasione il medesimo Pontefice auspica fervidamente che le 
opere salesiane 
« abbiano ogni giorno più a fiorire di nuovi membri e ad arricchirsi di coope- 
ratori, in modo che possano, con l’aiuto di Maria Ausiliatrice. provvedere con 
trutti sempre più abbondanti ai bisogni dei tempi » (133). 


Bastino queste testimonianze a dimostrare quale importante funzione 
Benedetto XV riconosca a Maria nel suscitare, propagare, proteggere gli 
Ordini e le Congregazioni. È vero che Egli non parla di tutte le famiglie reli- 
giose; ma da quanto afferma è lecito concludere che questo delicato settore 
della vita della Chiesa è affidato in modo tutto speciale alla cura e protezione 
della Madre di Cristo e dei Cristiani. 


VII - Patrona della buona morte 


La Mediazione materna di Maria nella distribuzione delle grazie, non 
riguarda solo il Corpo sociale della Chiesa preso collettivamente, ma anche i 
singoli membri di esso. Di questa presenza operante della Madre celeste 
nella vita di ogni suo figlio, Benedetto XV ha messo in luce particolare il 
momento culminante e decisivo: l'assistenza in punto di morte. Come per la 
Chiesa, così per ogni cristiano, la Vergine accorre sollecita soprattutto nel- 
l'ora della lotta e del pericolo. 

Si è già visto all’inizio di questo studio come Benedetto XV abbia con- 
sacrato la Lettera apostolica Inter sodalicia a illustrare e giustificare il titolo 
mariano di Patrona della Buona Morte. Ne rileva anzitutto la piena ortodossia 
e legittimità, asserendo che esso « da una parte concorda in modo mirabile 
con la dottrina cattolica e con il pio sentire della Chiesa, dall'altra si basa su 
una speranza rettamente e sicuramente fondata » (134). Si tratta infatti di un 
corollario dedotto dalla cooperazione di Maria alla Redenzione e dalla sua 
universale Maternità (135). 

Infine il Papa aggiunge la conferma della stessa Liturgia, del senso 
cristiano e dell'esperienza: 

« La Chiesa in molte preghiere liturgiche supplica la B. V. Maria, che as- 
sista misericordiosamente gli uomini mentre lottano nell’imminenza della morte. 
Ed è costantissima persuasione dei fedeli, confermata da lunga esperienza, che 
tutti coloro i quali prendono la medesima Vergine per Patrona, non saranno 
eternamente dannati » (136). 


(132) Ep. Salesiani Instituti, cit., « A.A. (134) Litt. Ap. Inter sodalicia, cit., « A. 
S. », 10 (1918), 2353. A.S. ». 10 (1918), 182. 

(133) Ep. Perlibenter Nos, cit., 9 (1917), (135) Ctr. sopra, i paragrafi I e II. 
171. — Cfr. R. Zicciorr1, De vita mariolo- (136) Litt. Ap. Inter sodalicia, cit., 10 


gico-mariana apud Congr. Salesianam, in (1918), 182. 
« Ephem. Mariol. », 6 (1956), 227-229. | 
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Questo universale sentimento dei fedeli — soggiunge il Pontefice — é 
comprovato anche dal fatto che « all’Associazione di Nostra Signora della 
Buona Morte, che abbiamo ricordata, si sono già iscritti cinquecentomila 
fedeli, di ambo i sessi e di ogni condizione civile » (137). 

Non c'è quindi da stupirsi se Benedetto XV approvi e incoraggi ogni ini- 
ziativa destinata ad assicurare ai moribondi il soccorso della SS. Vergine. 
Scrivendo nel 1914 al Superiore Generale dei Sacerdoti di Tinchebray o di 
Santa Maria, loda il loro zelo nel promuovere l'Associazione della Buona 
Morte sotto gli auspici della Madre Celeste, ed espone i motivi su cui si fonda 
una devuzione così salutare. 

« Molto opportunamente la vostra carità rivolge la principale sollecitudine a 
quell’istante della vita, da cui dipende l’eternità; e assai saggiamente chiamate 
in aiuto di coloro che si trovano in quell’istante supremo l'Addolorata Madre 
Maria. E infatti: che cosa non devono sperare coloro che, avvicinandosi il 
tempo di abbandonare questo mondo, sono assistiti da questa tenerissima Madre? 
Faccia Iddio che quest'opera abbia la più larga diffusione possibile, e che tutti, 
per l’intercessione della Vergine, tengano una tale condotta di vita, da poter 
meritarsi una morte preziosa agli occhi del Signore » (138). 


Alla medesima Associazione di Nostra Signora della Buona Morte nel 
1921 concede speciali indulgenze plenarie e parziali, e raccomanda una 
breve preghiera, nella quale si domanda la grazia di morire bene, « per 
l'intercessione della B. V. Maria Addolorata sotto la Croce » (139). 

Nè l’aiuto materno di Maria ai suoi figli cessa con la morte, ma si estende 
anche al Purgatorio. La Chiesa nella sua Liturgia le rivolge preghiere, perchè 
voglia affrettare col suo patrocinio la liberazione di quelle anime dolenti. 
Benedetto XV si pone su questa linea tradizionale, quando ripetutamente 
encomia e arricchisce di favori spirituali l Arciconfraternita di Nostra Signora 
« Liberatrice dei fedeli defunti », eretta a Montligeon, nella Diocesi di 
Séez (140). 


VIII - Lourdes 


In quest'anno centenario delle apparizioni di Maria Immacolata a Ber- 
nadette Soubirous, non vogliamo chiudere questa rassegna senza dedicare 
una parola ai documenti in cui Benedetto XV parla del grande fenomeno 
mariano di Lourdes, « la terra affidata al dominio della SS. Vergine » (141). 

Nell'agosto del 1913, quale Arcivescovo di Bologna, Egli aveva presieduto 
un pellegrinaggio italiano a Lourdes; ne aveva riportato un'impressione inde- 


(137) Ibid. 10 maggio 1918, « A.A.S. », 10 (1918), 306- 

(138) Ep. Peraccepta Nobis, del 24 no- 307; Litt. Ap. Nobis curavit dell’11 giu- 
vembre 1914, « A.A.S. », 6 (1914), 693. gno 1918, « A.A.S. », 312-314, 

(139) Litt Ap. Sodalitatem Nostrae Domi- (141) Discorso I] Nous serait difficile, cit., 
nae, cit., « A.A.S. », 13 (1921), 342-346. « Actes de Benoît XV », t. II, 22. 


(140) Litt. Ap. Compertum est Nobis del 
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lebile insieme al proposito di ritornarvi l’anno seguente, in occasione del 
Congresso eucaristico internazionale, che vi si sarebbe celebrato con speciale 
solennità. Ma, nel frattempo, Egli era stato eletto Papa; e dovette perciò 
accontentarsi di inviare al Vescovo di Tarbes e Lourdes una lettera di con- 
gratulazioni per il felice esito del Congresso. In essa vi è anche una nostal- 
gica rievocazione del pellegrinaggio dell’anno precedente insieme alla sod- 
disfazione di essere il primo Papa che sia stato nella Città di Maria. 


« Noi amiamo, non senza viva nostalgia, ricordarci dell’anno passato, quando 
Ci fu dato di trascorrere alcuni giorni presso il famosissimo tempio della Ver- 
gine Immacolata, e di gustarvi, in quel susseguirsi ininterrotto di solenni ceri- 
monie, una gioia spirituale mai prima sentita. Ed era Nostro desiderio ritornare 
il più presto possibile a rivedere questa Sede delle misericordie di Maria. Ma, 
poichè è piaciuto a Dio onnipotente di elevarci, sebbene non meritevoli, al fa- 
stigio della dignità apostolica, contentiamoci di essere venuti costì almeno una 
volta; mentre questa fortuna finora non è capitata ad alcun Nostro Predeces- 
sore » (142). 


Dei frutti che il Papa si riprometteva « per intercessione della Vergine 
di Lourdes » da quel Congresso eucaristico, si è già detto sopra (143). 

Durante il Pontificato di Benedetto XV cadde il sessantesimo anniversario 
delle Apparizioni della Vergine nella grotta di Massabielle. Il Papa volle 
prevenire le celebrazioni, concedendo alla Cattedrale di Lourdes il privilegio 
del Pallio, ed accompagnò il dono con una lettera commemorativa, in cui 
esaltava gli innumerevoli benefici che seguirono alle apparizioni. 

« Quasi sessant'anni fa, la Vergine Immacolata Madre di Dio si fece vedere 
in meravigliose apparizioni sulla riva del fiume Gave; donde le venne popolar- 
mente il nome di Immacolata di Lourdes. Da allora sembrò che un'incredibile 
abbondanza di grazie celesti si diffondesse su tutta la terra, e perciò il nome di 
quel paesello, prima quasi sconosciuto, si sparse dovunque e acquistò tanta fama, 
da eguagliare la rinomanza delle più celebri città. 

Il tempio costruito, per volere delia stessa Vergine Immacolata, sul luogo 
medesimo delle apparizioni, dalla nieià e generosità dei fedeli, frequentato dalle 
folle di devoti di ogni regione finc .l giorno d’oggi, tante volte onorato dalla 
presenza dei Principi della Chiesa, e insignito dei più alti onori dall'autorità dei 
Romani Pontefici, è divenuto uno dei principali santuari di tutto il mondo, 
testimonianza insigne della verità cattolica, e come una fonte di vita, da cui, 
per l’intercessione della benignissima Madre di Dio, scaturiscono i benefici di 


ogni conforto e santità » (144). 


Per l'infuriare della guerra, le celebrazioni del sessantesimo furono 
rimandate a dopo l'armistizio. Benedetto XV volle che esse assumessero il 
carattere di ringraziamento per le grazie innumerevoli concesse dalla Ver- 
gine in quella sua città dei miracoli, e particolarmente per la segnalatissima 
grazia della fine del conflitto. 


(142) Ep. Proximis diebus, cit., « A.A.S. », (1918), 53. 
6 (1914), 515. Un/allusione al pellegrinag- (143) Cfr. pp. 586-587. 
gio a Lourdes si ha anche nelle Litt. Ap. (144) Litt. Ap. Postquam sexaginta, cit., 
Postquam sexaginta, 8 dicembre 1917, 100 « A.A.S. », 10 (1918), 53-54. 


S - Salesianum n. 4 - 1958, 


A 
A 
ii 

| 

| 

| 

| | 


: 


Pa 


der 


mie 

a+ 
% 3 * 

dub 

È i% 

E 5 a 

di 

È}; > 

DE 1 te 


* 


i 


7 = 


“ 4 « ow ” 


594 G. QUADRIO 


« E infatti, in questo intervallo di tempo, quali e quanti miracoli sono avve- 
nuti alla Grotta di Lourdes! I corpi, colpiti da malattie inguaribili, hanno ivi ri- 
cuperato istantaneamente la sanità; un'improvvisa luce di fede è scesa in anime 
lontane dalla religione; molti altri sono di costà ritornati, se non col dono della 
implorata guarigione, prontissimi tuttavia a sottomettersi alla volontà di Dio. 

Per tutta questa abbondanza di benefizi è doveroso presentare vivissimi rin- 
graziamenti alla beata Vergine, alla cui intercessione presso il trono di Dio essi 
sono da attribuirsi. 


Agli altri benefici poi bisogna aggiungere anche questo: che cioè, dopo che 
sono state deposte le armi, è brillata al mondo la speranza della pace. Ed anche 
di ciò vanno rese grazie a Maria, che ha dato alla luce Gesù, Signore e Principe 
della pace, ed è Madre benignissima del genere umano » (145). 


Si può dunque affermare che nel miracolo ininterrotto di Lourdes Bene- 
detto XV veda sintetizzata e come ricapitolata tutta la multiforme opera di 
assistenza e protezione materna che Maria esercita verso la Chiesa cattolica 
e l'intera umanità sofferente. 


CONCLUSIONE 


Riassumendo schematicamente i risultati della nostra indagine sull’inse- 
gnamento mariano di Benedetto XV, possiamo formulare le seguenti con- 
clusioni : 

1. Pur non avendo questo Papa emanato nessuna grande Enciclica ma- 
riana, dai suoi documenti si può ricavare una completa e organica dottrina 
sui vari aspetti della Mediazione di Maria SS. Le altre prerogative della Ver- 


gine sono invece piuttosto presupposte o affermate fuggevolmente, che non 
esposte e illustrate. 


2. Nel quadro della Mediazione mariana, Benedetto XV insegna aper- 
tamente sia la cooperazione prossima della Vergine alla Redenzione ogget- 
tiva, sia la sua Maternità spirituale proclamata da Cristo sul Calvario, sia 
la sua efficacissima Mediazione nella distribuzione di tutte le grazie. Questa 
terza funzione è presentata come un corollario delle prime due. Tutte e tre 
poi sono considerate sempre in stretta relazione con l'opera redentiva di 
Cristo e in essenziale subordinazione alla sua posizione di unico supremo 
Mediatore tra Dio e gli uomini. 


3. Della Mediazione di Maria nella distribuzione delle grazie, è parti- 
colarmente sottolineato l'aspetto sociale o ecclesiale, in forza di cui Maria è 
presentata come la potentissima e indefettibile « Ausiliatrice » della Chiesa 
nella sua origine e espansione, e specialmente nella sua difesa contro gli 
attacchi dei nemici, nei momenti più difficili e pericolosi della sua esistenza. 
Sempre in questa visuale ecclesiale, è attribuita alla Vergine la funzione di 


(145) Ep. Quum annus. cit., « A.A.S. », 11 (1919). 38. Versione italiana in A. Tox- 
DINI, 0. C., 355. 
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suscitare, diffondere e proteggere gli Ordini e le Congregazioni religiose. 
Non vengono, invece, esplicitamente trattati gli altri rapporti e similitu- 
dini che intercorrono tra Maria e la Chiesa. 

4. Nella funzione mediatrice di Maria non è trascurato l'aspetto indi- 
viduale: anzi viene data grande importanza all'intervento della Madre ce- 
leste specialmente riguardo alla grazia decisiva della buona morte. 


5. Finalmente, di questa Mediazione della Vergine a favore della Chiesa 
e dei singoli fedeli, Lourdes viene considerata come la vivente dimostrazione 
e la più meravigliosa testimonianza, « la Sede delle misericordie di Maria ». 


G. Quanrio S. D. B. 
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MARIA 
NELL’INSEGNAMENTO DI PIO XI 


Il grande Pontefice della Conciliazione e delle Missioni ha pure la- 
sciato unma indelebile nel campo mariologico, cooperando efficacemente 


alla conoscenza, all'amore ed alla fruttuosa divozione verso la benedetta 
Madre di Gesù Redentore. 


Anche Pio XI « abbelliva di Maria — come dal sole stella mattu- 
tina » (1). Perciò ci siamo proposti di ricorrere alla sua dottrina (2) presen- 
tandola in sintesi completa, che la valorizzi e la faccia conoscere in tutti i 
suoi aspetti (3). 

Offriamo anzitutto l'elenco cronologico dei documenti mariani dell’im- 
mortale Pontefice. che serviranno di fondamento alla nostra sintesi (4). 


I 


LA SERIE CRONOLOGICA DEI DOCUMENTI MARIANI 


1. Lettera Apostolica « Galliam, Ecclesiae » del 2 marzo 1922, con cui Pio XI dichiara 
Maria SS. assunta in cielo patrona principale della Francia (A.A.S. XIV, 1922, 


pp. 185-187). 


2. Epistola « Petis tu quidem » del 18 marzo 1922, al R. P. Elia Magennis, Superiore 
generale dei Carmelitani, in cui, in occasione del sesto centenario dalla divulgazione 
del « Privilegio Sabbatino », inculca la devozione verso la Vergine del Carmelo 


(A. A. S. XIV, 1922, p. 274). 


(1) DANTE, Parad., XXXII, 107-108. 

(2) Cfr. ibid., 105. 

(3) Di questo argomento si sono già oc- 
cupati: G. RoscHINnI, La Madonna nel pen- 
siero e negli insegnamenti di Pio XI, in 
« Marianum », 1 (1939), pp. 121-172 (con- 
sidera solo 46 documenti); J. BrrTREMIEUX, 
Ex doctrina mariana Pii XI, in « Eph. Theol. 
Lovan. », 11 (1934), pp. 95-101; G. Qua- 
prio, La mediazione sociale di Maria San- 


tissima nel magistero di Pio XI, in « Sale- 
sianum », 17 (1955), pp. 472-493. Anche nei 
vari trattati mariologici non mancano fre- 
quenti ricorsi al magistero di Pio XI. 

(4) Per la edizione di queste fonti ri- 
mandiamo al volume di prossima pubblica- 
zione: Il Magistero mariano di Pio XI, Edi- 
zione dei documenti mariani di Pio XI con 
Introduzione, Sintesi dottrinale e Indici, a 
cura di D. Bertetto. 
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- 


10. 


11. 


12. 


13. 


14. 


15. 


. Dall’Epistola « Quandoquidem probe » del 25 aprile 1922, ai Cardinali Clemente O’Con- 


nel, arcivescovo di Boston, e Dionisio Dougherty, arcivescovo di Filadelfia, per Vin- 
cremento dell’Università Cattolica di Washington (A. A. S. XIV, 1922. pp. 423-425). 
In essa troviamo anche un rilievo sulla divozione mariana (A. A. S. XIV, 1922, p. 424). 


. Lettera Apostolica « Penes oppidulum » del 2 maggio 1922, con cui conferisce il titolo 


ed i privilegi di Basilica minore al Santuario di Maria SS. in Scherpenheuvel, arcidio- 
cesi di Malines (Belgio) (A. A. S. XIV, 1922, pp. 374-375). 


. Dal Discorso del 24 maggio 1922, ai partecipanti al XXVI Congresso Eucaristico In- 


ternazionale in Roma (L’Osservatore Romano, 26 maggio 1922, n. 123, p. 1, col. 4-6). 
Il Papa ha un fervido richiamo all’Ausiliatrice dei Cristiani (ibid. col. 5-6). 


. Lettera Apostolica « Minime Nos » del 10 luglio 1922, con cui concede il titolo di Ba- 


silica minore al Tempio della B. Vergine Maria Madre delle Grazie in Udine 
(Italia), descrivendone lo sviluppo di pietà mariana (A. A. S. XIV, 1922, pp. 491-492). 


. Lettera Apostolica « Templa Dei », del 10 luglio 1922, con cui eleva alla dignità di 


Basilica minore la Chiesa parrocchiale della B. Vergine Maria del Santo Cordone, 
nella città di Valenciennes (Francia) (A. A. S. XIV, 1922, pp. 492-493). 


. Lettera Apostolica « Media in urbe » del 21 luglio 1922, con cui viene decretato il 


titolo di Basilica minore, in occasione della stessa consacrazione, alla Chiesa abbaziale 
della Vergine Madre di Dio assunta in cielo, della città di San Paolo (Brasile) 
(A. A.S. XIV, 1922, pp. 494-495). 


. Lettera Apostolica « Inter sacras » del 23 luglio 1922, con cui Pio XI eleva il tempio 


della B. Vergine Maria della Mercede nella città di Santiago del Cile, alla dignità 
di Basilica minore, descrivendo e lodando la pietà mariana dei Cileni (A. A. S. XIV, 
1922, pp. 495-496). 


Epistola « Norunt omnes » del 17 agosto 1922, al Card. Pietro Gasparri, per inviarlo 
Legato Pontificio ad accompagnare a Loreto il nuovo simulacro della B. Vergine, 
benedetto ed incoronato con aurea corona da Pio XI (A. A. S. XIV, 1922, pp. 544-545). 


Dalla Lettera Apostolica « Venetae Reipublicae » del 21 ottobre :922, con cui è con- 
ferito il titolo di Basilica minore al tempio dei Santi Giovanni e Paolo a Venezia 
(A. A. S. XIV, 1922, pp. 584-585). In essa troviamo un accenno alla Vittoria di Le- 
panto contro i Turchi, ottenuta col patrocinio mirabile di Maria (A. A.S. XIV, 1922, 
p. 584). 


Dall’epistola « Pastorum Princeps » del 28 ottobre 1922, al R. P. Elia Magennis, 
Priore generale dei Carmelitani dell’antica osservanza, in occasione del Congresso del 
Terz’Ordine Carmelitano a Rio de Janeiro (Brasile) (A. A. S. XIV, 1922, pp. 639-640). 
Troviamo un rilievo mariano sulla devozione operosa alla Vergine del Carmelo 
(A.A.S. XIV, 1922, p. 640). 


Dall’Epistola Apostolica « Meditantibus Nobis » del 3 dicembre 1922, al R. P. Wla- 
dimiro Ledochowski, Preposito Generale della Compagnia di Gesù, in occasione del 
terzo centenario della Canonizzazione di S. Ignazio di Loyola e di S. Francesco Sa- 
verio (A. A.S. XIV, 1922, pp. 627-634). Abbiamo un accenno alla mediazione di 
Maria in favore di S. Ignazio (A. A. S. XIV, 1922, p. 629). 


Dalla Lettera Enciclica « Ubi arcano » del 23 dicembre 1922 (A. A.S. XIV, 1922, 
pp. 673-700). Pio XI ha pure un commovente richiamo all'intervento di Maria nella 
sua vita (A. A. S. XIV, 1922, pp. 675-676). 

Lettera Apostolica « Sanctuarii Virginis » del 2 gennaio 1923, con cui eleva alla di- 
gnità di Basilica minore il Santuario della B. Vergine Maria dei Miracoli, a Saronno, 
arcidiocesi di Milano (A. A. S. XV, 1923, pp. 65-66). 
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16. Lettera Apostolica « Praeclarissima inter » del 23 gennaio 1923, con cui eleva alla 


. Lettera Apostolica « Explorata res est » del 2 febbraio 1923, con cui viene raccoman- 


. Lettera Apostolica « Sanctuarium sub titulo », del 3 febbraio 1923, con cui eleva a 


. Lettera Apostolica « In civitate » del 13 aprile 1923, con cui è elevata alla dignità 


. Dall’Epistola « Quam, ante », del 10 giugno 1923, al Card. Desiderato Mercier, arci- 


. Lettera Apostolica « Iam inde » dell’11 giugno 1923, con cui Pio XI eleva alla dignità 


rin 


. Dalla Lettera Enciclica « Studiorum ducem » del 29 giugno 1923 sul sesto contenario 


Pe 


. Lettera apostolica « Exstat in civitate » del 19 luglio 1923, con cui Pio XI decreta il 


~ 


. Dall’Epistola « Cum in diem », del 5 agosto 1923, al R. D. Giuseppe Allamano, rettore 


to 


. Dalla Epistola Enciclica « Ecclesiam Dei » del 12 novembre 1923 per il terzo cente- 


dignità di Basilica minore la chiesa parrocchiale della B. V. Maria della Valle dei 
Fiori, nella città di Tremp, in diocesi di Urgel (Spagna) dando notizia di tale im- 
portante ed antico centro di divozione mariana (A. A. S. XV, 1923, pp. 146-147). 


data ed arricchita di indulgenze l'Associazione di N. Signora della Buona Morte, con 


importanti rilievi sulla corredenzione e mediazione mariana (A. A.S. XV, 1925, 
pp. 103-107). 


Basilica minore il Santuario della Vergine Addolorata di Rho (Milano), rievocando la 
sua personale devozione mariana (A. A. S. XV, 1923, pp. 147-148). 


Dall’Epistola « Admodum gaudemus » del 5 aprile 1923 al R. P. Guglielmo Gier, 
Superiore generale della Società del Verbo Divino, in occasione dell’apertura di un 
Seminario per i Negri (A. A. S. XV, 1923, pp. 216-218). Vi leggiamo un accenno alla 
mediazione di Maria in favore della Chiesa (ibid., p. 118). 


di Basilica minore la chiesa parrocchiale della B. Vergine Consolatrice degli afflitti, 


della città di Kevelaer, in diocesi di Muenster (Germania) (A.A.S. XV, 1923, 
pp. 488-489). 


vescovo di Malines, ed agli altri Vescovi del Belgio (A. A. S. XV, 1923, pp. 351-352). 
Vi leggiamo un accenno a Maria Mediatrice di tutte le grazie (ibid., p. 352). 


di Basilica minore il Santuario della Madre del Signore, nell’arcidiocesi di Salerno 
(A. A. S. XV, 1923, pp. 337-338). 


Lettera Apostolica « Venerabilis frater » dell’11 giugno 1923, con cui decreta il 
titolo di Basilica minore alla Chiesa di Santa Maria del Mar, in Barcellona (Spagna) 
(A.A.S. XV, 1923, pp. 338-339). 


della Canonizzazione di S. Tommaso .(A. A. S. XV, 1923, pp. 309-326). Il Papa in- 
culca anche la divozione mariana del Santo (ibid., p. 322). — 


titolo di Basilica minore alla Chiesa parrocchiale della B. Vergine Maria di Nazareth, 
nell’arcidiocesi di Belem do Para (Brasile) (A. A. S. XV, 1923, pp. 494-495). 


del Santuario della Consolata in Torino, in occasione del cinquantesimo anniversario 
dell’ordinazione sacerdotale (A. A. S. XV, 1923, pp. 501-502). Il Papa allude alle opere 
mariane dell’illustre e santo sacerdote. 


. Epistola « Nuntiatum est » del 15 agosto 1923, al Card. Aidano Gasquet, per il XIV 


centenario dell’apparizione dell'Immagine di S. Maria in porticu (A. A.S. XV, 1925, 
pp. 506-507). Il Papa descrive la storia di tale culto e le mirabili manifestazioni della 
mediazione mariana, da esso favorito. 


nario della morte di S. Giosafat (A. A. S. XV, 1923, pp. 573-582). Il Papa presenta 
pure Maria come Mediatrice di unione degli Orientali separati alla vera Chiesa 


(ibid., pp. 581-582). 


. Dal Discorso del 18 novembre 1923 dopo la lettura del Decreto dei miracoli per la 


Beatificazione di Bernadetta Soubirous (L'Osservatore Romano, 19-20 novembre 1925, 
p. 1, col. 1-5). Il Papa richiama con affetto le lezioni di Maria (ibid., col. 1). 
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30. 


31. 


33. 


35. 


36. 


37. 


38. 


39. 


40. 


41. 


42. 


Lettera Apostolica « Praeclarissimas inter » del 4 dicembre 1923, con cui decreta la 
dignità di Basilica minore alla chiesa parrocchiale di « Marija Bistrica » nell'arci- 
diocesi di Zagabria, riferendo su tale importante centro di divozione mariana (A. A. S. 
XVI, 1924, pp. 33-34). 


Dal Discorso del 21 dicembre 1923 alle Donne Cattoliche Romane. Il Papa esalta le 
glorie di Maria Corredentrice (L'Osservatore Romano, 22-23 dicembre 1923, p. 3. 
col. 2). 


. Lettera Apostolica « Surgit in civitate » del 23 gennaio 1924, per erigere alla dignità 


di Basilica minore la chiesa parrocchiale di S. Maria delle Grazie, ad Este (Padova) 
(A. A. S. XVI, 1924, pp. 85-86). Troviamo interessanti notizie sul culto mariano. 
Lettera Apostolica « Exstat in civitate », del 1° febbraio 1924, con cui conferisce il 


titolo di Basilica minore al Santuario mariano della B. Vergine Consolatrice degli 
afflitti, in Verdelais, arcidiocesi di Bordeaux (A. A. S. XVI, 1924, pp. 152-153). 


. Lettera Apostolica « Inter potiora » del 17 marzo 1924, con cui cleva alla dignità 


di Basilica minore il Santuario della B. Vergine Maria «de VOsier » in diocesi di 
Grenoble (Francia). Il Papa descrive i fasti mariani di tale Santuario (A. A.S. XIV, 
1924, pp. 266-267). 


D’Allocuzione concistoriale « Amplissimum consessum » del 24 marzo 1924 (A. A. S. 
XVI, 1924, pp. 121-129). Il Papa fa cenno delle solennità mariane deilUrbe per 
il XIV Centenario dell'Immagine di S. Maria in porticu ed esprime il suo interessa- 
mento per l'incremento della divozione mariana (ibid., pp. 127-128). 


Epistola « Linciae, in urbe », del 12 aprile 1924, al Card. Andrea Fruewirth, per in- 
viarlo Legato Pontificio a Linz (Austria) in occasione della dedicazione della nuova 
Cattedrale in onore dell’Immacolata. Il Papa ricorda la devozione colà fiorente verso 


l’Immacolata (A. A. S. XVI, 1924, pp. 228-229). 


Lettera Apostolica « Sanctarium, Lapurdensis » del 4 giugno 1924, con cui è con- 
cesso il titolo di Basilica minore al Santuario della Vergine di Lourdes, nella città 
di Oustacker (Belgio). Il Papa descrive tale centro di pietà mariana (A. A.S. XVI, 
1924, pp. 321-322). 


Lettera Apostolica « Inter potiora », del 6 giugno 1924, con cui Pio XI concede il 
titolo di Basilica minore al Santuario della B. Vergine Addolorata nella diocesi di 
Litomerice (Boemia). Il Papa descrive la devozione mariana dei Boemi (A. A. S. XVI, 
1924, pp. 322-323). 


Lettera Apostolica « Ecclesia conlegiata » del 25 giugno 1924, con cui concede il titolo 
di Basilica minore alla chiesa collegiata della B. Vergine Maria della salute, nella città 
di Pazcuaro (Messico), descrivendo gli sviluppi di tale devozione (A. A. S. XVI, 1924, 
pp. 353-354). 


Dalla Lettera Apostolica « Inter religiosas tamilias » del 16 luglio 1924, per l’appro- 
vazione della Congregazione dei Missionari Figli del Cuore Immacolato di Maria e 
delle Costituzioni (A. A. S. XVI, 1924, pp. 354-357). Il Papa accenna anche allin- 
cremento della divozione al Cuore Immacolato di Maria, promosso da questi benc- 
meriti religiosi (A. A. S. XVI, 1924, pp. 355-356, 357). 


Dall’Epistola « Paucis diebus », del 3 dicembre 1924, all'Ecc.mo Mons. Francesco 
Saverio Schoepfer, Vescovo di Tarbes e Lourdes, in occasione del venticinquesimo 
anniversario di episcopato. Il Papa ricorda la dolce Regina dei Pirenei, ne magnifica 
la devozione ed accenna pure con filiale nostalgia al suo pellegrinaggio a Lourdes ed 
alla sua personale devozione mariana (A. A. S. XVII, 1925, pp. 13-15). 


Dall’Epistola « A te nuper », del 6 dicembre 1924, all’Ecc.mo Mons. Luigi Maria 
Benziger, Vescovo di Quilon, in occasione del cinquantesimo anniversario della fon- 
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dazione delle Suore Terziarie Apostoliche di N. S. del Monte Carmelo. Ii Papa 
riferisce in merito a tale Associazione mariana (A. A. S. XVII, 1925, pp. 16-17). 


43. Lettera Apostolica « Limana in civitate », del 12 dicembre 1924, con cui concede 
il titolo di Basilica minore alla chiesa della Beata Vergine Maria della Mercede in 
Lima (Pert), magnificando la divozione mariana del Perù (A. A.S. XVII, 1925, 
pp. 9-10). 

44. Lettera Apostolica « Inter praecipua », del 19 dicembre 1924, con cui eleva la chiesa 
della B. Vergine « AllImpruneta » presso Firenze, alla dignità di Basilica minore, 
descrivendone la storia e il culto (A. A. S. XVII, 1925, pp. 131-132). 


45. Dalla Lettera Apostolica « Sancto Francisco », del 23 dicembre 1924, con cui Pio XI 
decreta il titolo di Basilica minore alla chiesa di S. Francesco d’Assisi in Palermo 
(A. A. S. XVII, 1925, pp. 97-98). Il Papa riferisce pure sulla devozione dei Siciliani 
alla Vergine Immacolata, venerata in tale Santuario (A. A. S. XVII, 1925, p. 97). 


46. Dal Discorso dell’11 febbraio 1925 al pellegrinaggio milanese. Il Papa ricorda la 
Vergine di Lourdes e di Milano per inculcare la confidenza nel Suo aiuto (L’Osser- 
vatore Romano, 12 febbraio 1925, p. 3, col. 1-2). 


47. Epistola « Quod Sanctuarii », del 7 marzo 1925 all’Em.mo Card. Eugenio Tosi, 
arcivescovo di Milano, per inviarlo Legato Pontificio alla Incoronazione del simulacro 
della B. Vergine di Fontanellato, in diocesi di Parma. Il Papa descrive tale centro di 
pietà mariana ed inculca la filiale divozione verso la Vergine (A. A.S. XVII, 1925, 
pp. 239-240). 

48. Lettera Apostolica «In finibus » dell’8 aprile 1925, con cui eleva alla dignità di 
Basilica minore la Chiesa Metropolitana di Plata in Bolivia, dedicata alla Vergine 
Immacolata (A. A. S. XVII, 1925, pp. 229-230). 


49. Epistola « Dum mirifice », dell’11 aprile 1925, all’Em.mo Card. Augusto Silj, Vicario 
Pontificio nella valle di Pompei, in occasione del cinquantenario dall’inizio del culto 
alla Vergine di Pompei. Il Papa magnifica tale divozione, di cui descrive e racco- 
manda le pratiche (A. A. S. XVII, 1925, pp. 188-190). 


50. Dalla Lettera Decretale « Vehementer exsultamus », del 17 maggio 1925, per la Cano- 
nizzazione della Beata Teresa del Bambino Gesù (A. A. S. XVII, 1925, pp. 337-348). 
Il Papa accenna alla miracolosa guarigione della Santa, per intercessione della Ver- 
gine delle Vittorie (A. A. S. XVII, 1925, p. 338). 


51. Lettera Apostolica « Inter praestantiores », del 19 maggio 1925, per decretare il ti- 
tolo di Basilica minore al Santuario della B. Vergine « Regina Pacis » nella Cam- 
pania (A. A. S. XVII, 1925, pp. 448-449). 


52. Dalla Lettera Decretale « Misericordiarum Deus », del 21 maggio 1925, per la Cano- 
nizzazione del Beato Pietro Canisio (A. A. S. XVII, 1925, pp. 349-365). Il Papa de- 
scrive l’apostolato mariano del nuovo Santo (A. A. S. XVII, 1925, pp. 353, 355). 


53. Discorso del 22 maggio 1925 al Pellegrinaggio delle Congregazioni mariane maschili 
della Baviera, presentato dal Cardinale Michele de Faulhaber arcivescovo di Monaco. 
Il Papa espone i doveri dei Congregati mariani ed indica concretamente in che 
consista la divozione mariana (L'Osservatore Romano, 23 maggio 1925, p. 3, col. 2-3). 


54. Dalla Lettera Decretale « Christi nomen », del 31 maggio 1925, per la Canonizza- 
zione del Beato Giovanni Maria Vianney (A.A.S. XVII, 1925, pp. 455-481). Il 
Papa accenna pure all'educazione e divozione mariana del Santo Curato d’Ars (A. A. S. 
XVII, 1925, p. 466). 

55. Dalla Lettera Decretale « Hoc sacro anno », del 31 maggio 1925, per la Canonizzazione 
del Beato Giovanni Eudes (A. A. S. XVII, 1925, pp. 482-497). Il Papa loda la devo- 
zione del Santo per il Cuore di Maria SS. (A. A. S. XVII, 1925, p. 489). 
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56. 


57. 


58. 


59. 


60. 


61. 


62. 


63. 


65. 


66. 


67. 


68. 


69. 


Dalla Lettera Apostolica « Deus, qui infirma », del 14 giugno 1925, per la Beatifica- 
zione di Bernardetta Soubirous (A. A. S. XVII, 1925, pp. 296-300). Il Papa riferisce 
le mirabili apparizioni dell’Immacolata a Lourdes (A. A. S. XVII, 1925, pp. 296-299). 


Lettera Apostolica « Venerabilis Frater », del 26 giugno 1925, per decretare il titolo 
di Basilica minore alla chiesa parrocchiale della Beata Vergine di Lourdes, nella 
città di Nancy (A. A. S. XVII, 1925, pp. 529-530). 


Lettera Apostolica « Satis constat », del 5 luglio 1925, per elevare alla dignità di 
Basilica minore la Chiesa Cattedrale di Spira, in onore della Vergine Assunta 
(A. A. S. XVII, 1925, pp. 572-573). 


Dal Discorso del 1° agosto 1925 al Pellegrinaggio del Terz'Ordine dei Servi di Maria 
Il Papa rievoca il valore dei dolori di Maria (L'Osservatore Romano, 3 agosto 1925. 


p. 3, col. 1). 


Lettera Apostolica « Inter Beatae », del 5 agosto 1925, per l'accettazione della rinuncia 
del patronato della Famiglia Borghese sulla Cappella Borghesiana di S. Maria Mag- 
giore (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 208-212). Il Papa rievoca i fasti del tempio Liberiano 
e della divozione alla Vergine Salus populi romani, ed imparte sagge direttive per 
l'esercizio del culto nel massimo tempio mariano dell’Urbe (A. A.S. XVIII, 1926, 
pp. 208-211). 

Dal Discorso del 10 ottobre 1925 al pellegrinaggio di Savona. Il Papa ricorda la 
Sua divozione e quella dei Savonesi alla Madonna della Misericordia {L'Osservatore 
Romano, 11 ottobre 1925, p. 3, col. 2). 

Dal Discorso del 10 ottobre 1925 ad un pellegrinaggio messicano. Il Papa ricorda 
l'intercessione della Vergine di Guadalupe (L'Osservatore Romano, 11 ottobre 1925, 
p. 3, col. 2). 

Lettera Apostolica « Refert ad Nos », del 10 novembre 1925, con cui è conferito il 


titolo di Basilica minore alla Chiesa Parrocchiale della B. Vergine dei Re, volgarmente 
«del Pino» nella città di Barcellona (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 127-128). 


. Dal Discorso del 21 novembre 1925 al pellegrinaggio lombardo. I] Papa inneggia alla 


protezione di Maria e la propone come modello di crescita in grazia (L'Osservatore 
Romano, 22 novembre 1925, n. 272, p. 3, col. 3). 


Dalla Lettera Enciclica « Quas primas », dell’11 dicembre 1925, sulla regalità di 
Cristo (A. A. S. XVII, 1925, pp. 593-610). Il Papa ricorda la maternità spirituale di 
Maria e la sua potenza nel debellare le eresie (ibid., p. 604). 


Lettera Apostolica « Cognitum sane », del 14 gennaio 1926, per decretare il titolo di 
Basilica minore alla Chiesa della B. Vergine Maria dal Perpetuo Soccorso, a San- 
tiago del Cile (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 213-214). 


Lettera Apostolica « Refert ad Nos », del 25 gennaio 1926, per conferire il titolo di 
Basilica minore, al Tempio dei Santi Alessandro e Teodoro in Baviera, nel quale 
si venera l’immagine della Beata Vergine di Eldern (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 214- 
215). Il Papa descrive la storia del culto mariano verso tale immagine (A. A. S. XVIII, 
1926, p. 214). 

Lettera Apostolica « Insigniores inter », del 1° febbraio 1926, con cui Pio XI decreta 
il titolo di Basilica minore alla chiesa parrocchiale di S. Maria gloriosa, volgarmente 
detta « De’ Frari » in Venezia (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 300-302). Il Papa riierisce 
i fasti dello storico tempio mariano (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 300-301). 


Lettera Apostolica « Exstat in civitate » del 1° febbraio 1926, con cui è decretato il 
titolo di Basilica minore alla chiesa di S. Maria nella città di Minneapoli, nell’arci- 
diocesi di S. Paolo Minnesota (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 337-338). 
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75. 


76. 


79. 


80. 


81. 


. Dal Discorso del 4 febbraio 1926 agli Istituti religiosi femminili e alle Religiose che 


. Lettera Apostolica « Venerabilis Frater », del 21 febbraio 1926, con cui viene decre- 


. Dalla Lettera Enciclica « Rerum Ecclesiae », del 28 febbraio 1926, sulle Missioni 


. Dal Discorso del 25 marzo 1925, per la lettura del decreto di approvazione dei mira- 


. Epistola « Insignis admodum », del 25 marzo 1926, al Card. Gaetano Bisleti per in- 


hanno prestato l’opera loro per l’Esposizione Missionaria Vaticana dell’Anno Santo 1925 
(L'Osservatore Romano, 5 febbraio 1926, n. 29, p. 3, col. 1-3). Il Papa ha pure un 
significativo richiamo alla purezza verginale di Maria (ibid., col. 1-2). 


tato il titolo di Basilica minore al Santuario di Maria Auxilium Christianorum, nel 
villaggio di Philippsdorf, in diocesi di Litomerice. Il Papa espone lo sviluppo di tale 
devozione (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 338-339). 


(A. A. S. XVIII, 1926, pp. 65-83). Il Papa ha un significativo richiamo anche alla Regina 
degli Apostoli (ibid., pp. 69, 83). 


coli operati da Dio per intercessione del Ven. Andrea Uberto Fournet (L'Osservatore 
Romano, 27 marzo 1926, p. 1, col. 2-4). È messa in rilievo la devozione mariana del 
Servo di Dio (ibid., col. 2). 


viarlo Legato Pontificio alle feste della Madonna di Bonaria in Cagliari, di cui in- 
culca la divozione (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 302-303). 


Dal Discorso del 21 aprile 1926, festa del patrocinio di San Giuseppe, dopo la let- 
tura dei decreti del tuto per la beatificazione del Ven. Andrea Uberto Fournet e della 
Ven. Lucia Filippini, e dell’approvazione dei miracoli operati per intercessione della 
Ven. Giovanna Antida Thouret (L’Osservatore Romano, 22-23 aprile 1926, p. 1, 
col. 2-4). Troviamo anche una mirabile elevazione su S. Giuseppe e Maria e su Maria 


e la Chiesa (ibid., col. 3-4). 


Lettera Apostolica « Calaritana in civitate », del 25 aprile 1926, per decretare il titolo 
di Basilica minore al Santuario della B. Vergine Maria di Bonaria, nella città di Ca- 
gliari (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 376-377). 


. Costituzione Apostolica « Vallis Pompeiae », dell’8 maggio 1926, per erigere in Pre- 


latura nullius il Santuario della B. Vergine del Rosario di Pompei, con le opere an- 
nesse (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 403-406). Pio XI espone quanto i suoi Predecessori | 
hanno fatto per tale Santuario ed aggiunge nuove sapienti decisioni per l’incremento 

di tale centro mariano (A. A. S. XVIII, 1926, pp. 403-405). 


. Discorso del 9 maggio 1926 a circa duemila giovani delle Congregazioni mariane di 


Roma, presentati da P. Garagnani S. J. Il discorso è una sublime elevazione alla 
mediazione di Maria ed al modo di corrispondervi (L'Osservatore Romano, 10-11 
maggio 1926, n. 108, p. 3, col. 4-5). 


Lettera Apostolica « Beatissima Virgo », del 14 luglio 1926, per decretare il titolo 
di Basilica minore al tempio della B. Vergine della Mercede in Cordoba (Argentina) 
(A. A. S. XIX, 1927, pp. 15-16). 


Lettera Apostolica « Potiora inter » del 20 luglio 1926, per elevare il Santuario della | 
B. Vergine Maria della Vittoria, nella città di Lackawanna, in diocesi di Buffalo, alla | 
dignità di Basilica minore (A. A. S. XIX, 1927, pp. 86-88). Il Papa descrive tale im- 

portante centro di culto mariano (A. A.S. XIX, 1927, pp. 86-87). 


Lettera Apostolica « Incliti sancti », del 12 agosto 1926, per decretare il titolo di Ba- 
silica minore al Tempio abbaziale di S. Maria ad Lacum in diocesi di Treviri. Il 


Papa descrive tale centro di pietà mariana (A. A.S. XIX, 1927, pp. 179-180). 


2. Lettera Apostolica « Lapurdense Templum », del 24 settembre 1926, per elevare la 


chiesa del SS. Rosario in Lourdes, alla dignità di Basilica minore (A. A.S. XIX, 
1927, p. 129). 
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86. 


87. 


88. 


90. 


91. 


93. 


94. 


95. 


96. 


Dall’Epistola « Sacras inter », del 4 ottobre 1926, al Cardinale Enrico Reig y Casanova, 

arcivescovo di Toledo, in occasione del Congresso Eucaristico nazionale spagnuolo 
(A. A. S. XIX, 1927, pp. 52-53). Il Papa indica le relazioni della Vergine con VEuca- 
ristia (A. A. S. XIX, 1927, p. 53). 


. Dalla Lettera Enciclica « Iniquis afflictisque », del 18 novembre 1926, sulla persecu- 


zione religiosa nel Messico (A. A.S. XVIII, 1926, pp. 465-477). Il Papa conclude 
l’Enciclica con un fervido ricorso alla Vergine di Guadalupe, Patrona del Messico 
(A. A. S. XVIII, 1926, p. 477). 


. Dall’Epistola « Gratulando tibi », del 26 novembre 1926, al Cardinale Decano Vin- 


cenzo Vannutelli in occasione del suo novantesimo compleanno (A. A. S. XIX, 1927, 
pp. 17-18). Il Papa ne loda altresì lo zelo per la costruzione del tempio alla Regina 
Pacis sul lido di Ostia (A. A. S. XIX, 1926, p. 18). 


Epistola « Deiparam Virginem », del 29 novembre 1926, all’Ecc.mo Mons. Benedetto 
Aloisi Masella, Nunzio apostolico in Cile, per inviarlo come Legato pontificio ad inco- 
ronare la B. Vergine del Carmine in Santiago (A. A. S. XIX, 1927, pp. 132-133). 


Lettera Apostolica « Exstat Parisiensi », del 12 marzo 1927, per elevare il tempio di 
N. Signora delle Vittorie in Parigi alla dignità di Basilica minore (A. A. S. XIX, 1927, 
pp. 249-250). 

Dal Discorso del 29 marzo 1927 alle Opere parrocchiali di Santa Maria Liberatrice 
al quartiere del Testaccio in Roma. Vi troviamo un accenno all'oggetto della media- 
zione mariana (L’Osservatore Romano, 30 marzo 1927, p. 3, col. 2). 


. Dalla Lettera Apostolica « Sacra Aedes », del 23 aprile 1927, per decorare la chiesa di 


S. Francesco in Mendoza (Argentina) col titolo di Basilica minore (A. A. S. XIX, 1927, 
pp. 300-301). Il Papa ricorda pure l’immagine della B. Vergine del Carmine, ivi 
venerata (A. A. S. XIX, 1927, p. 300). 


Lettera Apostolica « In Comensis », dell'11 maggio 1927, per decretare il titolo di 
Basilica minore al Santuario della B. Vergine Maria dell’Apparizione, nella città di 
Tirano, diocesi di Como (A. A. S. XIX, 1927, pp. 337-338). 

Lettera Apostolica « In Urbis », dell'11 maggio 1927, con cui viene lodata ed arric- 
chita di privilegi l’arciconfraternita romana della B. Vergine Maria della Salute (A. A. S. 
XIX, 1927, pp. 398-399). 


. Epistola « Cum feliciter », del 18 maggio 1927, al Cardinale Ludovico Dubois, arci- 


vescovo di Parigi per inviarlo legato pontificio al Congresso mariano nazionale di 
Chartres (A. A. S. XIX, 1927, p. 410). 

Lettera Apostolica « Ailatum Nobis », del 20 maggio 1927, per elevare la chiesa di 
N. Signora del Rosario in Vienna alla dignità di Basilica minore (A. A. S. MX, 1927, 
pp. 339-340). 

Dall’Epistola « Quinto feliciter », del 24 giugno 1927, al Cardinale Giuseppe Ernesto 
Van Roey, arcivescovo di Malines, in occasione del quinto centenario della fondazione 
dell’Università di Lovanio (A. A. S. XIX, 1927, pp. 307-308). Il Papa invoca Vassi- 
stenza di Maria Sedes sapientiae, ivi venerata (A. A. S. XIX, 1927, p. 308). 

Dal Discorso del 24 luglio 1927, per il decreto sull’eroicità delle virtà della Ven. Vin- 
cenza Gerosa (L'Osservatore Romano, 25-26 luglio 1927, p. 1, col. 1-3). Vi è un 
accenno a Maria Bambina (ibid., col. 2). 

Lettera Apostolica « In loco Mariae », del 27 luglio 1927, con cui la chiesa della 
B. Vergine di Marienstatt, in diocesi di Limburgo (Germania), è elevata alla dignità 
di Basilica minore (A. A. S. XIX, 1927, pp. 407-408). 


. Dalla Costituzione Apostolica « Nostrarum partem » del 5 agosto 1927, per l’ere- 


zione del Pontificio Seminario Maggiore del S. Cuore di Cuglieri in Sardegna (A. A. S. 
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XIX, 1927, pp. 334-337). Il Papa rileva la protezione di Maria nella formazione sacer- 
dotale (A. A. S. XIX, 1927, p. 335). 


98. Lettera Apostolica « Exstat intra », del 7 agosto 1927, con cui Pio XI eleva alla 
dignità di Basilica minore il Santuario della B. Vergine Maria Assunta in cielo, della 
città di Staravien, nella diocesi polacca di Premislia (A. A. S. XX, 1928, pp. 17-18). 


99. Lettera Apostolica « Exstat in Columbia », del 18 agosto 1927, con cui viene decretato 
il titolo di Basilica minore al Santuario minore di N. Signora del Rosario della città di 
Chinquinquirà (A. A. S. XX, 1928, pp. 18-19). 


100. Lettera Apostolica « Ad Sancti Dominici », del 4 settembre 1927, con cui viene 
concessa l’indulgenza plenaria a quanti recitano il Santo Rosario davanti al SS. Sacra- 
mento (A. A. S. XX, 1928, pp. 376-377). 


101. Dal Discorso del 16 settembre 1927 agli Assistenti Ecclesiastici della Gioventù Cat- 
tolica Italiana. Il Papa presenta Maria come ideale di purezza (L'Osservatore Romano, 
18 settembre 1927, p. 3, col. 3). 


102. Dalla Lettera Enciclica « Mortalium animos », del 6 gennaio 1928 per favorire la 
vera unità della religione (A. A. S. XX, 1928, pp. 5-16). Il Papa ha pure alcuni signi- 
ficativi accenni mariani (A. A. S. XX, 1928, pp. 12, 13, 16). 


103. Epistola « Quam praecellenti », del 21 gennaio 1928, al Card. Giovanni Battista Na- 
salli Rocca, arcivescovo di Bologna, per inviarlo Legato Pontificio a Forlì, alle feste 
dell’Immagine della Beata Vergine del Fuoco (A. A. S. XX, 1928, pp. 73-74). 


104. Lettera Apostolica « Fertur ex vetustissima », del 7 febbraio 1928, per decretare il 
titolo di Basilica minore al Tempio della Vergine Assunta, della città di Velehrad, 
nell’arcidiocesi morava di Olomouc (A. A. S. XX, 1928, pp. 217-218). 


105. Lettera Apostolica « Constat apprime », del 7 marzo 1928, con cui Pio XI eleva 
alla dignità di Basilica minore la chiesa cattedrale di Cuzco (Perù), dedicata alla Ver- 
gine Assunta (A. A. S. XX, 1928, pp. 316-317). 


106. Dal Discorso del 19 marzo 1928, per il decreto sull’eroicità delle virtù della Ven. Gio- 
vanna Elisabetta Bichier des Ages (L'Osservatore Romano, 20-21 marzo 1928, p. 1, 
col. 2-4). Vi è un accenno alla verginità e alla santità di Maria (ibid., col. 4). 


107. Lettera Apostolica « Religiosorum virorum », del 30 marzo 1928, con cui Pio XI ap- 
prova le Costituzioni dell’Ordine dei Servi di Maria. Il Papa ha importanti affermazioni 
sulle origini mariane e lo sviluppo dell'Ordine (A. A. S. XX, 1928, pp. 224-226). 


108. Lettera Apostolica « Exstat in civitate », del 3 aprile 1928, per elevare alla dignità 
di Basilica minore la Chiesa della Purificazione della B. Vergine Maria in Matarò, dio- 
cesi di Barcellona (A. A. S. XX, 1928, pp. 318-319). 


109. Dall’Epistola « Ecclesia Mater », del 10 aprile 1928, al R. P. Luigi Zambarelli, Pre- 
posito Generale dei Somaschi, nel quarto centenario della loro fondazione (A. A. S. 
XX, 1928, pp. 228-229). Il Papa ricorda pure l’intervento di Maria nella vita di 
S. Gerolamo Emiliani (A. A. S. XX, 1928, pp. 228-229). 


110. Dalla Lettera Apostolica « In urbe Gedanensi », del 25 aprile 1928, per decretare il 
titolo di Basilica minore al tempio di S. Nicola, della città di Danzica (A. A. S. XX, 
1928, pp. 319-320). Vi troviamo anche un accenno alla Mediatrice di tutte le grazie 
(A. A. S. XX, 1928, p. 320). 

111. Dalla Lettera Enciclica « Miserentissimus Redemptor », dell’8 maggio 1928 sulla ri- 
parazione da prestarsi al S. Cuore di Gesù (A. A. S. XX, 1928, pp. 165-178). Il Papa 


ha pure un’importante affermazione sulla missione riparatrice di Maria (A. A. S. 
XX, 1928, p. 178). 
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112. 


113. 


114. 


115. 


116. 


117. 


118. 


119. 


120. 


121. 


122. 


123. 


124. 


Dalla preghiera riparatrice « Jesu dulcissime », annessa all’Enciclica « Miserentis- 
simus Redemptor », dell’8 maggio 1928. Troviamo un cenno a Maria riparatrice e 
mediatrice (A. A. S. XX, 1928, p. 179). 


Lettera Apostolica « Canonicorum capituli », del 21 maggio 1928, per elevare alla 
dignità di Basilica minore il tempio cattedrale di Auch, dedicato alla Vergine (A. A. S. 
XX, 1928, pp. 345-346). 


Lettera Apostolica « Constat apprime », del 10 luglio 1928, per elevare alla dignità 
di Basilica minore la chiesa della Vergine Annunziata, di Lezajek, diocesi di Pre- 
mislia (A. A.S. XX, 1928, pp. 351-353). 


Lettera Apostolica « Cathedrale templum », del 13 luglio 1928, per elevare alla dignità 
di Basilica minore la Cattedrale di Larino, dedicata all’Assunta (A. A. S. XXI, 1929, 
pp. 147-148). 


Dall’Epistola « Eucharisticis ex omni », del 14 luglio 1928, al Card. Bonaventura Cer- 
retti, per inviarlo Legato Pontificio al XXIX Congresso Eucaristico internazionale di 
Sydney (Australia) (A. A. S. XX, 1928, pp. 322-324). Vi è pure un prezioso testo sulle 
relazioni tra la Vergine e l'Eucaristia (A. A. S. XX, 1928, p. 323). 


Dalla Lettera Apostolica « Inter praestantiores », del 2 agosto 1928, per decretare il 
titolo di Basilica minore al Tempio del « Corpus Domini » in Torino (A. A. S. XXI, 
1929, pp. 182-183). Il Papa ricorda un singolare intervento di Maria in tale tempio, 
in favore di Giuseppe Benedetto Cottolengo, cui ispirò la fondazione della Piccola 
Casa della Divina Provvidenza (A. A. S. XXI, 1929, p. 182). 


Dal Discorso del 15 agosto 1928, dopo la lettura dei decreti per l’eroicità delle virtù 
del Ven. Corrado da Parzham e della Ven. Paola Frassinetti (L'Osservatore Romano, 
16-17 agosto 1928, n. 190, p. 1, col. 2-5). Vi sono richiami alla Vergine Assunta 
(ibid., col. 2, 3, 5,). 


Epistola « Quam nobilissimis », del 15 agosto 1928, al Cardinale Donato Sbarretti, per 
inviarlo Legato Pontificio al Concilio plenario piceno, da tenersi a Loreto. Il Papa si 
diffende in pie considerazioni sulla Santa Casa di Loreto (A. A. S. XX, 1928, pp. 326- 
327). 


Lettera Apostolica « Leodiensis dioecesis », del 24 agosto 1928, per elevare alla di- 
gnità di Basilica minore il Santuario della B. Vergine delle Grazie in diocesi di Liegi 
(A. A. S. XXI, 1929, pp. 183-185). 


Lettera Apostolica « Sagiensis dioecesis », del 29 agosto 1928, con cui Pio XI eleva alla 
dignità di Basilica minore il tempio di Maria SS. Liberatrice dei fedeli defunti, nella 
città di Montligeon (A. A. S. XXI, 1928, pp. 545-546). 


Lettera Apostolica « Missionariorum Filiorum », del 6 febbraio 1929, in cui Pio XI 
eleva alla dignità di Basilica minore il tempio dedicato al Cuore Immacolato di 
Maria, a Santiago del Cile (A. A. S. XXI, 1929, pp. 551-552). 


Lettera Apostolica « Peruvianis in finibus », dell’11 febbraio 1929, per conferire il 
titolo di Basilica minore al Tempio di N. Signora del Rosario in Lima (A. A. S. XXI, 
1929, pp. 582-583). 

Lettera Apostolica « Faesulanae dioecesis », del 20 febbraio 1929, per conferire il 


titolo di Basilica minore al Santuario deila B. Vergine delle Grazie in San Giovanni 
Valdarno, diocesi di Fiesole (A. A.S. XXI, 1929, pp. 587-588). 


125. Epistola « Cum valde », del 20 febbraio 1929, al Cardinale Eustachio Jlundain y 


Esteban, arcivescovo di Siviglia, sul congresso mariano per le nazioni di lingua spa- 
gnola e portoghese da tenersi in Siviglia (A. A. S. XXI, 1929, pp. 625-626). 
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126. Dal Discorso del 18 aprile 1929 al Collegio internazionale S. Alessio Falconieri dei 


Servi di Maria. Il Papa presenta Maria come via a Gesù (Il) Osservatore Romano. 
20 aprile 1929, n. 93, p. 3, col. 6). 


127. Dal Discorso del 20 maggio 1929 per la Jettura dei decreti del tuto per la Beati- 
ficazione del Ven. Cosma da Carboniano e dell’approvazione dei miracoli ottenuti per 
intercessione del Ven. Francesco Maria da Camporosso (L’Osservatore Romano, 20- 
21 maggio 1929, n. 118. p. 1, col. 2-4). Troviamo un cenno all’umiltà di Maria ed 
alla sua presenza nel Cenacolo (ibid., col. 2). 


128. Dal Discorso del 7 giugno 1929, festa del S. Cuore, dopo la lettura dei Decreti del 
tuto per la Beatificazione del Ven. Claudio de la Colombiére e del Ven. Francesco 
Maria da Camporosso, e dell’eroicità delle virth della Ven. Giovanna Delangue (L’Os- 
servatore Romano, 9 giugno 1929, n. 134, p. 2, col. 4-6). Vi è un significativo ri- 
chiamo alla protezione di Maria sulla Chiesa e in ordine ai patti lateranensi tra la 
S. Sede e TiItalia ratificati in quel giorno (ibid., col. 5-6). 


129. Lettera Apostolica « Edocet Nos », dell’8 giugno 1929, per elevare alla dignità di 
Basilica minore la chiesa parrocchiale della B. Vergine di Lourdes nella città di 
Raihenburg, in diocesi di Lavant (A. A. S. XXI, 1929, pp. 660-661). 


130. Dalla Lettera Apostolica « Buscoducensi in civitate », del 19 giugno 1929, per de- 
cretare il titolo di Basilica minore al tempio cattedrale di Hertogenbosch in Olanda 
(A.A.S. XXI, 1929, pp. 662-663). Il Papa descrive pure la devozione mariana pra- 
ticata in tale tempio (A. A. S. XXI, 1929, p. 663). 


131. Lettera Apostolica « Moderator ac religiosi », del 1° luglio 1929, per decretare il titolo 
di Basilica minore alla Chiesa di Maria Immacolata allIsola del Gran Sasso (A. A. S. 


XXII, 1930, pp. 158-159). 


132. Epistola « Quemadmodum haud multis », del 18 luglio 1929, al Cardinale Alessio 
Ascalesi, arcivescovo di Napoli, per inviarlo legato pontificio alla consacrazione della 
nuova cattedrale di Messina, dedicata alla Vergine. Il Papa invoca ed esalta la me- 
diazione di Maria (A. A. S. XXI, 1929, pp. 626-627). 


133. Dalla Costituzione Apostolica « Quam curam », del 15 agosto 1929, sul Seminario 
Russico in Roma (A. A. S. XXI, 1929, pp. 577-581). Il Papa mette la nuova opera 
sotto la protezione di Maria (A. A. S. XXI, 1929, pp. 579-581). 


134. Dal Discorso del 9 ottobre 1929 a 500 pellegrini polacchi della Diocesi di Katowice e 
di Czenstochowa (L’Osservatore Romano, 11 ottobre 1929, n. 238, p. 3, col. 4-6). I 
Papa afferma la munifica mediazione di Maria (ibid., col. 5). 


135. Dal Discorso del 12 ottobre 1929 al primo Pellegrinaggio Nazionale Spagnuolo 
(L'Osservatore Romano, 14-15 ottobre 1929, n. 241, p. 3, col. 1-4). Il Papa inculca 
e loda l’invocazione alla Vergine del Pilar (ibid., col. 2-3). 


136. Dal Discorso del 27 ottobre 1929 al secondo Pellegrinaggio Nazionale Spagnuolo 
(L'Osservatore Romano, 28-29 ottobre 1929, n. 253, p. 3, col. 3-6). Il Papa richiama 
ed inculca la divozione mariana (ibid., col. 3-5). 


137. Dalla Lettera Apostolica « Mediolanensi in civitate », del 12 novembre 1929, per 
elevare alla dignità di Basilica minore il tempio di S. Celso in Milano (A. A. S. XXII, 
1930, pp. 160-161). Il Papa ha preziosi richiami personali alla devozione mariana 
ivi coltivata (A. A. S. XXII, 1930, p. 160). 


138. Dalla Lettera Apostolica « Suessanae in Auruncis », del 18 novembre 1938, per de- 
cretare il titolo di Basilica minore alla Cattedrale di Sessa Aurunca, in onore dei 
Santi Pietro e Paolo (A. A.S. XXII, 1930, pp. 267-268). Il Papa accenna pure alla 
devozione mariana ivi praticata (A. A. S. XXII, 1930, p. 267). 
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140. 


141. 


143. 


144. 


145. 


146. 


147. 


148. 


149. 


150. 


151. 


152. 


Dalla Lettera Enciclica « Mens Nostra », del 20 dicembre 1929, sugli Esercizi Spi- 
rituali (A. A. S. XXI, 1929, pp. 689-706). Il Papa ha pure un significativo accenno 
alla prima muta di esercizi spirituali nel Cenacolo, sotto l'assistenza di Maria (A. A. S. 
XXI, 1929, pp. 695-696). 


Lettera Apostolica « Archidioecesis Compsanae », del 17 febbraio 1930, con cui è 
decretato il titolo di Basilica minore al tempio della B. Vergine Madre del Signore 
a Caposele, arcidiocesi di Conza (A. A. S. XXII, 1930, pp. 479-480). 


Dal Discorso del 25 maggio 1930, dopo la lettura di approvazione del decreto dei 
miracoli ottenuti per intercessione del Ven. Corrado da Parzham (L'Osservatore Ro- 
mano, 26-27 maggio 1930, n. 123, p. 1, col. 2-3). Il Papa afferma chiaramente l’interces- 
sione celeste di Maria, superiore in efficacia a quella dei Santi (ibid., col. 2-3). 


. Lettera Apostolica « Dioecesis Segniensis », del 7 luglio 1930, con cui viene elevato 


alla dignità di Basilica minore il tempio della B. V. Maria Madre delle Grazie, a 
Tersatto, in Dalmazia, temporanea sede della Santa Casa di Loreto (A. A.S. XXIII, 
1931, pp. 44-46). 


Lettera Apostolica « Ab Archiepiscopo » del 16 luglio 1930, con cui la Vergine Im- 
macolata « apparecida » viene costituita Patrona principale del Brasile (A. A. S. XXIII. 
1931, pp. 7-8). 


Discorso del 23 agosto 1930 ai pellegrini italiani diretti a Lourdes. Il Papa eftonde 
il suo cuore nell’inculcare fiducia nella Mediazione mariana (L'Osservatore Romano, 
25-26 agosto 1930, n. 198, p. 3, col. 2-3). 


Lettera Apostolica « Dioecesis Vivariensis », del 24 agosto 1930, con cui viene 
decretato il titolo di Basilica minore al Santuario della B. Vergine Maria del Buon 
Soccorso, nella parrocchia di Lablachére, in diocesi di Viviers (A. A.S. XXIII, 1931. 
pp. 153-154). 


Lettera Apostolica « Oppidi cui nomen », del 24 agosto 1930, con cui la B. Ver- 
gine della Guardia è dichiarata Patrona celeste di Borghetto S. Spirito, diocesi di 
Albenga (A. A. S. XXIII, 1931, pp. 154-155). 


Epistola « Quamquam in augustis », del 30 agosto 1930, al Cardinale Luigi Capotosti 
per inviarlo Legato Pontificio al Congresso Eucaristico nazionale di Loreto. Il Papa 
intreccia continuamente il richiamo di Maria a quello della SS. Eucaristia (A. A. S. 
XXII, 1930, pp. 452-453). 

Lettera Apostolica « Argentinae Reipublicae », dell’8 settembre 1930, con cui la B. 
Vergine Immacolata è dichiarata Patrona delle Repubbliche dell’Argentina, Uruguay 
e Paraguay (A. A. S. XXIII, 1931, np. 156-157). 


Discorso del 12 settembre 1930 alle propagandiste della Gioventù Femminile di 
Azione Cattolica. Il Papa presenta Maria SS. come mirabile esempio di azione apo- 
stolica (L'Osservatore Romano, 14 settembre 1930, n. 215, p. 5, col. 4-6). 


Lettera Apostolica « A Seccoviensis monasterii », del 7 ottobre 1930, con cui viene 
conferito il titolo di Basilica minore alla chiesa della B. Vergine Assunta, del Convento 
Benedettino di Seckau (Austria) (A. A. S. XXIII, 1931, pp. 158-159). 


Lettera Apostolica « Litteris Nostris », del 15 novembre 1930, con cui Pio XI decora 
col titolo di Basilica minore il Tempio dell’Immacolata di Lujan, in Argentina 
(A.A.S. XXIII, 1931, pp. 159-160). 

Epistola « Catholicis hominibus », del 22 novembre 1930, al Rev.mo Francesco 


Verdier, Superiore generale dei Lazzaristi, in occasione del centenario dell’appari- 
zione della Vergine della Medaglia Miracolosa (A. A. S. XXII, 1930, pp. 515-516). 
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153. Discorso del 14 dicembre 1930 alle Figlie di Maria di Roma. I] Papa presenta un con- 
creto programma di devozione mariana (L’Osservatore Romano, 15-16 dicembre 1930, 
n. 292, p. 1, col. 2-4). 


154. Epistola « Saeculum mox », del 25 dicembre 1930, al Card. Basilio Pompilj, sulla 
commemorazione del XV Centenario del Concilio di Efeso (A. A.S. XXIII, 1931, 
pp. 10-11). 


155. Epistola « Ephesinam Synodum », del 25 dicembre 1930, al Card. Luigi Sincero 
per la commemorazione del XV Centenario del Concilio di Efeso, da farsi nel mondo 
(A.A.S. XXIII, 1931, pp. 11-12). 


156. Discorso del 19 febbraio 1931 alle Figlie di Maria di Roma. Il Papa trae dalla 
loro condizione pratiche esortazioni ed elevazioni mariane (L’Osservatore Romano, 
21 febbraio 1931, n. 43, p. 2, col. 6). 


157. Lettera Apostolica « Decessores Nostros », del 20 febbraio 1931 con cui vien con- 
cesso il titolo di Basilica minore al Tempio della B. Vergine Maria « Causa nostrae 
laetitiae » nella città di Tongres, in diocesi di Liegi (A. A. S. XXIII, 1931, pp. 373-374). 


158. Lettera Apostolica « Sub titulo Assumptionis », del 9 marzo 1931, con cui il tempio 
cattedrale di Evora (Portogallo), dedicato alla Vergine Assunta, viene elevato alla 
dignità di Basilica minore (A. A. S. XXIII, 1931, p. 377). 


159. Discorso del 15 marzo 1931 ai Giovani Cattolici romani dopo una « Settimana » di 
studio dei problemi dell’ora e di adeguate lezioni e conferenze commemorative del 
Concilio di Efeso. Il Papa espone gli insegnamenti del Concilio di Efeso contro gli 
errori attuali (L'Osservatore Romano, 16-17 marzo 1931, n. 63, p. 1, col. 1-3). 


160. Lettera Apostolica « Sanctae Romanae », del 20 giugno 1931, con cui viene confe- 
rito il titolo di Basilica minore alla Cattedrale di Gnesna (Polonia) in onore del- 
l’Assunta (A. A. S. XXIV, 1932, pp. 110-111). 


161. Dalla Lettera Enciclica « Non abbiamo bisogno », del 29 giugno 1931, per l’Azione 
Cattolica (A. A. S. XXIII, 1931, pp. 285-312). A conclusione, il Papa invoca l’in- 
tercessione di Maria (A. A. S. XXIII, 1931, p. 312). 


162. Dal Discorso del 19 luglio 1931, dopo la lettura del decreto sull’eroicità delle virtù 
della Ven. Caterina Labouré (L'Osservatore Romano, 20-21 luglio 1931, n. 167, p. 1, 
col. 4-6). Il Papa esalta i prodigi della Medaglia miracolosa (ibid., col. 4-6). 


163. Lettera Apostolica « De Romanorum Pontificum » del 5 agosto 1931, per decretare il 
titolo di Basilica minore al Santuario della B. Vergine Maria dell’Olmo, a Cava dei 
Tirreni (A. A. S. XXIV, 1932, p. 223). 


164. Dal Discorso del 14 settembre 1931, ad un gruppo di Donne Cattoliche Italiane, 
dirette a Lourdes. Il Papa attribuisce all’intercessione della Vergine la cessazione delle 
ostilità del Governo Fascista contro l’Azione Cattolica (L'Osservatore Romano, 16 set- 
tembre 1931, n. 215, p. 1, col. 1). 


165. Lettera Apostolica « Gratum Nobis », del 25 novembre 1931, per elevare alla di- 
gnità di Basilica minore il Tempio cattedrale di Parenzo, in onore dell’Assunta 
(A. A. S. XXIV, 1932, pp. 229-230). 


166. Dal Discorso del 6 dicembre 1931 agli Universitari cattolici di Roma (L'Osservatore 


Romano, 7-8 dicembre 1931, n. 286, p. 1, col. 1-6). Il Papa ha pure una toccante 
elevazione all Immacolata (ibid., col. 3-5). 


167. Dal Discorso dell’8 dicembre 1931 all’Associazione Cattolica Artistico-Operaia (L’Os- 
servatore Romano, 9-10 dicembre 1931, n. 287, p. 1, col. 1-2). Troviamo una pre- 
ziosa considerazione sulle ricchezze spirituali dell’Immacolata (ibid., col 2). 
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168. 


169. 


170. 


171. 


172. 


173. 


174. 


175. 


176. 


177. 


178. 


179. 


180. 


181. 


182. 


Lettera Apostolica « Inter sacras », dell’8 dicembre 1931, con cui Pio XI eleva alla 
dignità di Basilica minore il Tempio della B. Vergine dell’Umiltà, nella città di Pi- 
stoia (A. A. S. XXIV, 1932, pp. 230-231). 


Dal Discorso del 24 dicembre 1931 al Collegio Cardinalizio (L'Osservatore Romano, 
25 dicembre 1931, n. 300, p. 1, col. 2-6; p. 2, col. 1-2). Il Papa conchiude richia- 
mando il XV Centenario del Concilio di Efeso ed invoca la divina Madre (ibid., p. 2, 
col. 1-2). 


Lettera Enciclica « Lux veritatis », del 25 dicembre 1931, per il XV Centenario del 
Concilio di Efeso (A. A. S. XXIII, 1931, pp. 493-517). 


Dalla Costituzione Apostolica « Cum providentissimus », del 6 gennaio 1932, per 
indire la visita pastorale nell’Urbe (A. A.S. XXIV, 1932, pp. 18-20). Il Papa invoca 
pure il patrocinio della Madre di Dio per l’importante opera (A. A. S. XXIV, 1932, 
p. 19). 


Lettera Apostolica « Plane compertum », del 2 febbraio 1932, con cui la Beata 
Vergine viene proclamata Patrona principale dei Vicariato apostolico di Kirin in 
Manciuria (A. A. S. XXIV, 1932, pp. 266-267). 


Dal Radiomessaggio del 12 febbraio 1932, dalla Basilica di S. Pietro, dopo il Pon- 
tificale per il decimo Anniversario dell’Incoronazione. Il Papa si richiama alla Ver- 
gine Immacolata di Lourdes (A. A. S. XXIV, 1932, pp. 65-66). 


Lettera Apostolica « Novariensis dioecesis » del 18 febbraio 1932, con cui è de- 
cretato il titolo di Basilica minore al Tempio del Sacro Monte di Varallo, in onore della 
Vergine Assunta (A. A. S. XXIV, 1932, pp. 297-298). 


Dal Discorso del 6 marzo 1932 agli iscritti all’Apostolato della preghiera (L’Osserva- 
tore Romano, 7-8 marzo 1932, n. 56, p. 1, col. 1-3). Il Papa ha pure un significativo ri- 
chiamo a Maria, che conduce a Gesù (ibid., col. 1). 


Lettera Apostolica « Dioecesis Valentinae », del 25 marzo 1932, con cui la Beata Ver- 
gine, Madre dei Derelitti è dichiarata Patrona della città di Ibi, in diocesi di Valenza 
(A. A. S. XXVI, 1934, pp. 649-650). 


Discorso del 3 marzo 1932 alla Congregazione delle Figlie di Maria, fiorente nell’Isti- 
tuto romano delle Religiose Suore del S. Cuore, presentate dalla Contessa di Cam- 
pello (L'Osservatore Romano, 2 aprile 1932, n. 77, p. 1, col. 1). Il Papa trae dalla figura 
di Maria SS. le sue paterne considerazioni (ibid.). 


Dal Discorso del 20 aprile 1932, alle Dame e Damine di Carità (L'Osservatore Ro- 
mano, 22 aprile 1932, n. 94, p. 1, col. 1-2). Vi è pure un accenno alla Medaglia 
miracolosa (ibid., col. 2). 


Dalla Lettera Enciclica « Caritate Christi compulsi », del 3 maggio 1932, sulla ri- 
parazione dovuta al S. Cuore di Gesù (A.A.S. XXIV, 1932, pp. 177-194). Il Papa 
interpone anche la mediazione di Maria (A. A. S. XXIV, 1932, p. 192). 


Dalla Lettera Apostolica « Senogalliensi in civitate », del 3 maggio 1932, per de- 
corare la Cattedrale di Senigallia col titolo di Basilica minore (A. A. S. XXIV, 1932, 
pp. 335-336). Il Papa riferisce pure circa i rapporti di tale sacro edificio col culto 
mariano (A. A. S. XXIV, 1931, p. 335). 


Dal Discorso dell’8 maggio 1932 ai fanciulli del « Collegium Tarsicii » (L'Osservatore 
Romano, 9-10 maggio 1932, n. 108, p. 1, col. 1). Vi è pure un’esortazione ad essere 
degni figli di Maria (ibid.). 

Lettera Apostolica « A venerabili fratre », del 18 maggio 1932, per decorare col titolo 
di Basilica minore la chiesa collegiata della B. Vergine Maria, a Friburgo, in Svizzera 
(A. A. S. XXIV, 1932, pp. 364-365). 


9 - Salesianum n. 4 - 1958. 
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183. Lettera Apostolica « Passaviensis dioecesis », del 29 giugno 1932, per elevare alla di- 
gnità di Basilica minore il tempio abbaziale di Niederaltaich, in Baviera, centro di 
devozione alla Vergine Addolorata (A. A.S. XXIV, 1932, pp. 391-392). 


184. Lettera Apostolica « Inter potiores », del 4 agosto 1932, con cui è decretato il titolo 
di Basilica minore alla Cattedrale di Sydney, dedicata all’Immacolata Ausiliatrice dei 
Cristiani (A. A. S. XXV, 1933, pp. 200-201). 


185. Lettera « Servator noster », del 7 agosto 1932, al Card. Francesco Bourne, arcivescovo 
di Westminster, per inviarlo Legato Pontificio alla dedicazione del tempio abbaziale di 
S. Maria di Buckfast (A. A. S. XXIV, 1932, pp. 341-342). 


186. Epistola « Sollemne semper », del 15 agosto 1932, al Card. Ildefonso Schuster, arci- 
vescovo di Milano, per inviarlo Legato Pontificio alle feste centenarie dell’apparizione 
della B. Vergine di Caravaggio (A. A. S. XXIV, 1932, pp. 376-377). 


187. Lettera Apostolica « Clusinae et Pientinae », del 25 agosto 1932, con cui la Beata 
Vergine del Buon Consiglio è dichiarata Patrona della città di Sarteano, in diocesi di 
Chiusi e Pienza (A. A. S. XXV, 1933, pp. 30-31). 


188. Lettera Apostolica « Exstat in dioecesi », del 31 agosto 1932, con cui Pio XI eleva 
alla dignità di Basilica minore la chiesa di N. Signora del Buon Soccorso presso la 
città di Saint-Avold, nell’arcidiocesi di Metz (A. A. S. XXV, 1933, pp. 201-203). 


189. Lettera Apostolica « Refert ad Nos », del 31 agosto 1932, con cui Pio XI eleva alla 
dignità di Basilica minore il Santuario della Vergine Assunta, detto « Ta Pinu », in 
diocesi di Gozo (A. A. S. XXV, 1933, pp. 203-204). 


190. Dal Discorso del 20 novembre 1932, dopo la lettura del Decreto di approvazione di 
due miracoli ottenuti per intercessione del Beato Andrea Fournet (L'Osservatore Ro- 
mano, 21-22 novembre 1932, n. 272, p. 1, col. 4-6). Il Papa lumeggia la devozione 
mariana del Beato (ibid., col. 4, 5-6). 


191. Dal Discorso del 24 dicembre 1932 al Collegio Cardinalizio (L'Osservatore Romano, 
25 dicembre 1932, n. 300, p. 1, col. 2-5). Il Papa annovera la maternità spirituale 
di Maria tra i grandi misteri della Redenzione (ibid., col. 3). 


192. Dalla Indictio Anni Sancti « Quod nuper », del 6 gennaio 1933 (A. A. S. XXV, 1933, 
pp. 5-10). Il Papa, tra i grandi anniversari celebrati nell’Anno Santo straordinario, 
pone pure la maternità spirituale di Maria (A. A. S. XXV, 1933, p. 6). 


193. Lettera Apostolica « Septuaginta quinque », dell’11 gennaio 1933, con cui Pio XI con- 
cede speciali favori spirituali in occasione delle feste per il LXXV anniversario delle 
apparizioni di Lourdes (A. A. S. XXV, 1933, pp. 57-59). 


194. Lettera Apostolica « Sancti Geminiani », del 27 gennaio 1933, con cui Pio XI confe- 
risce il titolo di Basilica minore al tempio prepositurale dell’Assunta di San Geminiano, 
in diocesi di Colle Val D'Elsa (A. A. S. XXV, 1933, pp. 240-241). 


195. Epistola « Auspicatus profecto » del 28 gennaio 1933, al Card. Carlo Binet, arcive- 
scovo di Besangon, per inviarlo Legato Pontificio alle Solennità per il LXXV anni- 
versario delle apparizioni di Lourdes (A. A. S. XXV, 1933, pp. 80-81). 


196. Dal Discorso dell’11 febbraio 1933 al Consiglio Superiore della Gioventù di Azione 
Cattolica (L'Osservatore Romano, 13-14 febbraio 1933, n. 37, p. 2, col. 1-2). Il Papa 
accenna al 75° anniversario delle apparizioni di Lourdes (ibid., col. 1). 


197. Dal Discorso del 13 febbraio 1933, dopo la lettura dei decreti del tuto per la 
beatificazione della Ven. Vincenza Gerosa e sui miracoli della Ven. Caterina La- 
bouré (L'Osservatore Romano, 15 febbraio 1933, n. 38, p. 1, col. 3-6; p. 2, col. 1-2). 
Il Papa ricorda la mediazione mariana a Lourdes e per mezzo della Medaglia mira- 
colosa (ibid., p. 1, col. 3). 
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198. 


199. 


200. 


201. 


202. 


203. 


204. 


205. 


206. 


207. 


208. 


209. 


210. 


211. 


Lettera Apostolica « Ruremondensis dioecesis », del 20 febbraio 1933, con cui 
Pio XI eleva alla dignità di Basilica minore il tempio parrocchiale dell’Assunta a 
Utrecht in diocesi di Ruremonda (Olanda) (A. A.S. XXV, 1933, pp. 242-243). 


Dall’Allocuzione Concistoriale « Iterum vos», del 13 marzo 1933 (A.A.S. XXV, 
1933, pp. 105-123). Il Papa ha pure un toccante richiamo alle apparizioni mariane 
di Lourdes (A. A. S. XXV, 1933, pp. 105-107). 


Dalla Lettera Apostolica « Horti conclusi », del 28 inaggio 1933, per la Beatificazione 
di Caterina Labouré (A. A. S. XXV, 1933, pp. 367-371). Il Papa riferisce pure le mi- 
rabili apparizioni dell’Immacolata della Medaglia miracolosa (A.A.S. XXV, 1933, 
p. 368). 


Discorso del 29 maggio 1933 alle Figlie di Maria della Medaglia miracolosa, conve- 
nute in Roma per la Beatificazione di Suor Caterina Labouré. Il Papa traccia un com- 
pleto programma di divozione mariana (L'Osservatore Romano, 1° giugno 1933, n. 128, 
p. 1, col. 2-3). 

Dal Discorso del 31 maggio 1933 dopo il decreto dell’approvazione dei miracoli pro- 
posti per la Canonizzazione della Beata Bernardetta Soubirous (L'Osservatore Ro- 
mano, 2 giugno 1933, n. 129, p. 1, col. 3-6). Il Papa conchiude con una fervida esor- 
tazione alla divozione mariana (ibid., col. 5-6). 


Lettera Apostolica « Seiuntensi in monte », del 25 giugno 1933, per elevare il San- 
tuario della B. Vergine « del Monte Sion », in diocesi di Nancy, alla dignità di Ba- 
silica minore (A. A. S. XXVII, 1935, pp. 328-330). 


Dal Discorso del 2 luglio 1933, dopo la lettura del Decreto del tuto per la Canoniz- 
zazione della Beata Bernardetta Soubirous (L'Osservatore Romano, 3-4 luglio 1933, 
n. 154, p. 1, col. 1-4). Il Papa espone chiaramente la necessità della divozione a 
Maria per andare a Gesù (ibid., col. 3-4). 


Dal Discorso del 9 luglio 1933, dopo la lettura del Decreto per l’eroicità delle virtù 
del Ven. Domenico Savio (L'Osservatore Romano, 10-11 luglio 1933, n. 160, p. 1, 
col. 2-6). Il Papa esalta l’intervento dell'Immacolata nel favorire il fiore della pu- 
rezza verginale dell’angelico Adolescente (ibid., col. 2-3). 


Epistola « Septimo abeunte », del 16 luglio 1933, al R. P. Raffaele Baldini, Priore ge- 
nerale dell'Ordine dei Servi di Maria, in occasione del Settimo Centenario della fon- 
dazione dell'Ordine (A. A. S. XXV, 1933, pp. 434-435). 


Discorso del 15 agosto 1933, dopo la lettura del Decreto del tuto per la Canonizza- 
zione della Beata Antida Thouret. Il Papa parla della potente intercessione di Maria, 
Regina dei Santi (L'Osservatore Romano, 16-17 agosto 1933, n. 191, p. 1, col. 2-3). 


Lettera Apostolica « Uti ad Nos refert » del 15 agosto 1933, per conferire il titolo 
di Basilica minore al tempio parrocchiale della B. Vergine Maria «de la Deli- 
vrance », in Quentin, diocesi di Saint-Brieuc (Francia) (A. A. S. XXVI, 1934, pp. 222- 
223). 

Lettera Apostolica « Uti ad Nos attulisti », del 15 agosto 1933, per decretare l’inco- 
ronazione pontificia del simulacro della B. Vergine «de la Délivrance » della città 
di Quentin (Francia) (A. A. S. XXVI, 1934, pp. 223-224). 

Discorso del 19 agosto 1933 ai Servi di Maria. Il Papa afferma la partecipazione di 
Maria ai dolori di Gesù (L’Osservatore Romano, 20 agosto 1933, n. 194, p. 1, 
col. 1-2). 

Dal Discorso del 25 agosto 1933 ad un pellegrinaggio italiano diretto a Lourdes. Il 
Papa esalta l’efficace mediazione della Corredentrice del genere umano (L'Osservatore 
Romano, 27 agosto 1933, n. 200, p. 1, col. 1). 
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212. Dall’Epistola « Quinquagesimo ac ducentesimo », del 30 agosto 1933, al Card. Pietro 
La Fontaine, Patriarca di Venezia, per inviarlo Legato Pontificio alle feste per il 
250° anniversario della vittoria di Vienna contro i Turchi, nel 1683 (A. A.S. XXV, 
1933, pp. 462-464). Il Papa afferma l’intervento di Maria nella grande vittoria 
(A. A. S. XXV, 1933, p. 464). 


213. Dal Discorso del 13 settembre 1933 ad un pellegrinaggio messicano (L’Osservatore 
Romano, 15 settembre 1933, n. 216, p. 1, col. 2-3). Il Papa afferma l’opera di Maria 
nell’applicazione della Redenzione (ibid., col. 3). 


214. Dal Discorso del 26 settembre 1933, ai pellegrini di Bergamo, Savona e Fermo 
(L'Osservatore Romano, 28 settembre 1933, n. 227, p. 1, col. 1-2). Il Papa rileva il 
posto di Maria nell’opera redentrice (ibid., col. 2). 


215. Dal Discorso del 1° ottobre 1933 al pellegrinaggio diocesano di Porto e S. Rufina 
(L'Osservatore Romano, 2-3 ottobre 1933, n. 231, p. 1, col. 2-3). Il Papa raccomanda 
la divozione al S. Rosario e il ricordo della Maternità Spirituale di Maria (ibid., 


col. 3). 


216. Lettera Apostolica « Rhodiensis arcnidioecesis », del 4 ottobre 1933, con cui la 
Beata Vergine Regina delle grazie, venerata nel monte Philerimos, viene costituita 
patrona principale dell’arcidiocesi di Rodi (A. A. S. XXVI, 1934, pp. 545-546). 


217. Dall’Allocuzione Concistoriale « Auspicato, Venerabiles Fratres », del 16 ottobre 1933 
(A. A. S. XXV, 1933, pp. 449-451). Il Papa chiede il parere dei Cardinali sulla Ca- 
nonizzazione di Bernardetta Soubirous, accennando alle apparizioni mariane di 
Lourdes (A. A. S. XXV, 1933, p. 450). 


218. Dal Discorso del 18 ottobre 1933, al pellegrinaggio nazionale polacco (L’Osservatore 
Romano, 20 ottobre 1933, n. 246, p. 1, col. 4-6). Il Papa pone la maternità spirituale 
di Maria, tra i tesori della Redenzione (ibid., col. 5). 


219. Dal Discorso del 30 ottobre 1933, agli sposi cristiani (L'Osservatore Romano, 1° no- 
vembre 1933, n. 256, p. 1, col. 1-2). Il Papa ricorda la partecipazione di Maria ai 
dolori della Redenzione e raccomanda la devozione mariana (ibid., col. 2). 


220. Dal Discorso del 5 novembre 1933 ai Giovani di Azione Cattolica (L’Osservatore 
Romano, 6-7 novembre 1933, n. 260, p. 1, col. 5-6; p. 2, col. 1-3). Il Papa annovera 
la Maternità spirituale di Maria tra i fattori essenziali della vita cristiana (ibid., p. 2, 
col. 1). 

221. Lettera Apostolica « Alajuelensium episcopus », del 29 novembre 1933, con cui la 
Beata Vergine « del Pilar de Zaragoza » è costituita Patrona principale della città di 
Alajuela in Costarica (A. A. S. XXVIII, 1936, pp. 103-104). 

222. Dal Discorso del 30 novembre 1933, ai pellegrini vicentini (L'Osservatore Romano, 
1° dicembre 1933, n. 281, p. 2, col. 1-2). Il Papa esalta Maria Corredentrice del 
genere umano (ibid., col. 1). 

223. Dal Discorso del 6 dicembre 1933 al Comitato Nazionale Italiano pro Palestina 
e Lourdes, in occasione della Canonizzazione di Bernardetta Soubirous (L’Osservatore 
Romano, dicembre 1933, n. 289, p. 1, col. 3-4). 

224. Discorso del 7 dicembre 1933 ai componenti dell’U. N. I. T. A. L. S. I. Il Papa magni- 
fica l’Immacolata e la sua umile confidente S. Bernardetta (L'Osservatore Romano, 
11-12 dicembre 1933, n. 289, p. 1, col. 5). 

225. Dal Discorso del 7 dicembre 1933, alle Suore di Nevers ed alle loro alunne, in oc- 


casione della Canonizzazione di Bernardetta Soubirous (L’Osservatore Romano, di- 
cembre 1933, n. 289, p. 1, col. 3-4). Il Papa accenna alla provvidenziale missione della 


nuova Santa (ibid., col. 4). 
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226. Dal Discorso del 7 dicembre 1933 ad un pellegrinaggio di Madrid e Barcellona. Il 


227. 


228. 


229. 


230. 


231. 


232. 


233. 


234. 


236. 


237. 


238. 


Papa trae dall’Immacolata e da S. Bernardetta l’argomento delle sue esortazioni (L’Os- 
servatore Romano, 11-12 dicembre 1933, n. 289, p. 1, col. 5-6). 


Omelia « Maximopere laetamur » dell’8 dicembre 1933 per la Canonizzazione di 
Bernardetta Soubirous. Il Papa intreccia continuamente il nome dell’Immacolata con 
quello della nuova Santa (A. A. S. XXV, 1934, pp. 7-9). 


Dalla Lettera Decretale « Quidquid Immaculatae » dell’8 dicembre 1933, per la 
Canonizzazione di Bernardetta Soubirous (A. A. S. XXVI, 1934, pp. 73-85). Il Papa si 
diffonde nell’esporre i mirabili interventi dell’Immacolata nella vita della nuova Santa 


(A. A. S. XXVI, 1934, pp. 73, 74-76, 83). 


Dal Discorso del 9 dicembre 1933, ai pellegrini delle Diocesi di Francia convenuti 
a Roma per la Canonizzazione di Bernardetta Soubirous (L'Osservatore Romano, 11- 
12 dicembre 1933, n. 289, p. 1, col. 1-2). Sono frequenti i richiami alla Immacolata 
Madre del genere umano e alla missione mariana della nuova Santa (ibid., col. 1-2). 


Discorso dell’11 dicembre 1933 al pellegrinaggio di Lourdes, venuto a Roma per la 
Canonizzazione di Bernardetta Soubirous (L'Osservatore Romano, 13 dicembre 1933, 
n. 290, p. i, col. 5-6). 


Dal Discorso del 13 dicembre 1933 ai fedeli messicani, riuniti in San Pietro per fe- 
steggiare la Vergine di Guadalupe (L’Osservatore Romano, 15 dicembre 1933, n. 292, 
p. 1, col. 2-4). Il Papa esprime la sua fiducia nella intercessione della Vergine in 
favore del Messico perseguitato (ibid., col. 3). 


Dalla Lettera Decretale « Sub salutiferae Crucis », del 14 gennaio 1934, per la Cano- 
nizzazione della Beata Giovanna Antida Thouret (A. A. S. XXVI, 1934, pp. 417-427). 
Il Papa rileva pure l’intervento dell’Immacolata nella vita della nuova Santa (A. A. S. 
XXVI, 1934, pp. 418-419). 


Dalla Lettera Apostolica « E religiosae pietatis », del 5 marzo 1934, per elevare alla 
dignità di Chiese stazionali le chiese di S. Agata e di S. Maria Nova, in Roma 
(A. A. S. XXVII, 1935, pp. 363-364). 


Dall’Epistola Apostolica « Inclytam ac perillustrem », del 6 marzo 1934, al P. Mar- 
tino Gillet, Maestro generale dei Domenicani, in occasione del VII Centenario della 
Canonizzazione di S. Domenico (A. A.S. XXVI, 1934, pp. 227-232). Il Papa ac- 
cenna pure alle benemerenze della famiglia Domenicana in ordine al S. Rosario, di 
cui esalta l’efficacia (A. A. S. XXVI, 1934, pp. 229, 231-232). 


. Dalla Lettera Decretale « Benignissimus Deus », del 19 marzo 1934, per la Canoniz- 


zazione del Beato Giuseppe Benedetto Cottolengo (A. A. S. XXVII, 1935, pp. 209-221). 
Il Papa descrive l’intervento della mediazione di Maria nella vita e nelle opere del 
nuovo Santo (A. A. S. XXVII, 1935, pp. 212-213, 214, 215). 


Dalla Lettera Decretale « Claritas Dei », del 19 marzo 1934, per la Canonizzazione 
del Beato Pompilio Maria Pirrotti (A. A. S. XXVII, 1935, pp. 223-233). Il Papa lu- 
meggia la divozione del nuovo Santo (A. A. S. XXVII, 1935, p. 225). 


Epistola « Non levi animi », del 21 marzo 1934, al Card. Ildefonso Schuster, arci- 
vescovo di Milano, per inviarlo Legato Pontificio alle feste per il decimo centenario 
dell’abbazia di Einsiedeln, dedicata alla Vergine degli Eremiti (A. A. S. XXVI, 1934, 
pp. 298-299). 


Dal Discorso del 23 marzo 1934 ad un pellegrinaggio spagnuolo (L'Osservatore Ro- 
mano, 25 marzo 1934, n. 69, p. 1, col. 1-2). Il Papa afferma la maternità universale 


di Maria (ibid., col. 2). 
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239. Dal Discorso del 3 aprile 1934 ai pellegrinaggi convenuti in Roma per la Canoniz- 
zazione di Don Bosco (L’Osservatore Romano, 5 aprile 1934, n. 78, p. 1, col. 2-6). 
Il Papa esalta l’Ausiliatrice dei Cristiani (ibid., col. 4-5). 


240. Lettera Apostolica « In loco », del 4 aprile 1934, per costituire la Beata Maria Ver- 
gine « Dell’Arco », Patrona della città di Pietradefusi, nell’arcidiocesi di Benevento 
(A. A. S. XXVII, 1934, pp. 41-42). 


241. Dal Discorso del 29 maggio 1934 agli alunni dell’Istituto Massimo di Roma (L’Osser- 
vatore Romano, 31 maggio 1934, n. 125, p. 1, col. 2-4). Il Papa ha un richiamo a 
Maria, ispiratrice di vita cristiana (ibid., col. 3). 

242. Dal Discorso del 30 maggio 1934 agli alunni dell’Istituto Salesiano Pio XI (L’Osserva- 
tore Romano, 1-2 giugno 1934, n. 126, p. 1, col. 2-4). Il Papa esalta l’Ausiliatrice delle 
Opere Salesiane (ibid., col. 2). 


243. Dal Discorso del 31 maggio 1934 all’Arciconfraternita dell’Adorazione notturna di 
Roma (L'Osservatore Romano, 3 giugno 1934, n. 127, p. 1, col. 1-2). Il Papa rileva 
il potere di Maria sul Cuore del Figlio (ibid., col. 1). 


244. Dal Discorso del 3 giugno 1934, all'Istituto S. Cecilia delle Figlie di Maria Ausilia- 
trice, della Parrocchia romana di S. Maria Liberatrice (L'Osservatore Romano, 4- 
5 giugno 1934, n. 128, p. 1, col. 1). Il Papa richiama l’aiuto di Maria Liberatrice 
(ibid., col. 1). 

245. Dal Discorso del 24 giugno alle Figlie di Maria Immacolata, di Roma (L’Osservatore 
Romano, 25-26 giugno 1934, n. 146, p. 1, col. 2-4). Il Papa ha pure preziosi spunti 
sulla maternità spirituale di Maria, sul nome di Maria e sull’immacolatezza di Maria 
(ibid., col. 2-4). 

246. Epistola « Laetitia singulari », del 2 luglio 1934, al Card. Carlo Binet, Arcivescovo 


di Besangon, per inviarlo Legato Pontificio alle feste centenarie in onore della B. Ver- 
gine « de Liesse », in diocesi di Soissons (A. A. S. XXVII, 1935, pp. 73-74). 


247. Lettera Apostolica « Edocemur admodum », del 16 luglio 1934, con cui la Beata 
Vergine di Lourdes è costituita Patrona principale della città e vicariato foraneo di 
Stella, in diocesi di Savona (A. A. S. XXVI, 1935, pp. 44-45). 


248. Lettera Apostolica « Paterna caritas », del 29 luglio 1934, con cui la Beata Vergine 
del Perpetuo Soccorso viene dichiarata Patrona celeste della Diocesi di Maitland 
(A. A. S. XXVII, 1935, p. 331). 


249. Lettera Apostolica « Refert ad Nos » del 26 agosto 1934, con cui la Beata Vergine 
delle Nevi viene dichiarata Patrona della diocesi di Reno, nello Stato di Nevada 
(America Settentrionale) (A. A.S. XXVI, 1934, pp. 224-225). 


250. Lettera Apostolica « Venerabilis Frater » del 30 agosto 1934, con cui la Beata Ver- 
gine Maria « Auxilium Christianorum », viene dichiarata patrona celeste della diocesi 
di Niteroi (Brasile) (A. A. S. XXVI, 1934, pp. 226-227). 


251. Dal Discorso del 24 dicembre 1934 al Sacro Collegio (L'Osservatore Romano, 24- 
25 dicembre 1934, n. 298, p. 1, col. 2-5). Il Papa esalta il potere del Nome di Maria 
(ibid.. col. 4). 

252. Dall’Epistola « Quod tam alacri », del 10 gennaio 1935, all’Ecc. Mons. Pietro Gerlier, 
vescovo di Tarbes e Lourdes, per il Triduo di Sante Messe da celebrarsi nella 
grotta di Lourdes, alla chiusura dell’Anno Santo per il XIX Centenario della Reden- 
zione (A. A. S. XXVII, 1935, pp. 5-8). Il Papa ha frequenti ricorsi alla mediazione 
di Maria (A. A. S. XXVII, 1935, pp. 6-7). 

253. Discorso del 3 febbraio 1935 alle Figlie di Maria del Quartiere Trionfale. Il Papa 
esalta l’aiuto e gli esempi di Maria (L'Osservatore Romano, 4-5 febbraio 1935, n. 30, 
p. l, col. 1). 
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254. 


255. 


256. 


257. 


258. 


260. 


261. 


262. 


263. 


264. 


Dal Discorso del 12 febbraio 1935, all'Associazione del Mutuo Soccorso di San Gioac- 
chino ed alla rappresentanza della Diocesi di Piacenza, in occasione della consacra- 
zione episcopale di Mons. Gaetano Malchiodi, nuovo prelato di Loreto (L’Osservatore 
Romano, 14 febbraio 1935, n. 38, p. 1, col. 1-3). Il Papa esalta parimenti la materna 
intercessione di Maria (ibid., col. 2-3). 


Discorso del 17 febbraio 1935 ai Servi di Maria, dopo le feste del VII Centenario 
di fondazione dell’inclito Ordine Mariano. Il Papa intreccia continuamente il nome 
della Vergine a quello dei suoi Servi, nelle sue paterne considerazioni mariane 
(L'Osservatore Romano, 18-19 febbraio 1935, p. 42, p. 1, col. 1-3). 


Lettera Apostolica « Quum Brictinorensis », del 5 marzo 1935, per costituire la 
B. Vergine Maria « del Lago » Patrona principale della diocesi di Bertinoro (A. A. S. 
XXVII, 1935, pp. 366-367). 


Dal Discorso del 19 marzo 1935, dopo la lettura del decreto per l’eroicità delle virtù 
di Emilia de Vialar. Il Papa esalta le virtù di San Giuseppe, intrecciandole con 
quelle della Sua Immacolata Sposa (L’Osservatore Romano, 20-21 marzo 1935, 
n. 67, p. 1, col. 3-6). 


Discorso del 24 marzo 1935, ai membri della Congregazione mariana Prima Primaria 
in occasione del 350° anniversario della Bolla di istituzione di Gregorio XIII. Il Papa 
esalta l’assistenza di Maria, segreto della fecondità spirituale dell'importante sodalizio 
(L'Osservatore Romano, 25-26 marzo 1935, n. 71, p. 1, col. 3-5). 


. Dall’Allocuzione Concistoriale « Pergratus Nobis », del 1° aprile 1935 (A. A. S. XXVII, 


1935, pp. 129-133). Il Papa annunzia la chiusura dell'Anno Santo della Redenzione col 
triduo di S. Messe nella grotta di Lourdes, accennando alle relazioni della Vergine 
con la Redenzione e con l’Eucaristia (A. A. S. XXVII, 1935, p. 133). 


Epistola « Anno Sancto », del 12 aprile 1935, all’Em. Card. Eugenio Pacelli, per in- 
viarlo Legato Pontificio alle feste di Lourdes a conclusione dell’Anno Santo (A. A. S. 
XXVII, 1935, pp. 375-376). 


Radiomessaggio del 28 aprile 1935, per la chiusura del Giubileo della Redenzione a 
Lourdes. Il Papa afferma la partecipazione di Maria alla Redenzione ni Osservatore 
Romano, 29-30 aprile 1935, n. 101, p. 1, col. 1-2). 


Dal Discorso del 12 maggio 1935 per il decreto sull’eroicità delle virtù della Ven. 
Teresa Couderc (L'Osservatore Romano, n. 113, p. 1, col. 2-6). Il Papa esalta altresì 
l’umiltà e la grandezza della Madre di Dio (ibid., col. 3). 


Lettera Apostolica « Marianum exstat », del 24 maggio 1935, par autorizzare il 
Card. Alessio Lépicier all’incoronazione pontificia del Simulacro della B. Vergine 
« Ta Pinu » a Gozo (Malta) (A. A. S. XXVII, 1935, pp. 403-404). 


Lettera Apostolica « Percelebre in tota » del 24 maggio 1935, per decretare gli onori 
di Basilica minore al Santuario mariano di Vicoforte, in diocesi di Mondovì (A. A. S. 
XXVII, 1935, pp. 404-405). 


. Dal Discorso del 31 maggio 1935, agli Universitari di Azione Cattolica (L'Osservatore 


Romano, 2 giugno 1935, n. 129, p. 1, col. 1-3). Il Papa eleva il pensiero anche alla 
Vergine celeste Patrona della sua vita (ibid., col. 3). 


. Lettera Apostolica « Romani Pontifices » del 16 luglio 1935, per costituire la B. Ver- 


gine Maria di Guadalupa, Patrona delle Isole Filippine. (A.A.S. XXVIII, 1936, 
pp. 63-64). 


. Epistola « Inter clarissima », del 16 luglio 1935, all’Ecc. Mons. Pasquale Righetti, 


vescovo di Savona e Noli, in occasione del quarto centenario dell’apparizione di 
N. Signora della Misericordia, venerata nel Santuario presso Savona (A. A. S. XXVIII, 
1936, pp. 266-268). 
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268. Lettera Apostolica « Constat ex pluribus », del 26 luglio 1935, per decretare gli 
onori di Basilica minore al Tempio in onore della Madre di Dio regina degli Angeli, 
nella città di Cartago, in Costarica (A. A. S. XXVIII, 1936, pp. 155-156). 


269. Dall’Epistola « Cogitantibus Nobiscum », del 19 agosto 1935, al Card. Giuseppe 
Van Roey, arcivescovo di Malines, in occasione del Congresso della Gioventù Catto- 
lica Operaia di Bruxelles (A. A. S. XXVIII, 1936, pp. 65-66). Il Papa richiama pure 
l'esempio di lavoro offerto dalla Vergine (A. A. S. XXVIII, 1936, p. 66). 


270. Dall’Epistola « Grata semper », del 14 settembre 1935, al Card. Alessio Lépicier, in 
occasione del cinquantesimo di sacerdozio (A. A. S. XXVIII, 1936, pp. 105-106). Il 
Papa afferma e invoca l’assistenza della Vergine sul Porporato (A. A. S. XXVIII, 1936, 
p. 106). 


271. Dal Discorso dell’8 dicembre 1935 agli alunni del Collegio Pio Latino Americano 
(L'Osservatore Romano, 9-10 dicembre 1935, n. 288, p. 1, col. 1-3). Pio XI afferma 
che l'Eucaristia, la Vergine Immacolata e il Papa, sono gli elementi più solidi della 
formazione sacerdotale (ibid., col. 1). 


272. Dalla Lettera Enciclica « Ad catholici sacerdotii », del 20 dicembre 1935, sul Sa- 
cerdozio Cattolico (A. A.S. XXVIII, 1936, pp. 5-53). Il Papa indica pure il posto 
che deve avere la devozione mariana nella formazione sacerdotale (A. A. S. XXVIII, 
1936, pp. 24, 25-26, 47-48). 


273. Lettera Apostolica « Allatum ad Nos », del 10 febbraio 1936, per decretare il titolo 
di Basilica minore al Tempio di N. Signora di Bonaria in Buenos Aires (A. A. S. 
XXVIII, 1936, pp. 265-266). 


274. Lettera Apostolica « In Pragensis », del 22 febbraio 1936, per decretare il titolo di 
Basilica minore al tempio mariano di Albendorf, nell’arcidiocesi di Praga (A. A. S. 
XXVIII, 1936, pp. 291-292). 


275. Lettera Apostolica « Ex amplissimis » del 24 febbraio 1936, per elevare il Santuario 
della B. Vergine « Salus Infirmorum » di Cortenbosch presso Liegi, alla dignità di 
Basilica minore (A. A. S. XXVIII, 1936, pp. 292-293). 


276. Epistola « Praeterito iam anno », del 1° marzo 1936, al Card. Dalmazio Minoretti, 
arcivescovo di Genova, per inviarlo Legato Pontificio alle feste centenarie dell’appa- 
rizione di N. Signora della Misericordia, presso Savona (A.A.S. XXVIII, 1936, 
pp. 268-269). 


277. Lettera Apostolica « Beatae Virginis » del 12 marzo 1936, per elevare alla dignità di 
Basilica minore il tempio parrocchiale della B. Vergine del Pilar, in Buenos Aires 
(A. A.S. XXVIII, 1936, pp. 396-397). 


278. Dal Discorso del 19 marzo 1936, dopo la lettura del Decreto per l’eroicità delle virtù 
della Ven. Maria Giuseppa Rossello, fondatrice delle Religiose figlie di N. Signora 
della Misericordia. (L'Osservatore Romano, 20-21 marzo 1936, n. 67, p. 1, col. 3-6). Il 
Papa inneggiando a S. Giuseppe e alla nuova eroina di santità, ha pure significativi 
richiami mariani. 


279. Lettera Apostolica « Litteris Apostolicis », del 25 marzo 1936, per confermare la 
Vergine Immacolata Patrona del Portogallo (A. A.S. XXVIII, 1936, pp. 397-398). 


280. Dal Discorso del 3 maggio 1936, per il decreto sull’eroicità delle virtù della Ven. 
Maria Domenica Mazzarello (L'Osservatore Romano, 4-5 maggio 1936, n. 105, p. 1, 
col. 2-6). 


281. Lettera Apostolica « Compertum habemus », del 16 maggio 1936, per conferire il 
titolo di Basilica minore al Santuario della Vergine Addolorata in Thierenbac, in 
diocesi di Strasburgo (A. A.S. XXVIII, 1936, pp. 464-465). 
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282. Dal Discorso del 30 maggio 1936 all’Istituto Pio XI di Roma, in occasione della con- 


284. 


285. 


286. 


287. 


288. 


289. 


290. 


291. 


292. 


293. 


294. 


295. 


sacrazione del nuovo tempio di Maria Ausiliatrice annesso all’Istituto (L'Osservatore 
Romano, 3 giugno 1936, n. 129, p. 1, col. 5-6). Pio XI esalta l’Ausiliatrice del Papa 
(ibid., col. 6). 


. Dall’Epistola « Quod iam pridem », del 1° agosto 1936, al Card. Francesco Marmaggi 


per inviarlo Legato Pontificio al Concilio plenario polacco di Czenstochowa (A. A. S. 
XXVIII, 1936, pp. 490-491). Il Papa ha un accenno alla presenza di Maria nel Ce- 
nacolo e nel prossimo Concilio episcopale (A. A. S. XXVIII, 1936, p. 491). 


Lettera Apostolica « Romani Pontifices », del 6 agosto 1936, con cui Pio XI concede 
speciali favori spirituali ai pellegrini al Santuario mariano di Loreto (A. A.S. XXIX, 
1937, pp. 50-52). 


Discorso del 12 agosto 1936 a 100 Suore di Maria Ausiliatrice. Il Papa traccia un 
comprensivo programma di divozione mariana (L'Osservatore Romano, 14 agosto 1936, 
n. 189, p. 1, col. 1). 


Discorso del 24 agosto 1936 a Pellegrini italiani diretti a Lourdes. Il Papa esalta la 
misericordiosa potenza di Maria (L'Osservatore Romano, 26 agosto 1936, n. 198, p. 1, 
col. 1). 


Lettera Apostolica « Allatum ad Nos », del 29 agosto 1936 per conferire il titolo di 
Basilica minore al tempio della B. Vergine di Ceignac, in diocesi di Rodez (A. A. S. 
XXIX, 1937, pp. 25-26). 


Discorso del 5 settembre 1936 ad oltre mille giovani di Azione Cattolica di ritorno 
dal pellegrinaggio di Pompei. Il Papa inneggia a Maria e propone un concreto pro- 
gramma di divozione mariana (L’Osservatore Romano, 7-8 settembre 1936, n. 209, 
p. 1, col. 1-2). 


Lettera Apostolica « Inter praeclara », dei 24 settembre 1936, per elevare alla dignità 
di Basilica minore la chiesa collegiata della B. Vergine Maria di Klosterneuburg, nel- 
l'arcidiocesi di Vienna (A. A. S. XXIX, 1937, pp. 26-27). 


Lettera Apostolica « Cum optatis », del 15 ottobre 1936, per decretare il titolo di 
Basilica minore al tempio del monastero di S. Maria de Sittico in diocesi di Lubiana 
(A. A. S., XXIX, 1937, pp. 266-267). 


Lettera Apostolica « Olim in dioecesi » del 24 maggio 1937 per decretare il titolo di 
Basilica minore al tempio mariano del monastero di « Aiguebelle » in diocesi di 
Valence (A. A. S. XXIX, 1937, pp. 395-396). 


Dall’Epistola « Perquam gratum », del 27 maggio 1937, per inviare il Card. Gia- 
como Copello, arcivescovo di Buenos Aires, Legato Pontificio al Congresso eucaristico 
nazionale del Paraguay, nella città di Assuncion (A. A. S. XXIX, 1937, pp. 430-431). 
Il Papa raccomanda e loda l'unione del culto eucaristico col culto mariano (ibid.). 


Dal Radiomessaggio dell’11 luglio 1937 per la consacrazione del Tempio di S. Teresa 
a Lisieux e il Congresso Eucaristico nazionale francese (A. A. S. XXIX, 1937, pp. 325- 
327). Il Papa richiama l’assistenza materna dell’Immacolata sulla Francia (A. A. S. 
XXIX, 1937, p. 325). 


Lettera Apostolica « Historicis constat », del 1° settembre 1937, per decretare il titolo 
di Basilica minore al Tempio Cattedrale di Baltimora, dedicato alla Beata Vergine 
Assunta (A. A. S. XXX, 1938, pp. 16-17). 


Dal Discorso del 7 settembre 1937 a 120 Assistenti Ecclesiastici dell’Unione Donne 
di Azione Cattolica. Il Papa richiama la maternità divina di Maria (L'Osservatore Ro- 
mano, 9 settembre 1937, n. 210, p. 1, col. 1). 
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296. Epistola « Laetanti animo » del 7 settembre 1937, per inviare il Card. Giovanni 
Verdier, arcivescovo di Parigi, Legato Pontificio al Congresso nazionale mariano da 
tenersi nel monastero di Aiguebelle (A. A. S. XXX, 1938, pp. 18-19). 


297. Lettera Enciclica « Ingravescentibus malis », del 29 settembre 1937, sul Rosario ma- 
riano (A. A. S. XXIX, 1937, pp. 373-380). 


298. Dal Discorso del 1° ottobre 1937 al Tribunale della Sacra Romana Rota (L’Osservatore 
Romano, 2 ottobre 1937, n. 230, p. 1, col. 2). Il Papa inculca la devozione del 
S. Rosario, come arma vittoriosa contro i negatori di Dio (ibid., col. 2). 


299. Dal Discorso del 28 ottobre 1937 alle autorità e alla popolazione di Castelgandolfo 
(L'Osservatore Romano, 29 ottobre 1937, n. 253, p. 1, col. 1-3). Il Papa si congeda 
raccomandando la divozione al S. Rosario (ibid., col. 3). 


300. Dal Discorso del 12 gennaio 1938, ad una folta rappresentanza del Clero italiano, 
premiato per il Concorso della Battaglia del grano (L'Osservatore Romano, 13 gen- 
naio 1938, n. 9, p. 1, col. 1-4). Il Papa inneggia alla Vergine, Castellana d’Italia 
e sua Patrona contro l’eresia (ibid., col. 3). 


301. Lettera Apostolica « Edocet Nos », del 3 marzo 1938, per decretare il titolo di Ba- 
silica minore al Tempio del SS. Cuore di Gesù e della B. Vergine del Monte Carmelo 
a Santiago del Cile (A. A. S. XXX, 1938, pp. 218-219). 


302. Discorso del 19 marzo 1938 ai novelli sposi. Il Papa esalta la potenza dell’interces- 
sione di Maria e di S. Giuseppe (L'Osservatore Romano, 21-22 marzo 1938, n. 66, 
p. 1, col. 1). 


303. Dal Discorso del 21 agosto 1938 agli alunni del Pontificio Collegio Urbano de Pro- 
paganda Fide, che il Papa si compiacque di visitare nella loro villa estiva di 
Castelgandolfo. Nelle sue paterne esortazioni il Papa afferma ripetutamente di aver 
visitato quei Suoi figli per recitare l’Angelus con loro (L’Osservatore Romano, 22- 
23 agosto 1938, n. 194, p. 1, col. 1, 3). 


304. Dal Discorso del 28 settembre 1938 a vari gruppi di fedeli ed al noviziato e studen- 
tato di Galloro della Compagnia di Gesù. Il Papa richiama l’intercessione e la pietà 
di Maria (L'Osservatore Romano, 29 settembre 1938, n. 226, p. 1, col. 1). 


305. Dal Radiomessaggio del 29 settembre 1938, per la pace del mondo. Dopo aver esor- 
tato alla pace ed aver offerto la Sua vita a questo scopo, il Papa ravviva la fiducia di 
tutti nel potente intervento della Regina del S. Rosario (A. A. S. XXX, 1938, pp. 309- 
310). 


306. Dal Discorso del 1° novembre 1938 a sposi novelli e a fedeli. Il Papa, prendendo lo 
spunto dalla festa del giorno, richiama la santità di Maria (L'Osservatore Romano, 
2-3 novembre 1938, n. 255, p. 1, col. 1). 


307. Dalla Lettera Apostolica « Misericordia Domini », del 6 novembre 1938 per la Beatifi- 
cazione di Maria Giuseppa Rossello (A. A. S. XXX, 1938, pp. 405-410). 


308. Dal Discorso del 25 gennaio 1939 agli sposi. Il Papa li richiama alla materna assi- 
stenza di Maria (L'Osservatore Romano, 26 gennaio 1939, n. 21, p. 1, col. 1). 
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II 
SINTESI DOTTRINALE 


Possiamo ora presentare in sintesi i punti dottrinali svolti da Pio XI 
nel suo ricco magistero mariano, per indicare in tal modo l'apporto della 
sua autorità magisteriale in ordine alle varie questioni mariologiche. 


PREDESTINAZIONE DI MARIA 


Pio XI accenna anzitutto alla predestinazione di Maria scrivendo: « Au- 
gusta Virgo, sine primaeva labe concepta, ideo Christi mater delecta est, 
ut redimendi generis humani consors efficeretur » (1). 

Viene dunque affermato che la maternità del Redentore importa l’'as- 
sociazione nell'opera redentrice. Non è tuttavia risolta in modo esplicito 
la questione del motivo primario della predestinazione di Maria; se esso 
consista unicamente nella riparazione del peccato, cosicchè, se non ci fosse 
stato il peccato, Maria non sarebbe stata predestinata alla maternità divina. 
Il Papa afferma esplicitamente quanto si riferisce al presente ordine di Prov- 
videnza, in cui di fatto Gesù è Redentore, e la Sua madre gli è associata 
nella missione redentrice ed è stata predestinata a questo. 


MATERNITÀ DIVINA 


L’altissima prerogativa di Maria, fonte di tutte le sue grandezze, è 
stata ampiamente trattata da Pio XI in occasione del XV Centenario del 
Concilio di Efeso. 

La fausta ricorrenza fu provvidamente sfruttata dal Sommo Pontefice 
per suscitare in tutto il mondo cattolico un fervido movimento di divozione 
mariana, attinta alle sicure sorgenti del domma della maternità divina. 

Promesse infatti speciali commemorazioni del Concilio di Efeso sia 
in Roma (2), sia in tutto il mondo e specialmente nell’Oriente cristiano (3) 
ed Egli stesso eresse al grande Concilio un triplice monumento: dottrinale 
con l’Enciclica Lux veritatis (4); liturgico con la festa della Maternità di 


(1) Epistola Auspicatus profecto, al Card. (2) Cfr. Epistola Saeculum mox, al Card. 


Carlo Binet, 28 gennaio 1933, A. A. S., XXV 
(1933), 80 ($ 292). I paragrafi che tra pa- 
rentesi aggiungiamo alle fonti originali si 
riferiscono all’opera Il Magistero mariano di 
Pio XI, di prossima pubblicazione, in cui 
abbiamo riprodotto tutti i testi mariani di 
Pio XI, di cui offriamo ora la sintesi dot- 
trinale. 


Basilio Pompilj, 25 dicembre 1930, A. A. S., 
XXIII (1931), 10-11 ($ 219). 

(3) Cfr. Epistola Ephesinam Synodum, 
al Card. Luigi Sincero, 25 dicembre 1930, 
A. A. S., XXIII (1931), 11-12 ($ 220-221). 

(4) Cfr. Lettera enciclica Lux veritatis, 
25 dicembre 1931, A.A.S., XXIII (1931), 
493-517 ($ 242-267). 
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Maria, fissata all’11 ottobre di ogni anno (5), e artistico con la restaura- 
zione del musaico di Sisto III nella Basilica Liberiana (6). 

L'Enciclica, di capitale importanza per la dottrina cristologica e ma- 
riana, rievoca anzitutto il grande Concilio di Efeso, proponendo chiara- 
mente l'eresia di Nestorio e descrivendo l’azione di San Cirillo Alessandrino 
e del Papa San Celestino in difesa dell'ortodossia, da cui si ricava una 
splendida affermazione del primato romano (7). Espone quindi la dot- 
trina dell'unione ipostatica della natura divina ed umana in Gesù Cristo, 
rivendicandola alla luce della Sacra Scrittura, pienamente consenziente con 
l'insegnamento della Chiesa Romana (8). Ne segue la genuina nozione della 
maternità divina. « Enimvero si Filius B. Mariae Virginis Deus est, illa pro 
certo, quae eum genuit, Dei mater iure est merito appellanda; si una est 
Jesu Christi persona, eaque divina, Maria non Christi hominis Genitrix 
tantummodo, sed Deipara, seu Theotocos vocari ab omnibus debet » (9). 

Tale sublime dottrina viene rivendicata con San Cirillo da una falsa 
interpretazione panteistica: « non quod — ut Cyrillus admonet — Verbi 
natura ipsiusque divinitas ortus sui principium ex sancta Virgine sumpserit, 
sed quod sacrum illud corpus anima intelligente perfectum ex ea traxerit, 
cui et Dei Verbum secundum hypostasim unitum, secundum carnem natum 
dicitur » (10). 

Non ne segue tuttavia neppure che Maria si debba dire solo madre 
del Corpo di Gesù Cristo e non madre del Verbo incarnato: « Siquidem, 
ut suo iam tempore Cyrillus recte dilucideque respondet, quemadmodum 
ceterae omnes, in quorum sinu terrena nostra concretio non anima procreatur 
humana, matres revera dicuntur ac sunt, ita ipsa itidem ex una Filii sui 
persona divinam adepta est maternitatem » (11). 

Ne risulta perciò la somma dignità di Maria: «quo ex divinae mater- 
nitatis dogmate, veluti ex arcanae scaturiginis fonte, singularis profluit 
Mariae gratia eiusque summa post Deum dignitas » (12). 


VERGINITÀ 


La maternità divina è mirabilmente congiunta con la fulgida gemma 
della perpetua e perfetta integrità virginale. Pio XI, pur non svolgendo 
ampiamente l'argomento, vi accenna tuttavia ripetutamente, traendone su- 
blimi elevazioni ascetiche, soprattutto per le masse giovanili che si assiepa- 
vano attorno al suo trono di padre e maestro. 

« Il Signore si compiacque di vedere in lei quella verginale purezza, 


(5) Cir. ibid., 516-517 ($ 267). (8) Ibid., 505-511 ($ 253-256). 
(6) Cfr. Epistola Saeculum max, A. A. S., (9) Ibid., 512 ($ 257). 
XXIII (1931), 10 ($ 219). (10) Ibid., 511-512 ($ 257). 


(7) A.A.S., XXIII (1931), 496-505 ($ 245- (11) Ibid., 512 ($ 257). 


252). (12) Ibid., 513 ($ 259). 
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quella purissima santità e quella santissima purità, che erano oggetto così 
degno della sua compiacenza, virginitate placuit » (13). 

Questo giglio candidissimo di verginità perfetta è dalla fiducia divina 
affidato alla custodia di San Giuseppe (14), e fu voluto da Gesù, « quem 
florem Matris Virginis canimus »; egli infatti « inde a teneris unguicolis 
in Nazarethana domo cum Maria et Josepho, virginibus utrisque educari 
voluit » (15). 


IMMACOLATA CONCEZIONE 


Circa il privilegio originale di Maria, Pio XI attesta che esso era rico- 
nosciuto dalla Università della Sorbona a Parigi fin dal secolo decimo terzo 
(16) ed era venerato a Palermo nel tempio di S. Francesco di Assisi prima 
del concilio di Basilea (17); ne richiama il valore dommatico, per cui si deve 
credere come i dommi della SS. Trinità, dell’Imcarnazione e dell’infallibilità 
pontificia (18); afferma che «è il frutto perfetto, integrale » della Reden- 
zione, essendo stato concesso « in previsione dei meriti del Redentore » ‘19), 
è « il più bel frutio della Redenzione » (20); perciò la Vergine stessa canta 
e magnifica « la bontà di Dio che aveva operato in lei tante grandezze 
guardando alla sua umiltà, fonte prima della gloria e della luce di cui 
rifulge l'Immacolata Concezione, una radiazione di candore, in una sug- 
gestione di purezza e di elevazione » (21). 

Rileva pure lo sviluppo della divozione all’Immacolata a Linz, in Au- 
stria, dopo la definizione dommatica di Pio IX (22) e commemora il set- 
tantacinquesimo anniversario della definizione (23). 

Alla immacolatezza originale si aggiunge nel corso della vita di Maria 
la immacolatezza da ogni macchia attuale, in modo « da non lasciare luogo 
al peccato » (24). 


(13) Discorso del 4 febbraio 1926, in 
« L'Osservatore Romano », 5 febbraio 1926, 
n. 29, p. 3, col. 4 ($ 109). 

(14) Cfr. Discorso del 19 marzo 1928, in 
« L'Osservatore Romano», 20-21 marzo 
1928, p. 1, col. 4 ($ 159); Discorso del 19 
marzo 1935, in « L'Osservatore Romano », 
20-21 marzo 1935, n. 67, p. 1, col. 3 
($ 378-380). 

(15) Lettera enciclica Ad catholici sacer- 
dotii, 20 dicembre 1935, A. A.S., XXVIII 
(1936), 25-26 ($ 400). 

(16) Cfr. Lettera apostolica Galliam Ec- 
clesiae, 2 marzo 1922, A. A. S., XIV (1922), 
185 ($ 1). 

(17) Cfr. Lettera apostolica Sancto Fran- 
cisco, 23 dicembre 1924, A. A.S., XVI 
(1924), 97 ($ 69). 

(18) Cfr. Lettera enciclica Mortalium ani- 


mos, 6 gennaio 1928, A. A. S., XX (1928), 13 
($ 154). 

(19) Discorso dell’11 dicembre 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 13 dicembre 
1933, n. 290, p. 1, col. 6 ($ 345). 

(20) Discorso del 6 dicembre 1933, in 
« L'Osservatore Romano », 11-12 dicembre 
1933, n. 289, p, 1, col. 4 ($ 331). 

(21) Discorso del 7 dicembre 1933, in 
« L'Osservatore Romano », 11-12 dicembre 
1933, n. 289, p. 1, col. 4 ($ 331). 

(22) Cfr. Epistola Linciae, in urbe al 
Card. Andrea Fruewirth, 12 aprile 1924, 
A.A.S., XVI (1924), 128 ($ 56). 

(23) Cfr. Discorso del 27 ottobre 1927, 
in « L'Osservatore Romano », 28-29 otto- 
bre 1929, n. 253, p. 3, col. 5 ($ 196). 

(24) Discorso del 21 novembre 1925, in 
« L'Osservatore Romano», 22 novembre 


1925, n. 272, p. 3, col. 3 (§ 102). 
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Perciò « gia il Nome di Maria, veramente, dice tante cose, e tutte così 
belle e così sante; già il Nome di Maria è tutta un’aspirazione ed una sug- 
gestione a bontà, a purezza, ad elevazione: il Nome di Maria dice tutto 
quello che di più profumato fiorisce nel campo della santità. Ma se a così 
santo Nome si aggiunge la qualificazione di Immacolata, si viene a signi- 
ficare che Maria è senza macchia ed è nemica di tutto quello che è macchia 
ed è male » (25). 

Maria è quindi un mirabile ideale di purezza (26), che il Papa fre- 
quentemente propone con espressioni di singolare efficacia ai generosi en- 
tusiasmi delle schiere giovanili (27). 


SANTITÀ POSITIVA DI MARIA 


Trattando della santità positiva di Maria, Pio XI parla «di una ple- 
nitudine di grazia unica al mondo » (28). Il suo ufficio di « Christi Mater » 
e di « redimendi generis humani consors » sono i titoli a tale pienezza di 
grazia: «ex quo sane tantam apud Filium gratiam potentiamque adepta 
est, ut maiorem nec humana nec angelica natura assequi unquam pos- 
sit » (29). 

La grazia divina prepara infatti le sue creature alla missione alta, im- 
portante e santa a cui le destina. « È il costume di Dio, in tutto degno 
della sua sapienza e perfezione. Maria stessa ne aveva fatta la più ricca 
e splendida esperienza. L’Angelo che viene da lei per annunciarla Madre 
di Dio, la trova e saluta gratia plena » (30). « Maria è santissima in quanto 
è gratia plena » (31). 

Non si tratta tuttavia di grazia di creazione, ossia dello stato di giu- 
stizia originale, ma di grazia di Redenzione (32). Maria infatti è riflesso 
della santità di Gesù e frutto dei meriti di Gesù. « Toccava a Maria, la 
gloriosissima e dolcissima Madre nostra, toccava a Lei coronata ed esal- 
tata Regina dei Santi, di rivelarsi anche, come è veramente, non solo dei 
Santi la Regina, ma di ogni santità la Madre, dopo il divino Maestro, 
alla cui scuola Essa, prima di ogni altro e in modo incomparabile e in- 
comunicabile, attinse tutti i segreti e tutte le ricchezze della santità » (33). 


(25) Discorso del 24 giugno 1934, in 
« L'Osservatore Romano», 25-26 giugno 
1934, n. 146, p. 1, col. 3 ($ 365). 

(26) Cfr. Discorso del 16 settembre 1927, 
in « L'Osservatore Romano », 18 settembre 
1927, p. 3, col. 3 ($ 153). 

(27) Cfr. per es. Discorso del 6 dicembre 
1931, in « L'Osservatore Romano », 7-8 di- 
cembre 1931, n. 286, p. 2, col. 3-5 ($ 237); 
Discorso dell’8 dicembre 1931, in « L’Osser- 
vatore Romano », 9-10 dicembre 1931, 
n. 287, p. 1, col. 1-2 ($ 238). 

(28) Discorso dell’11 dicembre 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 13 dicembre 


1933, n. 290, p. 1, col. 6 ($ 345). 

(29) Epistola Auspicatus profecto, al Card. 
Carlo Binet, 28 gennaio 1933, A. A. S., XXV 
(1933), 80 ($ 292). 

(30) Discorso del 18 novembre 1923 in 
« L'Osservatore Romano », 19-20 novembre 
1923, p. 1, col. 2 ($ 45). 

(31) Discorso del 15 agosto 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 16-17 agosto 
1933, n. 191, p. 1, col. 2 ($ 312). 

(32) Ibid., col. 3 ($ 314). 

(33) Discorso del 15 agosto 1928, in 
« L'Osservatore Romano», 16-17 agosto 
1928, n. 190, p. 1, col. 2 ($ 173). 
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La Regina dei Santi, pur stando « al di sopra, immensamente, di tutti 
i giusti » (34), non ha tuttavia la pienezza assoluta della grazia propr 
di Gesù e incapace di aumento, ma soio la pienezza relativa alla sua no- 
bilissima missione, e suscettibile di continuo aumento: «di grazia saliva 
in grazia... di pienezza in pienezza » (35). 

In questa pienezza di grazia si assommano « tutte le sue magnifiche 
bellezze delle quali Iddio l’ha colmata, tanto da divenire letizia di tutti 
gli altri Santi » (36). Da essa si effonde « purezza, vita immacolata, pietà, 
orazione, fedeltà a tutte le chiamate di Dio, amore a Gesù, la vita stessa 
tutta consacrata a Gesù » (37), ossia il corteo delle virtù e dei doni che 
costituiscono la vita divina in noi. 

In particolare Pio XI esalta la pietà di Maria (38), la sua singolare 
umiltà, a cui ritorna con speciale insistenza (39), la sua semplicità (40) 
e operosità (41). Ella è quindi Maestra di santità (42) e ideale di perfe- 
zione per tutti. 

Circa i doni di luce in Maria, Pio XI oltre che proclamarla « Sedes 
sapientiae » (43), afferma: « Tra i tanti bei titoli ne ricordiamo uno che le 
attribuiscono i più devoti figli della devota Spagna: Signora dai grandi oc- 
chi. È magnifico questo pensiero che la dipinge con gli occhi grandi come 
il Cuore che Dio le ha dato per amare e per soccorrere, grandi come la sua 
onnipotenza materna, la più vicina rassomiglianza all'occhio stesso di Dio. 
Sono occhi aperti sopra di noi che ci seguono da per tutto, come ci segue il 
suo Cuore » (44). Maria nella visione beatifica di Dio ha quindi altresì la co- 
noscenza di quanti sono posti sotto il suo patrocinio materno. 


(34) Discorso del 19 marzo 1936, in 
« L'Osservatore Romano», 20-21 marzo 
1936, n. 67, p. 1, col. 5 ($ 408). 

(35) Discorso del 21 novembre 1925, in 
« L'Osservatore Romano», 22 novembre 
1925, n. 272, p. 3, col. 3 ($ 102). 

(36) Discorso del 9 maggio 1926, in 
« L'Osservatore Romano», 10-11 maggio 
1926, n. 108, p. 3, col. 4 ($ 123). 

(37) Discorso del 19 febbraio 1931, in 
« L'Osservatore Romano », 21 febbraio 1931, 
n. 43, p. 2, col. 6 ($ 222). 

(38) Epistola Quandoquidem probe, ai 
Cardinali Clemente O’Connel e Dionisio 
Dougherty, 25 aprile 1922, in A. A. S., XIV 
(1922), 424 ($ 7). 

(39) Cfr. Discorso del 20 maggio 1929, 
in « L'Osservatore Romano », 20-21 mag- 
gio 1929, n. 118, p. 1, col. 2 ($ 184); Di- 
scorso del 2 luglio 1933, in « L'Osservatore 
Romano », 3-4 luglio 1933, n. 154, p. 1, 
col. 3 ($ 305); Discorso del 12 maggio 1935, 


in « L'Osservatore Romano », 13-14 mag- 
gio 1935, n. 113, p. 1, col. 3 ($ 387); Di- 
scorso del 3 maggio 1936, in « L'Osservatore 
Romano », 4-5 maggio 1936, n. 105, p. 1, 
col. 2, 5-6 ($ 410-411). 

(40) Cfr. Discorso del 24 luglio 1927, in 
« L'Osservatore Romano», 25-26 luglio 
1927, n. 170, p. 1, col. 2 ($ 147). 

(41) Epistola Cogitantibus nobiscum, al 
Card. Giuseppe Van Roey, 19 agosto 1935, 
in A. A. S., XXVIII (1936), 66 ($ 396). 

(42) Cfr. Discorso del 7 dicembre 1933, 
in « L'Osservatore Romano », 11-12 dicem- 
bre 1933, n. 289, p. 1, col. 5 ($ 332). 

(43) Cfr. Discorso del 14 dicembre 1930, 
in « L'Osservatore Romano », 15-16 dicem- 
bre 1930, n. 292, p. 1, col. 3-4 ($ 218); 
Cfr. Epistola Quandoquidem probe, 25 apri- 
le 1922, in A. A. S., XIV (1922), 424 ($ 7). 

(44) Discorso del 9 maggio 1926, in 
« L'Osservatore Romano» 10-11 maggio 
1926, n. 108, p. 3, col. 5 ($ 124). 
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CORREDENZIONE MARIANA 


Per studio di oggettività riferiamo anzitutto in ordine cronologico le 
affermazioni del Supremo Pastore, per concludere quindi in merito alla 
Sua posizione a proposito. 

Le testimonianze sono distribuite in tutto il corso del suo pontificato, 
con speciale insistenza nell’Anno Santo del XIX Centenario della Reden- 
zione. 

il 2 febbraio 1923 scrive: « Virgo Perdolens redemptionis opus cum 
Jesu Christo participavit » (45). 

Il 21 dicembre afferma che Maria SS., « donna, volle riparare al fallo 
della prima donna e perciò Corredentrice condivise l’opera del suo Fi- 
gliuolo, Redentore divino » (46). 

Il 1° agosto 1925: «... i dolori della Vergine benedetta ci dicono i do- 
lori di Gesù: i dolori di Maria sono la compassione della Madre col suo 
Figlio divino, Redentore nostro, e in tali pensieri è tutto il mistero del dolore 
divino per noi » (47). 

L’8 maggio 1928: «...cum Jesum nobis Redemptorem ediderit, alucrit, 
apud Crucem hostiam obtulerit, per arcanam cum Christo coniunctionem 
eiusdemque gratiam omnino singularem, Reparatrix item exstitit pieque ap- 
pellatur. Cuius Nos confisi apud Christum deprecatione, qui unus cum sit 
Mediator Dei et hominum, suam sibi Matrem adsciscere voluit peccatorum 
advocatam gratiaeque ministram ac mediatricem » (48). 

Il 28 gennaio 1933: «... augusta Virgo, sine primaeva labe concepta, 
ideo Christi Mater delecta est, ut redimendi generis humani consors effi 
ceretur » (49). 

Il 19 agosto 1933, Pio XI così parlava ai Servi di Maria. « È sotto la 
Croce che la Madonna santissima è diventata proprio, precipuamente, in 
quella forma, in quella luce amabilissima così bene tratteggiata e chiarita 
dai Santi Fondatori, l'Addolorata Madre, della quale gli appartenenti al Suo 
Ordine sono i Servi ed i devoti speciali... Questo Anno Santo... sia per tutti 
e singoli... occasione di molteplici frutti sgorganti appunto dai dolori di 
Maria, dalla gran Madre sofferti insieme col Redentore, frutti cioè di vera, 
larga, perseverante santificazione » (50). 

Il 26 settembre 1933, Pio XI, ai pellegrini di Bergamo, Savona e Fermo, 


(45) Lettera Apostolica Explorata res est, (48) Lettera enciclica Miserentissimus Re- 
2 febbraio 1923, A.A.S., XV (1923), 104 demptor, 8 maggio 1928, in A. A.S., XX 
($ 29). (1928), 178 ($ 166). 


(46) Discorso del 21 dicembre 1923, in (49) Epistola Auspicatus profecto al Card. 
« L'Osservatore Romano », 22-23 dicembre Carlo Binet, 28 gennaio 1933, in A.A.S., 
1923, p. 3, col. 2 ($ 49). XXV (1933), 80 ($ 292). 

(47) Discorso del 1° agosto 1925, in (50) Discorso del 19 agosto 1933, in 
« L'Osservatore Romano », 3 agosto 1925, «L'Osservatore Romano », 20 agosto 1933, 
p. 3, col. 1 ($ 93). p. 1, col. 2 ($ 318). 
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diceva « essere stato un felicissimo pensiero quello di aver invocato all’ini- 
zio di quell’assemblea la Madre del Redentore. L'aumento dell’affetto fi- 
ducioso alla Vergine, a Colei che ha preparato, allevato la Vittima Santa, 
della Corredentrice del genere umano che dall'alto della Croce fu eletta 
dal suo Divin Figlio Madre comune a tutti gli uomini, è un prezioso sup- 
plemento ai frutti di questo Anno Santo, come dev'essere un supplemento 
della pratica religiosa la devozione continua alla Madonna » (51). 

Il 30 ottobre 1933: «... non deve passare giorno senza il ricordo della 
Madre celeste, che ci è stata affidata sotto la Croce e che ha unito i suoi 
dolori a quelli del Redentore per la salvezza dei suoi figli » (52). 

Il 30 novembre 1933, ai pellegrini vicentini, Pio XI aggiungeva che essi 
« erano come mandati e raccomandati della Madonna... per arricchirsi dei 
tesori dell’ Anno Santo della Redenzione, in cui Ella ha tanta parte. Il Reden- 
tore non poteva, per necessità di cose, non associare la Madre Sua alla Sua 
opera, e per questo noi la invochiamo col titolo di Corredentrice. Essa ci ha 
dato il Salvatore, l'ha allevato all'opera della Redenzione fino sotto la Croce. 
dividendo con Lui i dolori dell’agonia e della morte, in cui Gesù consumava 
la Redenzione di tutti gli uomini » (53). 

Il 24 dicembre 1934, Pio XI affermava, parlando al Sacro Collegio, che 
« Maria è la Madre delle misericordie, la Madre del Redentore, la Madre 
della Redenzione, si può ben dire » (54). 

Nel Radiomessaggio del 28 aprile 1935 per la chiusura del Giubileo 
della Redenzione, a Lourdes: « O Mater pietatis et misericordiae, quae dul- 
cissimo Filio tuo humani generis Redemptionem in ara Crucis consummanti, 
compatiens et corredemptrix adstitisti... conserva in nobis quaesumus atque 
adauge in dies pretiosos Redemptionis et tuae Compassionis fructus... » (55). 

Alla luce di queste chiare e ripetute testimonianze si pud concludere 
che Pio XI afferma non solo il fatto dell’associazione di Maria ai dolori del 
Redentore, ma anche il valore corredentore di tale associazione in ordine 
alla Redenzione umana, considerata non solo nella sua fase remota, anteriore 
al sacrificio del Golgota, ma anche nel suo compimento e nella sua consu- 
mazione dolorosa e meritoria sul Golgota. Questo è stato voluto da Gesu, 
che pur essendo l’unico mediatore ha associato la Madre nell'opera redentrice. 


(51) Discorso del 26 settembre 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 28 settembre 


« L'Osservatore Romano», 1° dicembre 
1933, n. 281, p 1, col. 1 ($ 330). 


1933, n. 227, p. 1, col. 2 ($ 322). 

(52) Discorso del 30 ottobre 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 1° novembre 
1933, n. 256, p. 1, col. 2 ($ 327). 

(53) Discorso del 30 novembre 1933, in 


10 - Salesianum n. 4 - 1958. 


(54) Discorso del 24 dicembre 1934, in 
« L'Osservatore Romano », 24-25 dicembre 
1934, n. 298, p. 1, col. 4 ($ 372). 

(55) In « L'Osservatore Romano », 29-30 
aprile 1935, n. 101, p. 1, col. 1-2 ($ 386). 
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MATERNITÀ SPIRITUALE 


Su questo dolce tema Pio XI si intrattiene frequentemente, soprattutto 
nell’Anno Santo della Redenzione. 

Il Papa afferma anzitutto che la maternità spirituale sgorga dalla ma- 
ternità divina di Maria: « tutta la Chiesa infatti era riassunta come in germe 
già fecondo nell’umanità e nel sangue di Gesù Cristo, tutta la Chiesa era là 
nella verginale maternità di Maria Santissima, Madre di Gesù e Madre di 
tutti i fedeli, che ai piedi della Croce avrebbe ereditato nel sangue del primo 
Suo Figlio Gesù » (56). 

Essendo Madre di Gesù, Fondatore e Capo della Chiesa, Maria si può 
già dire Madre della Chiesa. 

Pio XI inculca inoltre ripetutamente il titolo della maternità spirituale, 
costituito dalla proclamazione di essa da parte di Gesù Crocifisso. Non la 
connette invece esplicitamente alla Corredenzione; tuttavia varie volte afferma 
che la proclamazione della maternità spirituale è avvenuta tra i dolori del Cal- 
vario, quando Maria si associa come Addolorata al Martire divino e Redentore 
del genere umano; afferma pure che è frutto della Redenzione. Quindi ci 
sembra conforme al pensiero di Pio XI affermare che la maternità spirituale 
è conseguenza della Corredenzione. 

Ecco i testi più significativi ed espliciti: 

« Que de centenaires magnifiques en ce Jubilé!: XIX° centenaire de l'Eu- 
charistie, XIX° centenaire du sacerdoce, XIX° centenaire de la Maternité uni- 
verselle de Marie, car nest-ce pas sur la croix que lui fut confiée l'Eglise et 
quelle est devenue notre mére? » (57). 

« ... Virgo Perdolens redemptionis opus cum Jesu Christo participavit, 
et, constituta hominum Mater, eos, sihi veluti testamento divinae caritatis 
commendatos, amplexa sit filios amantissimeque tueatur » (38). 

« ... Maria sotto la Croce costituita Madre degli uomini » (59). 

« ... il centenario della Maternità Universale di Maria, proclamata uf- 
ficialmente dal divino Re sul suo trono, la Croce » (60). 

Maria « proprio nel momento in cui compivasi la Redenzione è dive- 
nuta Madre nostra » (61). 

« Colei che ha preparato, allevato la Vittima Santa », la « Correden- 


(56) Discorso del 21 aprile 1926, in 
« L'Osservatore Romano», 22-23 aprile 
1926, n. 93, p. 1, col. 3-4 ($ 116). 

(57) Discorso del 9 dicembre 1933, in 
« L'Osservatore Romano », 11-12 dicembre 
1933, n. 289, p. 1, col. 2 ($ 343). 

(58) Lettera apostolica Explorata res est, 
2 febbraio 1923, in A.A.S., XV (1923), 
104-105 ($ 29). 


(59) Discorso del 24 dicembre 1932, in 
« L'Osservatore Romano », 25 dicembre 
1932, n. 300, p. 1, col. 3 ($ 288). 

(60) Discorso del 19 agosto 1933, in 
« L'Osservatore Romano », 20 agosto 1933, 
p. 1, col. 1 ($ 317). 

(61) Discorso del 13 dicembre 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 15 settembre 
1933, n. 216, p. 1, col. 3 ($ 321). 
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trice del genere umano dall’alto della Croce fu eletta dal Suo Divin Figlio 
Madre comune a tutti gli uomini » (62). 

« Proprio sotto la Croce, negli ultimi momenti della Sua vita il Reden- 
tore la proclamava Madre nostra e Madre universale: Ecce filius tuus, di- 
ceva a San Giovanni che rappresentava noi tutti; e nello stesso Apostolo 
eravamo ancora tutti noi a raccogliere le altre parole: Ecce mater tua » (63). 

« Uno dei frutti più preziosi della Redenzione è la Maternità universale 
di Maria. E non si sarebbe potuto celebrare il centenario della Redenzione, 
senza ricordare che dalla Sua Croce, mentre più acute e terribili erano le 
Sue sofferenze di morte, il Salvatore diede a tutti noi Ja stessa Madre Sua 
per Madre nostra: Ecco il tuo figlio; ecco la tua Madre. È il divino Reden- 
tore che ci ha dato Maria in Madre nostra universale e questo è l’ultimo 
nesso che passa tra la Redenzione e la Maternità umana di Maria » (64). 

È da notare che Pio XI dice che la Maternità spirituale è costituita, ed 
anche che è proclamata dalla Croce. Ci sembra che le due espressioni si 
accordino nel significato dottrinale, in quanto la dichiarazione o proclama- 
zione di Gesù Crocifisso, è un nuovo titolo costitutivo della maternità 
spirituale, oltre ai titoli della maternità divina e della corredenzione. 

Pio XI afferma pure che la maternità spirituale di Maria è elemento 
essenziale di vita cristiana, che ci rende fratelli di Gesù primogenito e 
quindi figli di Maria (65). Invita quindi a ricordarla e a meditarla (66), ri- 
chiamando i nostri doveri filiali di conoscenza e di amore verso tanta 
Madre (67). 


MORTE DI MARIA 


Sulla morte di Maria, Pio XI si pronuncia esplicitamente nel discorso 
del 15 agosto 1933, dopo la lettura del Decreto del Tuto per la Canoniz- 
zazione della Beata Antida Thouret. 

Il Papa a conclusione del suo discorso afferma: « Assunta nella gloria del 
cielo, nell'ora del nostro trapasso che fu pure il Suo — poichè Ella pure 
fece questo passo, essendo in Lei non la grazia di creazione, ma la grazia di 
redenzione, la quale non conferiva immortalità vera e propria —, possa Ella 
essere nostra Avvocata presso la divina bontà e misericordia » (68). 

Pio XI afferma adunque il fatto della morte di Maria: fece questo 


in « L'Osservatore Romano », 6-7 novembre 


(62) Discorso del 26 settembre 1933, in 
1933, n. 260, p. 1, col. 1 ($ 328). 


« L'Osservatore Romano», 28 settembre 


1933, n. 227, p. 1, col. 2 ($ 322). 

(63) Discorso del 30 novembre 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 1° dicembre 
1933, n. 281, p. 1, col. 1 ($ 330). 

(64) Discorso del 3 aprile 1934, in 
« L'Osservatore Romano », 5 aprile 1934, 
n. 78, p. 1, col. 4 ($ 357). 

(65) Cfr. Discorso del 5 novembre 1933, 


(66) Cfr. Discorso del 1° ottobre 1933, in 
« L'Osservatore Romano », 2-3 ottobre 1933, 
n. 231, p. 1, col. 3 ($ 323). 

(67) Cfr. Epistola Saeculum mox, al Card. 
Basilio Pompilj, 25 dicembre 1930, in A. A. 
S., XXIII (1931), 10 (§ 219). 

(68) In « L'Osservatore Romano », 16-17 
agosto 1933, n. 191, p. 1, col. 3 ($ 314). 
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passo e ne indica la ragione: non era in Lei la grazia della creazione, ussia 
non era nello stato di giustizia originale; ma era in Lei la grazia di reden- 
zione, la quale non conferiva immortalità vera e propria. 


ASSUNZIONE DI MARIA 


Circa l’Assunzione di Maria, Pio XI non si intrattiene ex professo dal 
punto di vista dottrinale. La suppone tuttavia in frequenti accenni dei suoi 
discorsi. 

I documenti scritti, specialmente le Lettere apostoliche, ci offrono una 
ricca costellazione di centri di divozione verso l’Assunta che il Papa de- 
scrive e propone all'edificazione dei fedeli, conferendo il titolo di Basilica 
minore a templi in onore dell'Assunta o proclamando la Vergine Assunta 
quale speciale Patrona di determinate porzioni del gregge di Gesù Cristo. 

Apprendiamo pertanto dai documenti mariani di Pio XI che l’Assunta 
è dichiarata Patrona di Francia (69) ove già fin dal regno di Luigi XIII 
riceve speciali onori (70); è onorata parimenti in modo speciale a San Paolo in 
Brasile (71); nella chiesa cattedrale di Spira, a Lei dedicata (72); a Venezia 
nella chiesa parrocchiale di Santa Maria gloriosa, volgarmente detta « De’ 
Frari » (73); nel santuario a Lei dedicato in Staravien (Polonia) (74); nel 
tempio eretto in suo onore a Velherad in Moravia (75); a Cuzco (Perù) 
nella chiesa cattedrale a Lei dedicata (76); nella Sua cattedrale di La- 
rino (77); di Messina (78); nella chiesa eretta in suo onore nel convento 
benedettino di Seckau (79); nella Sua cattedrale di Evora (Portogallo) (80), 
di Gnesna (Polonia) (81), di Parenzo (82); nel santuario dell'Assunta a 
Varallo (83); nel tempio prepositurale dell'Assunta a San Geminiano, in 


(69) Cfr. Lettera apostolica Galliam, Ec- 
clesiae, 2 marzo 1922, A. A. S., XIV (1922), 
185 ($ 1). 

(70) Cfr. ibid., 186 ($ 3). 

(71) Cfr. Lettera apostolica Media in 
urbe, 21 luglio 1922, A. A. S., XIV (1922), 
494 ($ 16). 

(72) Cfr. Lettera apostolica Satis constat, 
6 luglio 1925, A. A.S., XVII, (1925), 572 

92). 

(73) Cfr. Lettera apostolica Insigniores 
inter, 1° febbraio 1926, A.A.S., XVIII 
(1926), 300-301 ($ 106-107). 

(74) Cfr. Lettera apostolica Exstat intra, 
— 1927, A. A.S., XX (1928), 17 (§ 
150). 

(75) Cfr. Lettera apostolica Fertur ex ve- 
tustissima, 7 febbraio 1928, A.A.S., XX 
(1928), 217-218 (§ 157). 

(76) Cfr. Lettera apostolica Constat ap- 
prime, 7 marzo 1928, A. A.S., XX (1928), 
316-317 (§ 158). 


(77) Lettera apostolica Cathedrale tem- 
plum, 13 luglio 1928, A. A. S., XXI (1929), 
147-148 ($ 170). 

(78) Cfr. Epistola Quemadmodum haud 
multis, al Card. Alessio Ascalesi, 18 luglio 
1929, A. A. S., XXI (1929), 626-627 ($ 190- 
191). 

(79) Cfr. Lettera apostolica A Seccovien- 
vis monasterii, 7 ottobre 1930, A.A.S., 
XXIII (1931), 138-159 ($ 212). 

(80) Cfr. Lettera apostolica Sub titulo 
Assumptionis, 9 marzo 1931, A. A. S., XXIII 
(1931), 337 ($ 224). 

(81) Cfr. Lettera apostolica Sanctae Ro- 
manae, 20 giugno 1931, A.A.S., XXIV 
(1932), 110 ($ 229). 

(82) Cfr. Lettera apostolica Gratum No- 
bis, 25 novembre 1931, A.A.S., XXIV 
(1932), 229-230 (§ 236). 

(83) Cfr. Lettera apostolica Novariensis 
dioecesis, 18 febbraio 1932, A. A. S., XXIV 
(1932), 297-298 ($ 271). 
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diocesi di Colle Val d’Elsa (84); nella chiesa parrocchiale dell'Assunta a 
Utrecht (85); nel santuario della Vergine Assunta « Ta Pinu », in diocesi 
di Gozo (86); e nel tempio cattedrale di Baltimora, dedicato a Dio in onore 
dell'Assunta (87). 

Questi documenti mentre indicano lo zelo di Pio XI per promuovere 
il culto della Vergine Assunta, oftrono altresì interessanti notizie circa la 
storia di tale culto nelle predette località. 


REGALITÀ DI MARIA 


Su questo tema mariano Pio XI non si intrattiene espressamente. Egli 
dà tuttavia frequentemente a Maria il titolo di Regina. Così, nel discorso 
del 9 maggio 1926 a circa duemila giovani delle Congregazioni mariane 
di Roma, afferma: «Il ricordo di Maria Madre e Regina, Sovrana del 
cielo e della terra, degli uomini e degli angeli, bontà suprema che è miise- 
ricordia per tutte le miserie nostre, deve essere più efficace richiamo per 
le anime che militano sotto le divise di Lei» (88). 

Circa la regalità di Maria sui Santi, per cui è detta Regina sanctorum 
omnium, Pio XI spiega espressamente « come una tale regalità non sia 
una regalità di sovranità e perciò superiore ad ogni altra, ma piuttosto 
una regalità di efficienza, per la quale è applicabile anche ai Santi ciò 
che la Chiesa c’'insegna ad applicare all'opera di Dio nella sua immen- 
sità e generalità. Anche riguardo ai Santi si può dire che Maria è con Dio 
in quanto li suscita, li forma, e li incorona » (89). Fa quindi comprendere 
che la regalità di Maria è fondata sulla sua mediazione di grazia. 


MEDIAZIONE MARIANA 


Su questo tema il Papa ritorna con speciale insistenza nel paterno in- 
tento di inculcare questa consolante dottrina, per favorire il ricorso e la 
devozione verso la celeste Mediatrice: « Nos — egli afferma — quibus 
nihil antiquius est quam ut christiani populi pietas erga gratiarum apud 
Deum sequestram Virginem magis magisque augeatur » (90). 


(84) Cfr. Lettera apostolica Sancti Ge- 
miniani, 27 gennaio 1933, A. A.S., XXV 
(1933), 240-241 ($ 291). 

(85) Cfr. Lettera apostolica Ruremon- 
densis dioecesis, 20 febbraio 1933, A. A. S., 
XXV (1933), 242-243 ($ 297). 

(86) Cfr. Lettera apostolica Refert ad Nos, 
31 agosto 1932, A. A.S., XXV (1933), 203- 
204 (§ 286); Lettera apostolica Marianum 
exstat, 24 maggio 1935, A.A.S., XXVII 
(1935), 403 ($ 388). 


(87) Cfr. Lettera apostolica Historicis con- 
stat, 1° settembre 1937, A. A. S., XXX (1938), 
16-17 ($ 429). 

(88) In « L'Osservatore Romano », 10-11 
maggio 1926, n. 108, p. 3, col. 4-5 ($ 123). 

(89) Discorso del 15 agosto 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 16-17 agosto 
1933, n. 191, p. 1, col. 2 ($ 310). 

(90) Lettera apostolica Praeclarissimas 
inter, 4 dicembre 1923, A. A. S., XVI (1924), 
34 ($ 48). 
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Rimandando alla lettura attenta dei testi citati, che riprodurremo in 
volume a parte, ci dobbiamo limitare ad indicare le linee dottrinali del 
magistero di Pio XI a proposito. 

Egli anzitutto dà molto frequentemente a Maria il titolo di Dispen- 
satrice dei favori divini, Mediatrice, che è quello che più frequentemente 
ricorre nei suoi documenti mariani scritti e orali (91). 

Afferma che tale mediazione è fondata sulla Maternità divina di Maria 
e sul suo ufficio di corredentrice, « redimendi generis humani consors » (92). 

L'Ufficio di mediatrice « al quale la Purificazione Sua cominciava a 
disporla » (93), e che in modo speciale si rivela nella Visitazione a Santa 
Elisabetta con la santificazione del Precursore (94) e nel Cenacolo tra gli 
Apostoli imploranti il divino Consolatore (95), è soprattutto esercitato da 
Maria dall: sua sede celeste. « Ipsa enim Dei Parens, coelestium admi- 
nistra gratiarum, in celsissimo potestatis gloriaeque fastigio est caelis collo- 
cata, ut hominibus per tot labores et pericula in terris peregrinantibus pa- 
trocinii sui subsidium impertiat » (96). 

La mediazione celeste di Maria è misericordiosa e fiduciosa (97), è 
potente e ricca (98); è efficace (99), onnipotente (100), essendo Ella « ar- 
bitra del Cuore del Figlio suo divino » (101). 

Maria esercita dal cielo la mediazione benefica mediante la sua effi- 
cacissima preghiera. Infatti, « nella sua invocazione, intensificati i benefizi 
di Dio si moltiplicano su tutta questa povera terra, su tutto questo povero 
mondo ancora così tribolato, così agitato » (102). « Al disopra degli inter- 
venti dei Santi è Colei, per la Quale il Poeta disse che qual vuol grazia e 
a Te non ricorre — sua disianza vuol volar senz’ali: Maria, seconda solo 


(91) Cfr. ad esempio Letter. apostolica 
Galliam Ecclesiae, 2 marzo 1922, A. A.S., 
XIV (1922), 186 ($ 2); Lettera apostolica 
In urbe Gedanensi, 25 aprile 1928, A. A. S., 
XX (1928), 320 ($ 165); Lettera enciclica 
Caritate Christi compulsi, 3 maggio 1932., 
A. A. S., XXIV (1932), 192 ($ 276); Discorso 
del 19 marzo 1935, in « L'Osservatore Ro- 
mano », 20-21 marzo 1935, n. 67, p. Il, 
col. 5 ($ 381), ecc. 

(92) Epistola Auspicatus profecto, al Card. 
Carlo Binet, 28 gennaio 1933, A. A. S., XXV 
(1933), 80 ($ 292). 

(93) Cfr. Discorso del 4 febbraio 1926, 
in « L'Osservatore Romano», 5 febbraio 
1926, n. 29, p. 3, col. 4 ($ 109). 

(94) Cfr. Discorso del 12 settembre 1930, 
in « L'Osservatore Romano », 14 settembre 
1930, n. 215, p. 5, col. 4-6 ($ 210-211); 
Discorso del 2 luglio 1933, in « L’Osserva- 
tore Romano », 3-4 luglio 1933, n. 154, 
p. l, col. 3-4 (§ 305). 

(95) Cfr. per es. Discorso del 9 maggio 


1926, in «L'Osservatore Romano », 10-11 
maggio 1926, n. 108, p. 3, col. 4 ($ 123). 

(96) Epistola Sollemne semper, al Card. 
Ildefonso Schuster, 15 agosto 1932, A. A. S., 
XXIV (1932), 376 ($ 283). 

(97) Cfr. Discorso del 2 luglio 1933 in 
« L'Osservatore Romano », 3-4 luglio 1933, 
n. 154, p. 1, col. 4 ($ 305). 

(98) Cfr. Discorso del 15 agosto 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 16-17 agosto 
1933, n. 191, p. 1, col. 2-3 ($ 312). 

(99) Cfr. Lettera apostolica Uti ad Nos 
attulisti, 15 agosto 1933, A.A.S., XXVI 
(1934), 223-224 ($ 316). 

(100) Cfr. Discorso del 25 agosto 1933, 
in «L'Osservatore Romano», 27 agosto 
1933, n. 200, p. 1, col. 1 ($ 319). 

(101) Discorso del 31 maggio 1934, in 
« L'Osservatore Romano », 3 giugno 1934, 
n. 127, p. 1, col. 1 ($ 362). 

(102) Discorso del 24 dicembre 1934, in 
« L'Osservatore Romano», 25 dicembre 
1934, n. 298, p. 1, col. 4 (§ 372). 


= 
$ 

Ri 
DI 
rit 
« BI 
VESTI v Po o o NAZIONI 
: 
3 
+ 
. 
> 
| 
PE 
ies 
12 
Tor 
4 
i 
i 
| 
| 
| 
| 
| \ 
| 
| 

| 

| - La 

e | | 


MARIA NELL’INSEGNAMENTO DI PIO XI 631 


a Dio, Madre di Dio e Signora di Dio, la cui potenza e forza di impetra- 
zione è immensa » (103). 

Tale mediazione verrrà da Maria esercitata fino a che l'applicazione 
della Redenzione alle anime sarà completa (104). 

Essa si manifesta nei suoi benéfici effetti soprattutto nei numerosissimi 
centri di culto mariano, sparsi quali oasi benefiche nei vari punti del globo. 
Raggiunge tuttavia la sua più alta espressione soprattutto nei luoghi che 
Maria stessa ha consacrati con le sue apparizioni materne. Tra questi Pio XI 
esalta soprattutto Lourdes, divenuto uno dei centri spirituali del mondo, 
dopo che la Vergine Immacolata si degnò apparire a Bernardetta Soubirous. 
Il Papa ha innumeri richiami alle apparizioni mariane di Lourdes ed agli 
immensi benefici che ne sono derivati a quanti accorrono con crescente 
afflusso alla Grotta taumaturga. Gliene offrono propizia e frequente occa- 
sione i discorsi e i documenti scritti in occasione della Beatificazione e della 
Canonizzazione di Bernardetta Soubirous e del LXXV anniversario delle 
apparizioni nel 1933 (105). 

Pio XI fa pure speciale menzione delle apparizioni della Vergine a 
Santa Caterina Labouré per la diffusione della Medaglia detta miracolosa, 
per i numerosissimi prodigi di cui fu la provvidenziale occasione, per vo- 
lontà di Maria (106). E ricorda altresì le apparizioni di Nostra Signora 
della Misericordia ad Antonio Botta a Savona (107), e della Vergine a 
Caravaggio (108). 

Circa l'oggetto e l'estensione della mediazione mariana, Pio XI ha 
pure ripetute e frequenti affermazioni. 

Sottolinea anzitutto la universalità della mediazione mariana, dicendo 
Maria « gratiarum omnium apud Deum sequestram » (109); « charisma- 
tum omnium apud Deum sequestram » (110); « gratiarum omnium Me- 
diatrix » (111); « gratiarum Mater » (112). 


(103) Discorso del 25 maggio 1930, in 
« L'Osservatore Romano », 26-27 maggio 
1930, n. 123, p. 1, col. 2-3 ($ 201). 

(104) Cfr. Discorso del 13 settembre 1933, 
in « L'Osservatore Romano », 15 settembre 
1933, n. 216, p. 1, col. 3 ($ 321). 

(105) Cfr. per esempio Lettera apostolica 
Galliam Ecclesiae, 2 marzo 1922, A. A.S., 
XIV (1922), 185 ($ 2); Omelia Maximopere 
laetamur, 8 dicembre 1933, A. A.S., XXV 
(1934), 7-9 ($ 335-338); Lettera decretale 
Quidquid Immaculatae, 8 dicembre 1933, 
A. A. S., XXVI (1934), 73, 74, 76, 83 ($ 339- 
342), ecc. 

(106) Cfr. per es. Epistola Catholicis ho- 
minibus al P. Francesco Verdier, Superiore 
Generale dei Lazzaristi, 22 novembre 1930, 
A. A. S.. XXII (1930), 515-516 (§ 214-216). 


(107) Cfr. Epistola Inter clarissima a 
Mons. Pasquale Righetti, Vescovo di Savona 
e Noli, 16 luglio 1935, A.A.S., XXVIII 
(1936), 266-268 ($ 392-394). 

(108) Cfr. Epistola Sollemne semper, al 
Card. Ildefonso Schuster, 15 agosto 1932, 
A. A. S., XXIV (1932), 376-377 ($ 283). 

(109) Lettera apostolica Constat ex pluri- 
bus, 26 luglio 1935, A. A. S., XXVIII (1936), 
156 ($ 395). 

(110) Lettera apostolica Exstat in civitate, 
1° febbraio 1924, A. A. S., XVI (1924), 152 
($ 52). 

(111) Epistola Quam ante, al Card Desi- 
derato Mercier, 10 giugno 1923, A. A.S., 
XV (1923), 352 ($ 33). 

(112) Lettera apostolica Minime Nos, 10 
luglio 1922, A. A. S., XIV (1922), 491 ($ 14). 
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Ripete le parole di S. Bernardo affermando: «Jesus omnia nos habere 
voluit per Mariam » (113). 

Afferma che la mediazione di Maria si estende ad ogni grazia spiri- 
tuale ed anche materiale, in quanto può conferire al bene spirituale (114). 

Maria libera « ora e sempre, da ogni male, dolore e pena, ma innanzi 
tutto da quello che è il male per eccellenza, anzi l’unico vero male, il 
peccato » (115). E pure salutata come « Salus Infirmorum » (116), e so- 
prattutto in morte elargisce il suo aiuto potente a coloro che l'hanno ono- 
rata durante la vita (117), per cui è riconosciuta come Patrona della Buona 
morte (118). 

Nè il suo potere di mediazione si limita ai membri della Chiesa mili- 
tante, ma raggiunge anche i fedeli defunti, che si purificano nel Purgatorio, 
per cui è onorata « sub titulo Liberatricis fidelium defunctorum in expia- 
torio carcere degentium » (119). Ne è prova anche il privilegio sabatino, 
che il Papa inculca, e raccomanda di valorizzare (120). 

A tutto e a tutti sono rivolti gli sguardi benigni di Maria (121), ma 
in modo speciale ai suoi figli più piccoli (122) e più poveri e bisognosi (123). 


MEDIAZIONE SOCIALE 


Trattando della mediazione mariana, Pio XI si compiace di rilevarne 
soprattutto l'aspetto sociale, a favore cioè della Chiesa, del suo Capo visibile 
e dei pubblici interessi del Corpo mistico di Cristo per il suo vitale incre- 
mento e sviluppo a bene delle anime, nella lotta contro le potenze ostili. 


Offriamo un quadro sintetico dell’ampia esposizione dottrinale presen- 


tata dal Papa. 


Egli afferma anzitutto l’aiuto e l'assistenza di Maria sulla Chiesa mili- 
tante (124). « Domani, come oggi — afferma il Santo Padre — il Signore 


(113) Epistola Perquam gratum al Card. 
Giacomo Capello, 27 maggio 1937, A. A. S., 
XXIX (1937), 430 ($ 427). 

(114) Discorso del 23 agosto 1930, in 
« L'Osservatore Romano», 25-26 agosto 
1930, n. 198, p. 3, col. 2 ($ 204). 

(115) Discorso del 29 marzo 1927, in 
« L'Osservatore Romano », 30 marzo 1927, 
p. 3, col. 2 ($ 137). 

(116) Cfr. Lettera apostolica In Urbis, 
11 maggio 1927, A. A. S., XIX (1927), 398 
($ 141). 

(117) Cfr. Epistola Petis tu quidem, al 
P. Elia Magennis, Superiore generale dei 
Carmelitani, 18 marzo 1922, A. A.S., XIV 
(1922), 274 ($ 6); Discorso del 15 agosto 
1933, in «L'Osservatore Romano », 16-17 
agosto 1933, n. 191, p. 1, col. 3 ($ 313- 
314). 

(118) Cfr. Lettera apostolica Explorata 


res est, 2 febbraio 1923, A.A.S., XV 
(1923), 103, 104, 105 (§ 28-29). 

(119) Cfr. Lettera apostolica Sagiensis 
dioecesis, 29 agosto 1928, A. A.S., XXI 
(1929), 345 ($ 177). 

(120) Cfr. Epistola Petis tu quidem, 18 
marzo 1922, A. A. S., XIV (1922), 274 ($ 6). 

(121) Cfr. Discorso del 21 novembre 1925, 
in « L'Osservatore Romano », 22 novembre 
1925, n. 272, p. 83, col. 3 ($ 101). 

(122) Cfr. Epistola Quod Sanctuarii, al 
Card. Eugenio Tosi, 7 marzo 1925, A. A. S., 
XVII, (1925), 239-240 ($ 72-73). 

(123) Cfr. Discorso del 9 maggio 1926, 
in « L'Osservatore Romano », 10-11 maggio 
1926, n. 108, p. 3, col. 5 ($ 125). 

(124) Cfr. Epistola Dum mirifice, al Card. 
Augusto Silj, 11 aprile 1925, A. A. S., XVII 
(1925), 189 ($ 77). 
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accompagnerà la sua Chiesa e con il Divino Fondatore sarà la Madre di Dio, 
la Stella del Mare, nel quale naviga la navicella di Gesù e di Pietro » (125); 
« ut enim semper, ita acetate quoque nostra christiana gens, tot inter pericula 
omne genus et res adversas, praesidio Mariae potentissimo prorsus in- 
diget » (126). « Quis enim ignorat qua semper praesentissima ope Virgo 
divina christiano populo affuerit, prementibus undique difficultatibus omne 
genus, atque bellis in catholicum nomen, diris nimium desaevientibus? Quam 
obrem mirum non est si Ecclesia omnem suam spem, post Deum, in Vir- 
gine potenti nullo non tempore collocarit... » (127). 

Il Papa passa quindi a provare e a specificare alla luce della storia della 
Chiesa queste sue apodittiche affermazioni. 

Maria è presente tra gli Apostoli all’inizio della storia della Chiesa, 
nel Cenacolo, per impetrare con preghiera efficace la venuta del Divino 
Consolatore « per la preparazione del loro apostolato » (128). Li assiste ed 
aiuta nella predicazione del Vangelo: « primos Evangelii praecones patroci- 
nio, verbo precibusque suis ad orbem terrarum Christo subigendum mirifice 


iuvit » (129). 


Maria continua nel corso dei secoli la sua assistenza ai continuatori del 
Collegio Apostolico, ossia al Papa e ai Vescovi (130). 

Con toccante insistenza Pio XI si richiama alla Mediazione di Maria sul 
Capo visibile della Chiesa, e la riconosce come sua Patrona, ricorrendo a 
Lei con piena fiducia ed invitando anche tutti i fedeli a propiziare la potente 
intercessione di Maria in favore del Papa (131). 

La Mediatrice e Patrona della Chiesa interviene nel corso della sua 
storia, contro la coalizione dei suoi nemici esterni, che attentano alla sua 
esistenza, e il suo intervento è garanzia di vittoria (132), come soprattutto 


(125) Discorso del 7 giugno 1929, in 
« L'Osservatore Romano », 9 giugno 1929, 
n. 134, p. 3, col. 6 ($ 186). 

(126) Epistola Cum feliciter, al Card. Lu- 
dovico Dubois, 18 maggio 1927, A. A.S., 
XIX (1927), 410 ($ 143). 

(127) Epistola Cum valde, al Card. Eu- 
stachio Ilundain y Esteban, 20 febbraio 
1929, A. A. S., XXI (1929), 625 (§ 181). 

(128) Cfr. Discorso del 9 maggio 1926, 
in « L’Osservatore Romano », 10-11 maggio 
1926, n. 108, p. 3, col. 5 (§ 125); Discorso 
del 20 maggio 1929, in « L’Osservatore Ro- 
mano », 20-21 maggio 1929, n. 118, p. 1, 
col. 2 ($ 184); Lettera enciclica Mens nostra, 
20 dicembre 1929, A. A. S., XXI (1929), 696 
($ 199); Epistola Quod iam pridem, al Card. 
Francesco Marmaggi, 1° agosto 1936, A. 
A. S., XXVIII (1936), 491 (§ 414). 

(129) Epistola Admodum gaudemus, al 
P. Guglielmo Gier, 5 aprile 1923, A. A. S., 


XV (1923), 218 ($ 31). 

(130) Cfr. Lettera enciclica Caritate Chri- 
sti compulsi, 3 maggio 1932, A. A. S., XXIV 
(1932), 192 ($ 276); Epistola Quam nobilis- 
simis, al Card. Donato Sbarretti, 15 agosto 
1928, A. A. S., XX (1928), 326-327 ($ 175). 

(131) Cfr. per es. Epistola Omnes norunt, 
al Card. Pietro Gasparri, 17 agosto 1922, 
A. A. S., XIV (1922), 545 ($ 21); Lettera en- 
ciclica Ubi arcano, 23 dicembre 1922, A. 
A. S., XIV (1922), 675 ($ 25); Epistola Dum 
mirifice, al Card. Augusto Silj, 11 aprile 
1925, A. A. S., XVII (1925), 190 ($ 78), ecc. 

(132) Cfr. Lettera apostolica Surgit in ci- 
vitate, 23 gennaio 1924, A. A. S., XVI (1924), 
85 ($ 50); Lettera apostolica Sancto Fran- 
cisco, 23 dicembre 1924, A. A.S., XVII 
(1925), 97 ($ 69); Discorso del 19 luglio 
1931, in « L'Osservatore Romano », 20-21 
luglio 1931, p. 1, col. 4-6 ($ 231-233). 
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apparve a Lepanto (133) e a Vienna (134) contro il pericolo mussulmano, 
e come continuerà a fare contro i presenti persecutori (135). 

Non meno efficace è l’aiuto di Maria contro le forze disgregatrici dell’ere- 
sia, che attenta alla vitalità interna della Chiesa, cosicchè con ragione la 
liturgia afferma che Maria ha vinto tutte le eresie (136). 

La Chiesa inoltre si deve espandere per accogliere tutte le genti e pre- 
dicare il Vangelo a tutte le creature. E Maria favorisce con la sua mediazione 
la propagazione della fede (137), il ritorno delle Chiese separate (138) e 
specialmente dell'Oriente Cristiano (139) e quale Regina delle Missioni da 
efficacia al lavoro missionario tra gli infedeli (140), suscita vocazioni indi- 
gene (141), e incrementa la pace (142) e l'applicazione della Redenzione a 
tutti i popoli (143). 

La dilatazione esterna della Chiesa è tuttavia frutto della vitalità in- 
terna, perciò ecco Maria presente in tutte le manifestazioni della vita interna 
della Chiesa per il suo sempre maggiore sviluppo: per favorire « religionis 
studium, morumque integritas » (144), per la formazione del clero (145), 
per l'incremento degli studi nelle Università cattoliche (146), per la vitalità 
delle associazioni mariane (147) a difesa e sostegno dell'Azione Catto- 


lica (148). 


(133) Cfr. Lettera apostolica Venetae Rei- 
publicae, 21 ottobre 1922, A.A.S., XIV 
(1922), 584 ($ 22); Lettera enciclica Ingra- 
vescentibus malis, 29 settembre 1937, A. A. 
S., XXIX, (1937), 373 ($ 433). 

(134) Cfr. Epistola Quinquagesimo ac du- 
centesimo, al Card. Pietro La Fontaine, 30 
agosto 1933, A.A.S., XXV (1933), 464 
(§ 320). 

(135) Cfr. Lettera enciclica Ingravescen- 
tibus malis, 29 settembre 1937, A.A.S., 
XXIX (1937), 374-375-377-378 ($ 434-438). 

(136) Cfr. Lettera apostolica Satis con- 
stat, 5 luglio 1925, A. A.S., XVII (1925), 
572 ($ 92); Lettera enciclica Quas primas, 
11 dicembre 1925, A.A.S., XVII (1925), 
604 ($ 103), ecc. 

(137) Cfr. Lettera apostolica Ecclesia con- 
legiata, 25 giugno 1924, A.A.S., XVI 
(1924), 353 ($ 60); Discorso del 15 marzo 
1931, in « L'Osservatore Romano », 16-17 
marzo 1931, p. 1, col. 3 ($ 228). 

(138) Cfr. Lettera enciclica Mortalium ani- 
mos, 6 gennaio 1928, A. A.S., XX (1928), 
16 ($ 155). 

(139) Cfr. Epistola enciclica Ecclesiam 
Dei, 12 novembre 1923, A. A. S., XV (1923), 
581-582 ($ 42-43). 

(140) Cfr. Lettera enciclica Rerum Eccle- 
siae, 28 febbraio 1926, A.A.S., XVIII 
(1926), 83 ($ 112); Lettera apostolica Plane 
compertum, 2 febbraio 1932, A. A. S., XXIV 


(1932), 266 ($ 269). 

(141) Cfr. Epistola Admodum gaudemus, 
5 aprile 1923, A.A.S., XV (1923), 218 
($ 31). 

(142) Cfr. Epistola Anno Sancto, al Card. 
Eugenio Pacelli, 12 aprile 1935, A. A.S., 
XXVII (1935), 375 ($ 385); Radiomessaggio 
del 29 settembre 1938, A. A. S., XXX (1938), 
309-310 ($ 452). 

(143) Cfr. Radiomessaggio del 28 aprile 
1935, in « L'Osservatore Romano », 29-30 
aprile 1935, n. 101, p. 1, col. 2 ($ 386). 

(144) Epistola Quam ante, al Card. De- 
siderato Mercier, 10 giugno 1923, A. A. S., 
XV (1923), 352 ($ 33). 

(145) Cfr. Costituzione apostolica Nostram 
partem, 5 agosto 1927, A. A. S., XIX (1927), 
335 ($ 149). 

(146) Epistola Quinto feliciter, al Card. 
Giuseppe Ernesto Van Roey, 24 giugno 
1927, A.A.S., XIX (1927), 308 (§ 146); 
Costituzione apostolica Quam curam, 1 
agosto 1929, A. A. S., XXI (1929), 578-579- 
580 ($ 192). 

(147) Cfr. Discorso del 24 marzo 1935, 
in « L'Osservatore Romano », 25-26 marzo 
1935, n. 71, p. 1, col. 3-4 ($ 382). 

(148) Cfr. Lettera enciclica Non abbiamo 
bisogno, 29 giugno 1931, A.A.S., XXIII 
(1931), 312 ($ 230); Discorso del 14 settem- 
bre 1931, in « L'Osservatore Romano », 16 
settembre 1931, n. 215, p. 1, col. 1 ($ 235). 
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La Chiesa inoltre è santa e madre di Santi. Anche in qmesta inissione 
santificatrice è continuamente coadiuvata dall’influsso materno, dovuto alla 
intercessione potente della Regina dei Santi. 

Pio XI presenta anzitutto in modo chiaro e completo la funzione di 
Maria in ordine ai Santi ed alla loro operosità benefica, affermando e spie- 
gando che Ella li suscita, li forma e li incorona (149). Presenta quindi la 
mediazione santificatrice di Maria in ordine a Sant'Ignazio (150) ed agli 
Esercizi spirituali (151), a Santa Teresa del Bambino Gesù (152), ai sette 
Santi Fondatori per la fondazione dell'Ordine dei Servi di Maria /153), a 
S. Gerolamo Emiliani (154), a S. Giuseppe Cottolengo ed alla sua provviden- 
ziale Opera caritativa (155), alle Figlie della Carità nel loro sviluppo e 
apostolato benefico (156), a Santa Bernardetta Soubirous (157), a Santa An- 
tida Thouret ed alla sua Istituzione (158), a S. Giovanni Bosco ed alle sue 
Fondazioni (159), a Maria Domenica Mazzarello (160), a Giuseppa Rossello 
ed al suo Istituto religioso (161). 

La mediazione mariana giunge infine agli organi vivi e vitali del 
Corpo mistico nei quali si svolge l’attività soprannaturale della Chiesa: ossia 
alle nazioni e città cattoliche, alle diocesi ed alle famiglie cristiane, per- 
meando in tal modo tutta la Chiesa, sia in estensione che in profondità. 

Pio XI afferma la protezione che Maria elargisce alle nazioni (162) e 
fa particolare menzione dell’Italia (163), soprattutto in ordine zi Patti La- 
teranensi, che hanno dato Dio all'Italia e l'Italia a Dio (164), della Fran- 


(149) Discorso del 15 agosto 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 16-17 agosto 
1933, n. 191, p. 1, col. 2-3 ($ 309-312). 

(150) Cfr. Epistola apostolica Meditanti- 
bus Nobis, 3 dicembre 1922, A. A. S., XIV 
(1922), 629 ($ 24). 

(151) Cfr. ibid. 

(152) Cfr. Lettera decretale Vehementer 
exultamus, 17 maggio 1925, A. A.S., XVII 
(1925), 338 ($ 79). 

(153) Cfr. Lettera apostolica Religioso- 
rum virorum, 30 marzo 1928, A.A.S., XX 
(1928), 224-226 ($ 160-161); Epistola Sep- 
timo abeunte, al P. Raffaele Baldini O. S. M., 
16 luglio 1933, A. A.S., XXV (1933), 434 
($ 307); Discorso del 17 febbraio 1935, in 
« L'Osservatore Romano », 18-19 febbraio 
1935, n. 42, p. 1, col. 1-3 ($ 376). 

(154) Cfr. Epistola Ecclesia Mater, al 
P. Luigi Zambarelli, 10 aprile 1928, A. A. 
S., XX (1928), 228-229 ($ 163-164). 

(155) Cfr. Lettera apostolica Inter prae- 
stantiores, 2 agosto 1928, A.A.S., XXI 
(1929), 182 ($ 172); Lettera decretale Be- 
nignissimus Deus, 19 marzo 1934, A. A. S., 
XXVII (1935), 212-213, 214, 215 ($ 351). 

(156) Cfr. Epistola Catholicis hominibus, 
al P. Francesco Verdier, 22 novembre 1930, 


A. A.S., XXII (1930) 516 (§ 216). 

(157) Cfr. Discorso del 7 dicembre 1933 
in « L'Osservatore Romano », 11-12 dicem- 
bre 1933, n. 289, p. 1, col. 5 ($ 332). 

(158) Cfr. Lettera decretale Sub Saluti- 
ferae Crucis, 14 gennaio 1934, A.A.S., 
XXVI (1934), 418-419 ($ 348). 

(159) Cfr. Discorso del 30 maggio 1934 
in « L'Osservatore Romano », 1-2 giugno 
1934, n. 126, p. 1, col. 2 ($ 361). 

(160) Cfr. Discorso del 3 maggio 1936, in 
« L'Osservatore Romano », 4-5 maggio 1936, 
n. 105, p. 1, col. 2-6 ($ 410-411). 

(161) Cfr. Lettera apostolica Misericordia 
Domini, 6 novembre 1938, A. A.S., XXX 
(1938), 405 ($ 454). 

(162) Cfr. Lettera enciclica Lux veritatis, 
25 dicembre 1931, A.A.S., XXIII (1931), 
514-515 ($ 264). 

(163) Cfr. Epistola Quam praecellenti, al 
Card. Giovanni Battista Nasalli Rocca, 21 
gennaio 1928, A. A.S., XX (1928), 73 
($ 156); Epistola Sollemne semper, al Card. 
Ildefonso Schuster, 15 agosto 1932, A. A. 
S., XXIV (1932), 376-377 ($ 283). 

(164) Cfr. Discorso del 7 giugno 1929, in 
« L'Osservatore Romano », 9 giugno 1929, 
n. 134, p. 3, col. 5-6 ($ 185); Discorso del 


‘ 
| 


636 D. BERTETTO 


cia (165), del Messico (166) e quindi dell'America (167) e dell’Oriente Cri- 
stiano (168). | 

Quanto alle città cattoliche, Pio XI esalta la mediazione e il patronato 
di Maria su Roma, verso la quale la Vergine si rivela sempre « Salus po- 
puli romani » e « Romanae portus securitatis » (169) e la invoca in occa- 
sione della visita pastorale all’Urbe (170); su Milano (171), Santiago del 
Cile (172), Messina (173), Borghetto Santo Spirito (174), Sarteano (175). 


Anche delle diocesi (176) e delle famiglie cristiane (177) Maria è Pa- 
trona, esercitando in loro favore la sua mediazione sociale. 

Di fronte o questa meravigliosa e benefica visione sgorgano perciò le 
fervide esortazioni del Padre comune a ricorrere in ogni necessità pub- 
blica e privata al potente patrocinio della celeste Madre (178). 


AUXILIUM CHRISTTANORUM 


Pio XI sintrattiene spesso anche su questo glorioso titolo mariano, in- 
dicandone il significato e l'oggetto e inculcandone il culto. 

« Dire Maria Ausiliatrice — afferma il Papa — significa invocare il 
grandissimo aiuto su cui si può contare; aiuto che non ha limitazioni nella 
sua potenza, perchè viene da Maria Madre nostra, che nulla desidera più 


12 febbraio 1935, in «L'Osservatore Ro- 
mano », 14 febbraio 1935, n. 38, p. 1, 
col. 2-3 ($ 375). 

(165) Cfr. Lettera apostolica Galliam, Ec- 
clesiae, 2 marzo 1922, A. A. S., XIV (1922), 
186 ($ 4); Discorso del 18 novembre 1923, 
in « L'Osservatore Romano », 19-20 novem- 
bre 1923, p. 1, col. 4 ($ 46); Epistola Lae- 
titia singulari, al Card. Carlo Binet, 2 lu- 
glio 1934, A. A. S., XXVII (1934), 74 ($ 367); 
Radiomessaggio dell’11 luglio 1937, A. A. S., 
XXIX (1937), 325 ($ 428); Epistola Laetanti 
animo, al Card. Giovanni Verdier, A. A. S., 
XXX (1938), 18-19 ($ 431-432). 

(166) Cfr. Discorso del 10 ottobre 1925, 
in « L'Osservatore Romano », 11 ottobre 
1925, p. 3, col. 2 ($ 99); Lettera enciclica 
Iniquis afflictisque, 18 novembre 1926, A. 
A. S., XVIII (1926), 477 ($ 182); Discorso 
del 13 dicembre 1933, in « L'Osservatore 
Romano », 15 dicembre 1933, n. 292, p. 1, 
col. 3 ($ 346). 

(167) Cfr. Epistola Quandoquidem probe, 
ai Card. Clemente O’Connel e Dionisio Dou- 
ghertv, 25 aprile 1922, A. A. S., XIV (1922), 
424 ($ 8). 

(168) Cfr. Lettera enciclica Lux veritatis, 
25 dicembre 1931, A. A.S., XXIII (1931), 
515 (§ 265-266). 

(169) Cfr. Epistola Nuntiatum est, al 


Card. Aidano Gasquet, 15 agosto 1923, A. 
A.S., XV (1923), 506-507 (§ 39-41). 

(170) Cfr. Costituzione apostolica Cum 
Providentissimus, 6 gennaio 1932, A. A. S., 
XXIV (1932), 19 ($ 268). 

(171) Cfr. Discorso dell’11 febbraio 1925, 
in « L'Osservatore Romano », 12 febbraio 
1925, p. 3, col. 2 ($ 71). 

(172) Cfr. Epistola Deiparam Virginem, 
a Mons. Benedetto Aloisi Masella, 29 no- 
vembre 1926, A.A.S., XIX (1927), 133 
§ 135). 

(173) Cfr. Epistola Quemadmodum haud 
multis, al Card. Alessio Ascalesi, 18 luglio 
1929, A. A.S., XXI (1929), 626 (§ 190). 

(174) Lettera apostolica Oppidi cui no- 
men, 24 agosto 1930, A. A. S., XXIII (1931), 
154-155 (§ 206). 

(175) Cfr. Lettera apostolica Clusinae et 
Pientinae, 25 agosto 1932, A.A.S., XXV 
(1933), 30 ($ 284). 

(176) Cfr. Lettera apostolica Refert ad 
Nos, 26 agosto 1934, A. A. S., XXVI (1934), 
224-225 ($ 370). 

(177) Discorso del 25 gennaio 1939, in 
« L'Osservatore Romano », 26 gennaio 1939, 
n. 21, p. 1, col. 1 ($ 455). 

(178) Cfr. Lettera enciclica Lux veritatis, 
25 dicembre 1931, A. A.S., XXIII (1931), 
514-515 ($ 263-264). 
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che porgerci l’aiuto suo nelle opere che ci proponiamo per la gloria di Dio, 
per il bene delle anime » (179). 

Esso significa soprattutto l’aiuto sociale di Maria, impartito al Corpo 
Mistico, per il trionfo dei pubblici e vitali interessi del popolo di Dio. 
Infatti il Papa in un discorso del 24 maggio 1922 esclama: « Ed oggi è il 
giorno di Maria Ausiliatrice, il giorno che ricorda l'immenso aiuto di Maria 
portato sempre al suo popolo, l’armata mussulmana sgominata a Lepanto, 
il vicario di Gesù Cristo ricondotto quasi per mano di Maria nella sua Roma, 
donde la violenza l'aveva esiliato » (180). 

Scrive pure che San Pio V « post Naupactensem victoriam ad templum 
Liberiamum se contulit ut Virgini Matri, Auxilio Christianorum, debitas 
gratias persolveret » (181). 

Il trionfo di Lepanto e la liberazione di Pio VII dalla prigionia napo- 
leonica sono quindi epifanie gloriose dell’Ausiliatrice, che veglia quale Pa- 
trona della Chiesa e del suo augusto Capo visibile (182), il quale affida alla 
sua mediazione il ritorno dell'Oriente cristiano all'unità della Chiesa (183), 
ed esorta ad invocare il suo aiuto per la liberazione dal male (184). 

Pio XI promuove pure il culto dell’Ausiliatrice dei Cristiani, descri- 
vendone i benefici effetti conseguiti a Philippsdorf, in diocesi di Litome- 
rice (185), a Sydney (186) e a Niteroi (187) ed elevando alla dignità di 
Basilica minore i rispettivi templi in Suo onore, nelle località indicate. 


DIVOZIONE E CULTO MARIANO 


Sull’importante e pratico argomento Pio XI si diffonde con partico- 
lare compiacenza infiorando i suoi discorsi e documenti scritti con continue 
esortazioni per l'incremento del vero culto e della filiale divozione verso la 
Madre di Dio e descrivendone e favorendone gli sviluppi. 

Pronunciandosi sulla natura della vera divozione mariana, il Papa 
afferma che essa « consiste nella imitazione delle Sue virtù, della Sua dol- 
cezza, della Sua devozione, del Suo amore per Iddio e per il prossimo » (188). 


(179) Discorso del 3 aprile 1934, in 
« L'Osservatore Romano », 5 aprile 1934, 
n. 78, p. 1, col. 4-5 ($ 358). 

(180) In «L'Osservatore Romano », 26 
maggio 1922, n. 123, p. 1, col. 5 ($ 11). 

(181) Lettera apostolica Inter Beatae, 5 
agosto 1925, A. A.S., XVIII (1926), 209 
($ 94). 

(182) Cfr. Discorso del 30 maggio 1936, 
in «L'Osservatore Romano», 3 giugno 
1936, n. 129, col. 6 ($ 413). 

(183) Cfr. Lettera enciclica Mortalium 
animos, 6 gennaio 1928, A. A. S., XX (1928), 
16 ($ 155). 

(184) Ctr. Discorso del 3 giugno 1934, 


in « L'Osservatore Romano », 4-5 giugno 
1934, n. 128, p. 1, col. 1 ($ 363). 

(185) Cfr. Lettera apostolica Venerabilis 
Frater, 21 febbraio 1926, A.A.S., XVIII 
(1926), 338-339 ($ 110). 

(186) Cfr. Lettera apostolica Inter potio- 
res, 4 agosto 1932, A.A.S., XXV (1933), 
200-201 ($ 281). 

(187) Cfr. Lettera apostolica Venerabilis 
Frater, 10 agosto 1934, A.A.S., XXVI 
(1934), 226 (§ 317). 

(188) Discorso del 22 maggio 1925, in 
« L’Osservatore Romano », 1925, p. 3, col. 3 


($ 82). 
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Essa « costituisce tutta un'ispirazione di vita cristiana e nell’aspetto 
suo più bello e promettente di purezza, illibatezza, immacolatezza di vita 
cristiana: questo fondo di candore che invita tutte le virtù e vince tutte le 
difficoltà » (189). 

Deve quindi spingere alla fuga del male (190) e deve portarci a 
Gesù e conservarci nell'amicizia di Gesù, perchè Maria — e Pio XI lo 
ripete con amabile insistenza — è essenzialmente via a Gesù, la Madre 
conduce al Figlio divino (191), così come anche Gesù ci richiama alla 
divina Sua Madre, che Egli ci ha affidato perchè fosse la Madre nostra (192). 

La vera divozione a Maria è adunque elemento essenziale di vita 
cristiana (193), la quale rendendoci fratelli di Gesù, ci rende pure figli 
di Maria e ci impegna ad esserle veri e devoti figli (194). La divozione 
mariana è quindi doverosa (195), e perciò Pio XI esorta affinchè sia un 
impegno quotidiano (196), venga intensificata (197) e in tal modo porti 
alla fedeltà a tutti i propri doveri (198). La raccomanda poi in modo spe- 
ciale ai giovani (199), ai chierici e ai sacerdoti (200) essendo essenziale 
fattore di vita sacerdotale, insieme alla divozione alla SS. Eucarestia e al 
Papa (201), ai religiosi (202), alle famiglie cristiane, ove è sorgente di vo- 
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cazioni sacerdotali (203). 


Il Papa tratta pure della divozione mariana presso gli Orientali sepa- 


(189) Discorso del 29 maggio 1934 in 
« L'Osservatore Romano », 31 maggio 1934, 
n. 125, p. 1, col. 4 ($ 360). 

(190) Cfr. Discorso del 9 maggio 1926, 
in « L'Osservatore Romano », 10-11 maggio 
1926, n. 108, p. 3, col. 4-5 ($ 123-124). 

(191) Cfr. Discorso del 24 maggio 1922, 
in « L'Osservatore Romano », 26 maggio 
1922, n. 123, p. 1, col. 5 ($ 12); Discorso 
del 18 aprile 1929, in « L'Osservatore Ro- 
mano », 20 aprile 1929, n. 93, p. 3, col. 6 
($ 183); Discorso del 6 marzo 1932, in 
« L'Osservatore Romano », 7-8 marzo 1932, 
n. 56, p. 1, col. 1 ($ 272); Discorso del 2 
luglio 1933, in « L'Osservatore Romano », 
3-4 luglio 1933, n. 154, p. 1, col. 3-4 
($ 305); Epistola Inter clarissima, a Mons. 
Pasquale Righetti, 16 luglio 1935, A. A. S., 
XXVIII (1936), 267-268 ($ 394). 

(192) Cfr. Discorso del 20 aprile 1932, 
in «L'Osservatore Romano», 22 aprile 
1932, p. 1, col. 2 ($ 275). 

(193) Cfr. Discorso del 26 settembre 1933, 
in « L'Osservatore Romano », 28 settembre 
1933, n. 227, p. 1, col. 2 ($ 322). 

(194) Cfr. Discorso dell’8 maggio 1932, in 
« L'Osservatore Romano», 9-10 maggio 
1932, n. 108, p. 1, col. 1 ($ 278). 

(195) Cfr. Epistola Laetanti animo, al 


Card. Giovanni Verdier, 7 settembre 1937, 
A.A.S., XXX (1938), 18 ($ 431). 

(196) Cfr. Discorso del 30 ottobre 1933, 
in « L'Osservatore Romano », 1° novembre 
1933, n. 256, p. 1, col. 2 ($ 327). 

(197) Cfr. Discorso del 1° ottobre 1933, 
in « L'Osservatore Romano », 2-3 ottobre 
1933, n. 231, p. 1, col. 3 ($ 323). 

(198) Cfr. Discorso del 30 ottobre 1933, 
in « L'Osservatore Romano », 1° novembre 
1933, n. 256, p. 1, col. 2 ($ 327). 

(199) Cfr. Epistola Quandoquidem probe 
ai Card. Clemente O’Connel e Dionisio Dou- 
gherty, 25 aprile 1922, A. A. S., XIV (1922), 
424 ($ 7); Discorso del 15 agosto 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 16-17 agosto 
1933, n. 191, p. 1, col. 3 ($ 314). 

(200) Cfr. Lettera enciclica Ad catholici 
sacerdotii, 20 dicembre 1935, A.A.S., 
XXVIII (1936), 24 ($ 399). 

(201) Cfr. Discorso dell’8 dicembre 1935, 
in « L'Osservatore Romano », 9-10 dicem- 
bre 1935, n. 288, p. 1, col. 1 ($ 398). 

(202) Cfr. Epistola Septimo abeunte, al 
P. Raffaele Baldini O.S. M., 16 luglio 1933, 
A. A. S., XXV (1933), 434 ($ 317). 

(203) Cfr. Lettera enciclica Ad catholici 
sacerdotii, 20 dicembre 1935, A. A.S., 
XXVIII (1936), 47-48 ($ 401). 
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rati (204), e presso i Protestanti (205), difendendola (206) e rallegrandosi 
di trovare voci consenzienti anche tra i Protestanti (207). 

Pio XI si compiace altresì di presentare Gesù stesso come modello 
nostro nell’onorare Maria (208), ed afferma che tutti i Santi sono devoti di 
Maria (209). Perciò, presentandosi l'occasione, egli descrive e propone alla 
comune imitazione la divozione mariana di Santa Giovanna d’Arco (210), 
di Sant'Ignazio di Loyola (211), di S. Carlo Borromeo (212), di S. Tommaso 
d'Aquino (213), del Can. Giuseppe Allamano (214), di S. Giosafat (215), di 
Santa Teresa del Bambino Gesù (216), di S. Pietro Canisio (217), di S. Gio- 
vanni Vianney (218), di Sant'Andrea Fournet (219), di S. Domenico 
Savio (220), di Santa Antida Thouret (221), di S. Pompilio Pirrotti (222), 
di Maria Domenica Mazzarello (223), di Maria Giuseppa Rossello (224). 

Pio XI addita pure alla comune ammirazione alcuni centri di divo- 
zione mariana, nei quali Egli con distinti documenti mariani incrementò 
il culto verso la Madre di Dio o conferendo il titolo di Basilica minore 
ad insigni templi mariani o mettendoli sotto il materno patrocinio di 


Maria. 


Troviamo così commemorati ed esaltati per la loro divozione mariana: 


(204) Cfr. Costituzione apostolica Quam 
curam, 15 agosto 1929, A. A. S., XXI (1929), 
580 ($ 192). 

(205) Cfr. Lettera enciclica Mortalium ani- 
mos, 6 gennaio 1928, A. A.S., XX (1928), 
12-13 ($ 154). 

(206) Cfr. Lettera enciclica Lux veritatis, 
25 dicembre 1931, A.A.S., XXIII (1931), 
513 ($ 260). 

(207) Cfr. ibid., 513-514 ($ 271). 

(208) Cfr. Discorso del 7 settembre 1937, 
in « L'Osservatore Romano », 8 settembre 
1937, p. 1, col. 1 ($ 430). 

(209) Cfr. Discorso del 20 novembre 1932, 
in « L'Osservatore Romano », 21-22 novem- 
bre 1932, n. 272, p. 1, col. 5 ($ 287). 

(210) Cfr. Lettera apostolica Galliam Ec- 
clesiae, 2 marzo 1922, A. A. S., XIV (1922), 
186 ($ 4). 

(211) Cfr. Epistola apostolica Meditanti- 
bus Nobis, al P. Wladimiro Ledochowski 
S. L, A. A. S., XIV (1922), 629 (§ 24). 

(212) Cfr. Lettera apostolica Sanctuarii 
Virginis, 2 gennaio 1923, A.A.S., XV 
(1923), 65 ($ 26); Lettera apostolica Sanc- 
tuarium sub titulo, 3 febbraio 1923, A. A. 
S., XV (1923), 147 (§ 30). 

(213) Cfr. Lettera enciclica Studiorum 
ducem, 29 giugno 1923, A. A. S., XV (1925), 
322 ($ 36). 

(214) Cfr. Epistola Cum in diem, 5 ago- 
sto 1923, A.A.S., XV (1923) 501-502 


($ 38). 


(215) Cfr. Epistola enciclica Ecclesiam 
Dei, 12 novembre 1923, A. A. S., XV (1923), 
581-582 ($ 42). 

(216) Cfr. Lettera decretale Vehementer 
exultamus, 17 maggio 1925, A. A.S., XVII 
(1925), 338 ($ 79). 

(217) Cfr. Lettera decretale Misericordia- 
rum Deus, 21 maggio 1925, A. A.S., XVII 
(1925), 353-355 ($ 81). 

(218) Cfr. Lettera decretale Christi no- 
men, 31 maggio 1925, A.A.S., XVII 
(1925), 466-473 ($ 84). 

(219) Cfr. Discorso del 25 marzo 1926, 
in «L'Osservatore Romano», 27 marzo 
1926, n. 71, p. 1, col. 2 ($ 113); Discorso 
del 20 novembre 1932, in « L'Osservatore 
Romano », 21-22 novembre 1932, n. 272, 
p. 1, col. 4-5-6 ($ 287). 

(220) Cfr. Discorso del 9 luglio 1933, in 
« L'Osservatore Romano», 10-11 luglio 
1933, n. 160, p. 1, col. 2-3 ($ 306). 

(221) Cfr. Discorso del 15 agosto 1933, 
in « L'Osservatore Romano », 16-17 agosto 
1933, n. 191, p. 1, col. 3 ($ 313). 

(222) Cfr. Lettera decretale Claritas Dei, 
19 marzo 1934, A. A. S., XXVII (1935), 225 
$ 352). 

(223) Cfr. Discorso del 3 maggio 1936, 
in « L'Osservatore Romano », 4-5 maggio 
1936, n. 105, p. 1, col. 2-5-6 ($ 410-411). 

(224) Lettera apostolica Misericordia Do- 
mini, 6 novembre 1938, A.A.S., XXX 
(1938), 405 ($ 454). 
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la Francia (225), Scherpenheuvel (226), Udine (227), Valenciennes (228), 
Saronno (229), Tremp (230), Rho (231), Pompei (232), Minneapolis (233), 
Cagliari (234), Auch (235), Czenstochowa (236), Spagna (237), Loreto (238), 
Lujan (239), Friburgo (240), Buckfast (241), Lourdes (242), Roma (243). 

Infine Pio XI menziona numerosi titoli mariani, venerati in distinte 
località, cui Egli diresse il Suo personale interessamento per incrementare 
il culto mariano. La lunga e pia litania comprende: Santa Maria del Mar, 
venerata in Barcellona (224); Santa Maria di Nazareth, venerata a Belem 
do Parà (245); Santa Maria in Porticu, venerata a Roma (246); Marija Bi- 
strica, venerata a Zagabria (247); Maria Consolatrix afflictorum, venerata 
a Muenster (248) e a Verdelais (249); la Beata Vergine de l’Osier, venerata 
a Grenoble (250); Santa Maria della Salute, venerata a Pazcuaro /Mes- 


(225) Cfr. Lettera apostolica Galliam, Ec- 
clesiae, 2 marzo 1922, A. A. S., XIV (1922), 
185-187 ($ 2-4). 

(226) Cfr. Lettera apostolica Penes op- 
pidulum, 2 maggio 1922, A.A.S., XIV 
(1922), 374-375 ($ 9-10). 

(227) Cfr. Lettera apostolica Minime Nos, 
10 luglio 1922, A. A.S., XIV (1922), 491- 
492 ($ 14). 

(228) Cfr. Lettera apostolica Templa Dei, 
10 luglio 1922, A. A. S., XIV (1922), 492- 
493 ($ 15). 

(229) Cfr. Lettera apostolica Sanctuarii 
Virginis, 2 gennaio 1923, A.A.S., XV 
(1923), 65 ($ 26). 

(230) Cfr. Lettera apostolica Praeclaris- 
sima inter, 23 gennaio 1923, A. A.S., XV 
(1923), 146 ($ 27). 

(231) Cfr. Lettera apostolica Sanctuarium 
sub titulo, 3 febbraio 1923, A. A.S., XV 
(1923), 147 ($ 30). 

(232) Cfr. Epistola Dum mirifice, al Card. 
Augusto Silj, 11 aprile 1925, A. A. S., XVII 
(1925), 188-190 ($ 76-78). 

(233) Cfr. Lettera apostolica Exstat in ci- 
vitate, 1° febbraio 1926, A.A.S., XVII 
(1926), 337 ($ 108). 

(234) Cfr. Epistola Insignis admodum, al 
Card. Gaetano Bisleti, A. A. S., XVIII (1926), 
302-303 ($ 114-115). 

(235) Ctr. Lettera apostolica Canonico- 
rum capituli, 21 maggio 1928, A. A. S., XX 
(1928), 345 ($ 168). 

(236) Cfr. Discorso del 9 ottobre 1929, in 
« L'Osservatore Romano », 11 ottobre 1929, 
n. 238, p. 3, col. 5 ($ 193). 

(237) Cfr. Discorso del 27 ottobre 1929, 
in « L'Osservatore Romano », 28-29 ottobre 
1929, n. 253, p. 3, col. 3-5 ($ 195). 

(238) Cfr. Epistola Norunt omnes, al 
Card. Pietro Gasparri, 17 agosto 1922, A. 


A. S., XIV (1922), 544-545 ($ 18-21); Epi- 
stola Quamquam in augustis al Card. Luigi 
Capotosti, 30 agosto 1930, A.A.S., XXII 
(1930), 452-453 ($ 207-208). 

(239) Cfr. Lettera apostolica Litteris No- 
stris, 15 novembre 1930, A. A.S., XXIII 
(1931), 159-160 ($ 213). 

(240) Lettera apostolica A venerabili fra- 
tre, 18 maggio 1932, A. A. S., XXIV (1932), 
364-365 ($ 279). 

(241) Cfr. Epistola Servator noster, al 
Card. Francesco Bourne, 7 agosto 1932, A. 
A. S., XXIV (1932), 341-342 ($ 282). 

(242) Cfr. Lettera apostolica Septuaginta 
quinque, 11 gennaio 1933, A. A.S., XXV 
(1933), 57-58 ($ 290). 

(243) Cfr. Lettera apostolica E religiosae 
pietatis, 5 marzo 1934, A.A.S., XXVII 
(1935), 364 ($ 349). 

(244) Cfr. Lettera apostolica Venerabilis 
Frater, 11 giugno 1923, A. A. S., XV (1923), 
338-339 ($ 35). 

(245) Cfr. Lettera apostolica Exstat in 
civitate, 19 luglio 1923, A. A. S., XV (1923), 
494 ($ 37). 

(246) Cfr. Epistola Nuntiatum est, al 
Card. Aidano Gasquet, 15 agosto 1923, A. 
A. S., XV (1923), 506-507 ($ 39-41). 

(247) Cfr. Lettera apostolica Praeclarissi- 
mas inter, 4 dicembre 1923, A. A. S., XVI 
(1923), 33-34 ($ 47-48). 

(248) Cfr. Lettera apostolica In civitate, 
7 aprile 1923, A.A.S., XV (1923), 488 

32). 

(249) Cfr. Lettera apostolica Exstat in ci- 
vitate, 1° febbraio 1924, A.A.S., XVI 
(1924), 152 (§ 51-52). 

(250) Cfr. Lettera apostolica Inter potiora, 
ie marzo 1924, A.A.S., XVI (1924), 266 

53). 
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sico) (251); Maria all'Impruneta (Firenze) (252); la Vergine di Fontenellato 
(Parma) (253); la Madonna del Pino, venerata a Barcellona (254); la Beata 
Vergine di Eldern in Baviera (255); la Vergine della Mercede, venerata a 
Santiago di Cile (256), a Lima nel Perù (257), a Cordoba in Argen- 
tina (258); la Vergine della Vittoria, venerata a Buffalo (259); Santa Maria 
ad Lacum, venerata nella diocesi di Treviri (260); la Vergine del Sacra- 
rio, venerata a Toledo (261); la Regina Pacis, venerata in Campania (262), 
a Ostia (263); Nostra Signora delle Vittorie, venerata a Parigi (264); la 
Vergine dell’Apparizione, venerata a Tirano (265); la Vergine Salus Infir- 
morum, venerata a Roma (266), e a Cortenbosch (Belgio) (267); Maria 
Sedes Sapientiae, venerata a Lovanio (268); la Beata Vergine di Marien- 
statt (269); Nostra Signora del Fuoco, onorata a Forlì (270); la Purifi- 
cazione di Maria, venerata a Matarò (271); la Vergine Annunziata, vene- 
rata a Lezajek (Polonia) (272); Nostra Signora di Loreto (273); Nostra 
Signora del Rosario, venerata a Pompei (274), a Vienna (275), a Chin- 


(251) Cfr. Lettera apostolica Ecclesia con- 
legiata, 25 giugno 1924, A.A.S., XVI 
(1924), 353-354 ($ 60). 

(252) Cfr. Lettera apostolica Inter praeci- 
pua, 19 dicembre 1924, A.A.S., XVII 
(1925), 131-132 ($ 68). 

(253) Cfr. Epistola Quod Sanctuarii, al 
Card. Eugenio Tosi, 7 marzo 1925, A. A. 
S., XVII (1925), 239-240 (§ 72-74). 

(254) Cfr. Lettera apostolica Refert ad 
Nos, 10 novembre 1925, A.A.S., XVIII 
(1926), 127-128 ($ 100). 

(255) Cfr. Lettera apostolica Refert ad 
Nos, 25 gennaio 1926, A.A.S., XVIII 
(1926), 214 ($ 105). 

(256) Cfr. Lettera apostolica Inter sacras, 
23 luglio 1922, A. A.S., XIV (1922), 495- 
496 ($ 17). 

(257) Cfr. Lettera apostolica Limana in 
civitate, 12 dicembre 1924, A. A.S., XVII 
(1925), 9-10 (§ 67). 

(258) Cfr. Lettera apostolica Beatissima 
Virgo, 14 luglio 1926, A. A. S., XIX (1927), 
15-16 ($ 126). 

(259) Cfr. Lettera apostolica Potiora inter, 
20 luglio 1926, A. A. S., XIX (1927), 86-87 
($ 127). 

(260) Cfr. Lettera apostolica Incliti sancti, 
12 agosto 1926, A. A. S., XIX (1927), 179- 
180 (§ 128). 

(261) Cfr. Epistola Sacras inter, al Card. 
Enrico Reig y Casanova, 4 ottobre 1926, 
A. A. S., XIX (1927), 52-53 (§ 130-131). 

(262) Cfr. Lettera apostolica Inter prae- 
stantiores, 19 maggio 1925, A.A.S., XVII 
(1925), 448-449 ($ 80). 

(263) Cfr. Epistola Gratulando tibi, al 
Card. Vincenzo Vannutelli, 26 novembre 


11 - Salesianum n. 4 - 1958. 


1926, A. A.S., XIX (1927), 18 (§ 133). 

(264) Cfr. Lettera apostolica Exstat Pari- 
siensi, 12 marzo 1927, A. A.S., XIX (1927), 
249-250 ($ 136). 

(265) Cfr. Lettera apostolica In Comensis, 
11 maggio 1927, A. A. S., XIX (1927), 337- 
338 ($ 139-140). 

(266) Cfr. Lettera apostolica In Urbis, 11 
maggio 1927, A.A.S., XIX (1927), 398- 
399 (§ 141-142). 

(267) Cfr. Lettera apostolica Ex amplis- 
simis, 24 febbraio 1936, A.A.S., XXVIII 
(1936), 292-293 (§ 404). 

(268) Cfr. Epistola Quinto feliciter, al 
Card. Giuseppe Ernesto Van Roey, 24 giu- 
gno 1927, A. A.S., XIX (1927), 308 (§ 146). 

(269) Cfr. Lettera apostolica In loco Ma- 
riage, 27 luglio 1927, A. A.S., XIX (1927), 
407-408 (§ 148). 

(270) Cfr. Epistola Quam praecellenti, al 
Card. Giovanni Battista Nasalli Rocca, 21 
gennaio 1928, A.A.S., XX (1928), 73-74 
(§ 156). 

(271) Cfr. Lettera apostolica Exstat in ci- 
vitate, 3 aprile 1928, A. A.S., XX (1928), 
318 (§ 162). 

(272) Cfr. Lettera apostolica Constat ap- 
prime, 10 luglio 1928, A. A.S., XX (1928), 
351-353 ($ 169). 

(273) Cfr. Epistola Quam nobilissimis, al 
Card. Donato Sbarretti, A. A. S., XX (1928), 
326-327 ($ 174-175). 

(274) Cfr. Costituzione apostolica Vallis 
Pompeiae, 8 maggio 1926, A. A.S., XVIII 
(1926), 403-406 ($ 119-121). 

(275) Cfr. Lettera apostolica Allatum No- 
bis, 20 maggio 1927, A. A.S., XIA (1927), 
339-340 ($ 145). 
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quinquira (Colombia) (276), a Lima (277); la Dolce Madre, venerata a 
Hertogenbosch in Olanda (278); Santa Maria dei Miracoli, venerata a Mi- 
lano (279); la Vergine Avvocata, venerata a Sessa Aurunca (280); la Madre 
del Signore, venerata a Salerno (281) e a Caposele (282); la Vergine Appare- 
cida, patrona del Brasile (283); la Madonna della Guardia, venerata a 
Borghetto Santo Spirito (284); Nostra Signora de Lujan, Patrona dell’Ar- 
gentina, Uruguay e Paraguay (285); Maria Causa nostrae laetitiae, vene- 
rata a Tongres (286); Santa Maria dell’Olmo, venerata a Cava dei Tir- 
reni (287); la Vergine dell’Umiltà, venerata a Pistoia (288); la Madre dei 
Derelitti, venerata a Ibi (Valenza) (289); la Madonna del Duomo, venerata 
a Senigallia (290); la Madonna del Buon Consiglio, venerata a Sar- 
teano (291); la Vergine del Buon Soccorso, venerata a Lablachère (292) 
e a Saint-Avold (293); la Vergine del Monte Sion, venerata a Nancy (294); 
Nostra Signora de la Délivrance, venerata a Quentin (295); la Beata Ver- 
gine degli Eremiti, venerata a Einsideln (Svizzera) (296); la Beata Vergine 
dell'Arco, venerata a Pietradefusi (297); Nostra Signora de Liesse (Sois- 
sons) (298); la Vergine Immacolata di Lourdes, venerata nei Giardini Vati- 


(276) Cfr. Lettera apostolica Exstat in 
Columbia, 18 agosto 1927, A.A.S., XX 
(1928), 18-19 (§ 151). 

(277) Cfr. Lettera apostolica Peruvianis 
in finibus, 11 febbraio 1929, A. A.S., XXI 
(1929), 582-583 ($ 179). 

(278) Cfr. Lettera apostolica Buscoducensi 
in civitate, 19 giugno 1929, A. A.S., XXI 
(1929), 663 ($ 188). 

(279) Cfr. Lettera apostolica Mediola- 
nensi in civitate, 12 novembre 1929, A. A. 
S., XXII (1930), 160 ($ 197). 

(280) Ctr. Lettera apostolica Suessanae in 
Auruncis, 18 novembre 1929, A. A. S., XXII 
(1930), 267 ($ 198). 

(281) Cfr. Lettera apostolica Iam inde, 
11 giugno 1923, A. A. S., XV (1823), 337- 
338 ($ 34). 

(282) Cfr. Lettera apostolica Archidioece- 
sis Compsanae, 17 febbraio 1930, A. A. S., 
XXII (1930), 479-480 ($ 200). 

(283) Cfr. Lettera apostolica Ab Archiepi- 
scopo, 16 luglio 1930, A.A.S., XXIII, 
(1931), 7-8 ($ 203). 

(284) Cfr. Lettera apostolica Oppidi cui 
nomen, 14 agosto 1930, A.A.S., XXIII 
(1931), 154-155 ($ 206). 

(285) Cfr. Lettera apostolica Argentinae 
reipublicae, 8 settombre 1930, A. A.S., 
XXIII (1931), 156 (9 209). 

(286) Cfr. Lettera apostolica Decessores 
Nostros, 20 febbraio 1931, A.A.S., XXIII 
(1931), 373-374 ($ 223). 

(287) Cfr. Lettera apostolica De Romano- 
rum Pontificum, 5 agosto 1931, A.A.S., 
XXIV (1932), 223 ($ 234). 


(288) Cfr. Lettera apostolica Inter sacras, 
8 dicembre 1931, A.A. S., XXIV (1932), 230 
(§ 239). 

(289) Cfr. Lettera apostolica Dioecesis Va- 
lentinae, 25 marzo 1932, A. A.S., XXVI 
(1934), 649-650 ($ 273). 

(290) Cfr. Lettera apostolica Senogalliensi 
in civitate, 3 maggio 1932, A. A.S., XXIV 
(1932), 335 ($ 277). 

(291) Cfr. Lettera apostolica Clusinae et 
Pientinae, 25 agosto 1932, A.A.S., XXV 
(1933), 30-31 ($ 284). 

(292) Cfr. Lettera apostolica Dioecesis Vi- 
variensis, 24 agosto 1930, A.A.S., XXIII 
(1931), 153-154 ($ 205). 

(293) Cfr. Lettera apostolica Exstat in 
dioecesi, 31 agosto 1931, A.A.S., XXV 
(1933), 201-203 ($ 285). 

(294) Cfr. Lettera apostolica Seiuntensi in 
monte, 25 giugno 1933, A. A.S., XXVII 
(1935), 328-329 ($ 304). 

(295) Cfr. Lettera apostolica Uti ad Nos 
refert, 15 agosto 1933, A.A.S., XXIV 
(1934), 222-223 ($ 315); Lettera apostolica 
Uti ad Nos attulisti, 15 agosto 1933, A. A. 
S., XXVI (1934), 223-224 ($ 316). 

(296) Epistola Non levi animi, al Card. 
Ildefonso Schuster, A. A.S., XXVI (1934), 
298-299 ($ 353-354). 

(297) Cfr. Lettera apostolica In loco, 
4 aprile 1934, A.A.S., XXVII (1935), 41 
(§ 359). 

(298) Cfr. Epistola Laetitia singulari, al 
Card. Carlo Binet, 2 luglio 1934, A. A. S., 
XXVII (1935), 73-74 ($ 366-367). 
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cani (299), a Oostacker (Belgio) (300), a Nancy (301), a Raihenburg (Slo- 
venia) (302), a Stella (Savona) (303); la Vergine del Perpetuo Soccorso, 
venerata a Santiago del Cile (304), nella diocesi di Maitland (305); Nostra 
Signora delle Nevi, venerata a Reno (Nevada) (306); Maria, Auxilium Chri- 
stianorum, venerata a Philippsdorf (Boemia) (307), a Sydney (308), a Ni- 
teroi (309); Santa Maria del Lago, venerata a Bertinoro (310); la Beata Ver- 
gine delle Grazie, venerata a Este (311), a Liegi (312), a Fiesole (313), a 
Tersatto (314), a Rodi (315), a Vicoforte (316); la Beata Vergine de Guada- 
lupa, venerata nelle Filippine (317); la Regina degli Angeli, venerata a 
Cartago (Costarica) (318); Nostra Signora di Bonaria, venerata a Ca- 
gliari (319), in Sardegna (320), a Buenos Aires (321); Nostra Signora di 
Albendorf (Praga) (322); Nostra Signora della Misericordia, venerata a 
Savona (323); la Beata Vergine del Pilar, venerata a Alajuela (Costa- 


Li 


(299) Cfr. Epistola Paucis diebus, a Mons. 
Francesco Saverio Schoepfer, 3 dicembre 
1924, A. A.S., XVII (1925), 14 ($ 65). 

(300) Cfr. Lettera apostolica Sanctuarium 
Lapurdensis, 4 giugno 1924, A. A.S., XVI 
(1924), 321 ($ 58). 

(301) Cfr. Lettera apostolica Venerabilis 
Frater, 26 giugno 1925, A.A.S., XVII 
(1925), 529 ($ 91). 

(302) Cfr. Lettera apostolica Edocet Nos, 
8 giugno 1929, A.A.S., XXI (1929), 660 
($ 187). 

(303) Cfr. Lettera apostolica Edocemur 
admodum, 16 luglio 1934, A.A.S., XXVII 
(1935), 44-45 ($ 368). 

(304) Cfr. Lettera apostolica Cognitum 
sane, 14 gennaio 1926, A. A.S., XVIII 
(1926), 213 ($ 104). 

(305) Cfr. Lettera apostolica Paterna ca- 
ritas, 29 luglio 1934, A. A. S., XXVII (1935), 
331 ($ 369). 

(306) Cfr. Lettera apostolica Refert ad 
Nos, 26 agosto 1934, A. A. S., XXVI (1934), 
224-225 ($ 370). 

(307) Cfr. Lettera apostolica Venerabilis 
Frater, 21 febbraio 1926, A.A.S., XVIII 
(1926), 338-339 ($ 110). 

(308) Cfr. Lettera apostolica Inter potiora, 
4 agosto 1932, A. A. S., XXV (1933), 200- 
201 ($ 281). 

(309) Cfr. Lettera apostolica Venerabilis 
Frater, 30 agosto 1934, A.A.S., XXVI 
(1934), 226 ($ 371). 

(310) Cfr. Lettera apostolica Quum Bric- 
tinoriensis, 5 marzo 1935, A. A.S., XXVII 
(1935), 366 ($ 377). 

(311) Cfr. Lettera apostolica Surgit in ci- 
vitate, 23 gennaio 1924, A.A.S., XVI 
(1924), 85 ($ 50). 

(312) Cfr. Lettera apostolica Leodiensis 


dioecesis, 24 agosto 1928, A.A.S., XXI 
(1929), 183-185 ($ 176). 

(313) Cfr. Lettera apostolica Faesulanae 
dioecesis, 20 febbraio 1929, A.A.S., XXI 
(1929), 587-588 ($ 180). 

(314) Cfr. Lettera apostolica Dioecesis 
Segniensis, 7 luglio 1930, A.A.S., XXIII 
(1931), 44-45 ($ 202). 

(315) Cfr. Lettera apostolica Rhodiensis 
Archidioecesis, 4 ottobre 1933, A. A.S., 
XXVI (1934), 545-546 ($ 324). 

(316) Cfr. Lettera apostolica Percelebre 
in tota, 24 maggio 1935, A. A.S., XXVII 
(1935), 404-405 ($ 389). 

(317) Cfr. Lettera apostolica Romani Pon- 
tifices, 16 luglio 1935, A.A.S., XXVIII 
(1936), 63 (§ 391). 

(318) Cfr. Lettera apostolica Constat ex 
pluribus, 26 luglio 1935, A.A.S., XXVIII 
(1936), 155-156 ($ 395). 

(319) Cfr. Lettera apostolica Calaritana in 
civitate, 25 aprile 1926, A.A.S., XVIII 
(1926), 376 ($ 118). 

(320) Lettera apostelica Insignis admo- 
dum, al Card. Gaetano Bisleti, 25 marzo 
1926, A.A.S., XVIII (1926), 302-303 
($ 114-115). 

(321) Cfr. Lettera apostolica Allatum ad 
Nos, 10 febbraio 1936, A.A.S., XXVIII 
(1936), 265-266 ($ 402). 

(322) Cfr. Lettera apostolica In Pragensis, 
22 febbraio 1936, A. A.S., XXVIII (1936), 
291-292 ($ 403). 

(323) Cfr. Epistola Inter clarissima, a 
Mons. Pasquale Righetti, 16 luglio 1935, 
A. A. S., XXVIII (1936), 267 ($ 393); Epi- 
stola Praeterito iam anno, al Card. Dalma- 
zio Minoretti, 1° marzo 1936, A. A.S., 
XXVIII (1936), 268-269 ($ 405). 
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rica) (324) e a Buenos Aires (325); Immacolata Concezione di Maria, vene- 
rata a Washington (326), a Linz (327), a Plata (Bolivia) (328), all'Isola (329), 
in Portogallo (330); Maria Addolorata, venerata a Litomerice (Boe- 
mia) (331), a Niederaltaich in Baviera (332), a Thierenbac (Strasbur- 
go) (333); Nostra Signora di Ceignac (Rodez) (334); Nostra Signora di 
Klosterneuburg (Vienna) (335); Santa Maria de Sittico, venerata a Lu- 
biana (336); Nostra Signora di Aiguebelle (Valence) (337); la Beata Ver- 
gine del Carmelo, di cui il Papa raccomanda la devozione (338), arric- 
chendola di indulgenze (339) e descrive il culto praticato in Mendoza 
(Argentina) (340) e Santiago del Cile (341); la Mater Pietatis, venerata a 


Galloro (342). 


Abbiamo già indicato, parlando dell'Assunzione di Maria, i centri di 
divozione alla Vergine Assunta, ai quali è giunto l'interessamento efficace 


di Pio XI. 


Infine bisogna rilevare che il Papa Pio XI ha pure favorito la divozione 
al Cuore Immacolato di Maria, elevando a dignità di Basilica minore il 
tempio in suo onore a Santiago del Cile (343), raccomandandola ai fedeli 


(324) Cfr. Lettera apostolica Alajuelen- 
sis Episcopus, 29 novembre 1933, A. A. S., 
XXVIII (1936), 103-104 ($ 329). 

(325) Cfr. Lettera apostolica Beatae Vir- 
ginis, 12 marzo 1936, A.A.S., XXVIII 
(1936), 396 (§ 406). 

(326) Cfr. Epistola Quandoquidem probe, 
ai Card. Clemente O’Connel e Dionisio 
Dougherty, 25 aprile 1922, A.A.S., XIV 
(1922), 424 (§ 7). 

(827) Cfr. Epistola Linciae in urbe, al 
Card. Andrea Fruewirth, 12 aprile 1924, 
A. A.S., XVI (1924), 128-129 (§ 56-57). 

(328) Cfr. Lettera apostolica In finibus, 
(6 _ 1925, A.A.S., XVII (1925), 229 

75). 

(329) Cfr. Lettera apostolica Moderator 
ac religiosi, 1° luglio 1929, A. A.S., XXII 
(1930), 158 ($ 189). 

(330) Cfr. Lettera apostolica Litteris apo- 
stolicis, 25 marzo 1936, A.A.S., XXVIII 
(1936), 397-398 ($ 409). 

(331) Cfr. Lettera apostolica Inter po- 
tiora, 6 giugno 1924, A. A. S., XVI (1924), 
322-323 ($ 59). 

(332) Cfr. Lettera apostolica Passaviensis 
dioecesis, 29 giugno 1932, A. A.S., XXIV 
(1932), 291 ($ 280). 

(333) Cfr. Lettera apostolica Compertum 
habemus, 16 maggio 1936, A. A. S., XXVIII 
(1936), 464-465 ($ 412). 

(334) Cfr. Lettera apostolica Allatum ad 
Nos, 29 agosto 1936, A. A. S., XXIX (1937), 
25 ($ 420). 

(335) Cfr. Lettera apostolica Inter prae. 


clara, 24 settembre 1936, A.A.S., XXIX 
(1937), 26-27 ($ 424). 

(336) Cfr. Lettera apostolica Cum optatis, 
15 ottobre 1936, A. A. S., XXIX (1937), 266- 
267 ($ 425). 

(337) Cfr. Lettera apostolica Olim in dioe- 
cesis, 24 maggio 1937, A. A. S., XXIX (1937), 
395-396 ($ 426). 

(338) Cfr. Epistola Petis tu quidem, al 
P. Elia Magennis, 18 marzo 1922, A. A. S., 
XIV (1922), 274 ($ 5-6); Epistola Pastorum 
Princeps, al P. Elia Magennis, 28 ottobre 
1922, A. A. S., XIV (1922), 640 ($ 23); Epi- 
stola A te nuper, a Mons. Luigi Benzinger, 
6 dicembre 1924, A. A. S., XVII (1925), 16- 
17 ($ 66). 

(339) Cfr. Epistola Petis tu quidem, 18 
rer 1922, A.A.S., XIV (1922), 274 

5-6). 

(340) Cfr. Lettera apostolica Sacra Aedes, 
23 aprile 1927, A.A.S., XIX (1927), 300 
(§ 138). 

(341) Cfr. Epistola Deiparam Virginem, 
a Mons. Benedetto Aloisi Masella, 29 no- 
vembre 1926, A. A. S., XIX (1927), 132-133 
($ 134-135); Lettera apostolica Edocet Nos, 
3 marzo 1938, A. A.S., XXX (1938), 218- 
219 (§ 447). 

(342) Ctr. Discorso 28 settembre 1938, 
in « L’Osservatore Romano », 29 settembre 
1938, n. 226, p. 1, col. 1 (§ 451). 

(343) Cfr. Lettera Missionariorum Filiorum, 
6 febbraio 1929, A. A. S., XXI (1929), 551 
(§ 178). 
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di Spagna (344), elogiandone l’apostolo San Giovanni Eudes (345) ed i 
moderni zelatori, i Missionari Figli del Cuore Immacolato di Maria (346). 

Questo lungo elenco mentre attesta il mirabile fiorire della divozione 
mariana, riesce pure significativa dimostrazione della pietà mariana del 
grande Pontefice, che a tutti questi centri ha conferito nuovo lustro e di- 
gnità liturgica, tessendone altresì la storia e favorendone l'incremento spi- 
rituale. 


PRATICHE DEL CULTO MARIANO 


Dal magistero di Pio XI ricaviamo pure preziose indicazioni sulla pra- 
tica del culto mariano. 

Anzitutto il pio Pontefice esalta il Rosario, a cui ritorna con frequenza, 
dedicandogli altresì la Lettera Enciclica Ingravescentibus malis, del 29 set- 
tembre 1937 (347), con cui chiuse la serie delle sue trenta Encicliche (348). 

Alla recita devota del S. Rosario Egli attribuisce la vittoria di Lepanto, 
durante il Pontificato di S. Pio V (349); dedica uno speciale interessamento 
al Santuario del Rosario in Pompei (350); esorta di recitarlo per le Mis- 
sioni cattoliche (351), concedendo l’Indulgenza plenaria a chi lo recita alla 
presenza del SS. Sacramento (352); accenna pure ai suoi inizi (353) e alla 
sua efficacia (354). 

Ma soprattutto nell’Enciclica Ingravescentibus malis, nel luminoso 
tramonto del Suo Pontificato, Pio XI si diffonde sul dolcissimo argomento, 
trattando della natura del S. Rosario (355), delle sue parti (356), della sua 
pratica (357), suggerita dalla stessa Vergine a Lourdes (358), e della sua 
mirabile efficacia contro gli errori e mali moderni che minacciano la 
Chiesa (359) e per favorire la vita cristiana (360). 


(344) Cfr. Discorso del 12 ottobre 1929, 
in « L'Osservatore Romano », 14-15 ottobre 
1929, n. 241, p. 3, col. 2-3 ($ 194). 

(345) Cfr. Lettera decretale Hoc anno 
sacro, 31 maggio 1925, A. A. S., XVII (1925), 
489-490 ($ 85). 

(346) Cfr. Lettera apostolica Inter reli- 
giosas familias, 16 luglio 1924, A. A. S., XVI 
(1924), 355-356-357 ($ 61-62). 

(347) Ctr. A. A. S., XXIX (1937), 373-380 
(§ 433-443). 

(348) Cfr. Le Trenta Encicliche di Pio XI, 
Edizione italiana a cura di D. Bertetto S. 
D. B., Torino, Società Editrice Internazio- 
nale. 

(349) Cfr. Lettera apostolica Venetae Rei- 
publicae, 21 ottobre 1922, A.A.S., XIV 
(1922), 584 ($ 22). 

(350) Cfr. Epistola Dum mirifice, al Card. 
Augusto Silj, 11 aprile 1925, A. A. S., XVII 
(1925), 188 ($ 76). 


(351) Cfr. Lettera enciclica Rerum Eccle- 
siae, 28 febbraio 1926, A.A.S., XVIII 
(1926), 69 ($ 111). 

(352) Cfr. Lettera apostolica Ad Sancti 
Dominici, 4 settembre 1927, A.A.S., XX 
(1928), 376-377 (§ 152). 

(353) Cfr. Epistola apostolica Inclitam 
ac perillustrem, al P. Martino Gillet O. P., 
6 marzo 1934, A. A.S., XXVI (1934), 229 
(§ 350). 

(354) Ibid., 231 ($ 350); Discorso del 30 
ottobre 1933, in « L'Osservatore Romano », 
1° novembre 1933, n. 256, p. 1, col. 1-2, 
(§ 327). 

(355) Cfr. A. A. S., XXIX (1937), 375-376 


(356) Cfr. ibid. 

(357) Cfr. ibid., 376-377 ($ 436). 
(358) Cfr. ibid., 377 ($ 437). 

(359) Cfr. ibid., 377-378 ($ 438). 
(360) Cfr. ibid., 378-380 ($ 439-442). 
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Anche dopo l’Enciclica, Pio XI lo raccomanda come arma pacifica 
contro i nemici di Dio (361) e per ottenere la pace (362). 

Inculca pure con la parola e con l'esempio la recita dell’Angelus (363), 
loda ed esalta la consacrazione a Maria (364), i pellegrinaggi mariani, spe- 
cialmente a Lourdes (365), i Congressi mariani (366), la pratica del mese di 
maggio (367) e delle feste mariane, che favoriscono il culto e la fede (368). 


Tra ie associazioni mariane, Pio XI rivolge la Sua parola di plauso e 
di esortazione, soprattutto alla Figlie di Maria (369) ed alle Congregazioni 
mariane (370), ricordando loro gli impegni che hanno con la divina Madre. 


MARIA E L EUCARISTIA 


Come conclusione, aggiungiamo i preziosi rilievi che Pio XI fa sulle 
relazioni tra il culto di Maria Santissima e quello della SS. Eucaristia. 

La Maternità divina pone la Vergine in relazione di causalità mediata 
con la SS. Eucaristia, essendo la Madre di Colui che ha istituito la SS. 
Eucaristia ed è realmente presente in essa (371). 

Maria inoltre avendo la missione di condurre le anime a Gesù, le 


(361) Cfr. Discorso del 1° ottobre 1937, 
“în «L'Osservatore Romano», 2 ottobre 
1937, n. 230, p. 1, col. 2 ($ 444); Discorso 
del 28 ottobre 1937, in « L'Osservatore Ro- 
mano », 29 ottobre 1937, n. 253, p. 1, col. 3 
§ 445). 

(362) Cfr. Radiomessaggio del 29 settem- 
bre 1938, A. A.S., XXX (1938), 309-310 
§ 452). 

(363) Cfr. Discorso del 21 agosto 1938, 
in « L'Osservatore Romano », 22-23 agosto 
1938, n. 194, p. 1, col. 1-3 ($ 449). 

(364) Cfr. Discorso del 20 aprile 1932, 
in «L'Osservatore Romano», 22 aprile 
1932, p. 1, col. 2 ($ 275). 

(365) Cfr. Allocuzione concistoriale Au- 
spicato, Venerabiles Fratres. 16 ottobre 
1933, A.A.S., XXV (1933), 450 (§ 325). 

(366) Ctr. Epistola Cum feliciter, al Card. 
Ludovico Dubois, 18 maggio 1927, A. A. S., 
XXIX (1927), 410 ($ 143). 

(367) Cfr. Discorso del 24 maggio 1922, 
in « L'Osservatore Romano », 26 maggio 
1922, n. 123, p. 1, col. 5 ($ 11); Discorso 
del 31 maggio 1933, in « L'Osservatore Ro- 
mano », 2 giugno 1933, n. 129, p. 1, col. 5- 
6 ($ 303). 

(368) Cfr. Lettera enciclica Quas primas, 
11 dicembre 1925, A.A.S., XVII (1925), 

604 ($ 103); Discorso del 25 marzo 1926, 
in «L'Osservatore Romano», 27 marzo 


1926, n. 71, p. 1, col. 2 (§ 113). 

(369) Cfr. Discorso del 14 dicembre 1930, 
in « L’Osservatore Romano », 15-16 dicem- 
bre 1930, n. 292, p. 1, col. 2-4 (§ 217-218); 
Discorso del 19 febbraio 1931, in « L’Os- 
servatore Romano», 21 febbraio 1931, 
n. 43, p. 2, col. 6 ($ 222); Discorso del 
31 marzo 1932, in «L'Osservatore Roma- 
no», 2 aprile 1932, n. 77, p. 1, col. 1 
(§ 274); Discorso del 29 maggio 1933, in 
« L'Osservatore Romano », 1° giugno 1933, 
p. 1, col. 2-3 ($ 300-302); Discorso del 24 
giugno 1934, in « L'Osservatore Romano », 
25-26 giugno 1934, n. 146, p. 1, col. 2-3 
($ 364-365); Discorso del 3 febbraio 1935, 
in « L'Osservatore Romano », 4-5 febbraio 
1935, n. 30, p. 1, col. 1 ($ 374). 

(370) Cfr. Discorso del 22 maggio 1925, 
in « L'Osservatore Romano », 23 maggio 
1925, p. 3, col. 3 ($ 83); Discorso del 9 
maggio 1926, in « L'Osservatore Romano », 
10-11 maggio 1926, n. 108, p. 3, col. 4-5 
($ 122-125); Discorso del 24 marzo 1935, 
in « L'Osservatore Romano », 25-26 marzo 
1935, n. 71, p. 1, col. 3-5 ($ 382-383). 

(371) Cfr. Epistola Sacras inter, al Card. 
Enrico Reig y Casanova, 4 ottobre 1926, 
A. A. S., XXIX (1927), 53 (§ 131); Epistola 
Eucharisticis ex omni, al Card. Bonaventura 
Cerretti, 14 luglio 1928, A. A. S., XX (1928), 
323 ($ 171). 
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porta allEucarestia (372) ed è Ella stessa «la prima devota adoratrice » 


della SS. Eucaristia. 


Anche la Santa Messa, che rinnova il sacrificio del Calvario, ci deve 
richiamare al pensiero di Maria che assistette quale Addolorata Correden- 
trice al cruento Sacrificio del Figlio divino (374). Ella è pure presente con 
compiacenza materna al sacerdote celebrante (375). 

E quindi molto utile associare il culto mariano col culto euca- 


ristico (376). 


Sono queste le linee direttive del ricco magistero mariano di Pio XI, 
meritamente da annoverarsi tra i più grandi Pontefici mariani, che più e 
meglio hanno glorificato la celeste Madre, propiziandone il materno aiuto 
e patrocinio sulla Chiesa e sui suoi membri. 


(372) Cfr. Epistola Quamquam in augu- 
stis, al Card. Luigi Capotosti, 30 agosto 
1930, A. A. S., XXII (1930), 452-453 ($ 207- 
208). 

(373) Cfr. Discorso del 31 maggio 1934, 
in «L'Osservatore Romano», 3 giugno 
1934, n. 127, p. 1, col. 1 ($ 362). 

(374) Cfr. Allocuzione concistoriale Per- 
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gratus Nobis, 1° aprile 1935, A. A. S., XXVII 
(1935), 183 (§ 384). 

(375) Cfr. Epistola Grata semper, al Card. 
Alessio Lépicier, 14 settembre 1935, A. A. 
S., XXVIII (1936), 106 (§ 397). 

(376) Cfr. Epistola Perquam gratum, al 
Card. Giacomo Copello, 27 maggio 1937, 
A. A.S., XXIX (1937), 430 (§ 427). 
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I TEMPI E GLI SCRITTI CHE PREPARARONO 
IL «MESE DI MAGGIO » DI DON BOSCO 


Sommario: I. Premessa. II. Sviluppi del Mese di Maggio nell’800, specialmente in 
Italia. III. Il Mese di maggio in Piemonte nel secolo XIX. IV. Struttura del Mese di Maggio. 
V. Le fonti del Mese di Maggio di Don Bosco. VI. Caratteristiche del Mese di Don Bosco. 


I - Premessa 


Nel 1858 le Letture Cattoliche pubblicarono come numero di aprile 
(anno VI, fasc. II) Il Mese di Maggio consacrato a Maria SS. Immacolata 
ad uso del Popolo per cura del sacerdote Bosco Giovanni, Torino, Tip. Pa- 
ravia e Comp. (in-32°, pp. 192). 

Presentandone la quarta edizione, L’Unità Cattolica così scriveva: 
« Ecco un bel mese di Maggio di piccola mole, facile, corrispondente ai bi- 
sogni presenti, e quant'altro mai opportuno per mettere nei cuori la divo- 
zione a Maria Santissima e toglierne il più capitale nemico che è il peccato. 
Ad ogni giorno la sua considerazione e il suo esempio; ma sì l'una che 
l’altro scritti bene, con quell’aurea semplicità che è tutta propria di quel- 
l’egregio sacerdote nelle sue operette per la gioventù e pel popolo. Il nome 
di D. Bosco rende superflua ogni nostra raccomandazione, e basta a far 
comprendere come in breve tempo siansi già fatte di questo Mese quattro 
edizioni, e ne merita ben più! » (1). 

L’anno successivo la rivista Scienza e fede ne annunziava l'ottava 
edizione: « Quasi ogni anno, da qualche tempo, ci è occorso di lodare 
questo libretto del ch. D. Bosco sul Mese di Maggio. Esso ormai conta otto 
edizioni; è ordinato sul modo del Mese del Muzzarelli, con Esempi, Gia- 
culatorie e Fioretti: vi è molta unzione, chiarezza e dottrina, doti proprie 
di tutte le scritture ascetiche dell'Autore » (2). 


(1) 1873; num. 94, domenica 20 aprile, 
pp. 579-580. Il titolo di questa quarta edi- 
zione in copertina è: Il Mese di Maggio 
consacrato a Maria SS. Immacolata ad uso 
del Popolo pel sacerdote Giovanni Bosco. 
Quarta edizione - Torino Tip. dell’Orat. di 
S. Franc. di Sales 1873. Il frontespizio ha 
invece: Il Mese... Bosco Giovanni. Quarta 


edizione. O Gesù, mansueto di cuore, fate 
il mio cuore simile al vostro. (Indulgenza di 
300 giorni. Pio IX, 25 genn. 1868). Torino, 
Tip. e Libreria dell’Oratorio di S. Francesco 
di Sales 1873, (in-32°, pp. 202). 

(2) La scienza e la fede, raccolta religiosa 
scientifica letteraria artistica, anno XXXIV, 
vol. XXV, serie III, fasc. 552, 31 marzo 
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Nel centenario della prima edizione del Mese di Maggio scritto da 
Don Bosco ci sia lecito ricordare questo opuscolo fortunato, che nel giro 
di un anno potè avere quattro edizioni; ricordarlo come opera di un santo 
volgarizzatore di dottrina ascetica e divulgatore della caratteristica divo- 
zione del Mese mariano. 

Del Mese di Maggio di Don Bosco manca ancora ledizione critica (3), 
ci sforzeremo pertanto di raccogliere qualche nota che possa essere utile 
per la composizione di una introduzione all’auspicata edizione. 

Per comprendere pienamente l’opera di Don Bosco come propagatore 
del mese mariano, esamineremo gli sviluppi di questa divozione nell’Otto- 
cento italiano e in particolare nei dominî sabaudi di terraferma, dove 
Don Bosco, all'epoca della composizione dell’opuscolo aveva svolto quasi 
esclusivamente la sua attività. Per misurarne l’opera di volgarizzazione asce- 
tica esamineremo il Mese di Don Bosco in relazione agli opuscoli analoghi 
in uso in Italia e specialmente in Piemonte prima dell’opera di Don Bosco. 


II - Sviluppi del «Mese di Maggio» nell’800, specialmente in Italia 


Il secolo xix aveva ereditato dal precedente la caratteristica devozione 
del Mese di Maggio, ormai discretamente diffusa (4). Nei suoi preludi essa 
sera sviluppata come una festa cristiana in contrapposizione alle feste pa- 
ganeggianti del Calendimaggio (5). Alle origini i primi codificatori la pre- 


1874. La segnalazione non si trova nel corpo 
della rivista (pp. 441-528) di cui abbiamo 
potuto vedere una collezione rilegata senza 
le copertine. Essa è riportata a p. 119 del- 
l'opuscolo La nuvoletta del Carmelo ossia 
La divozione a Maria Ausiliatrice premiata 
di nuove grazie per cura del secerdote Gio- 
vanni Bosco, S. Pier d’Arena, 1877. 

(3) Circa 150 opuscoli del Santo aspet- 
tano di avere un’edizione definitiva nella 
collezione delle Opere e scritti editi e ine- 
diti di Don Bosco, iniziata dalla S.E.I. nel 
1929. 

(4) Hanno scritto sulle vicende del Mese 
di Maggio interessandosi specialmente dei 
suoi preludi, delle sue origini e del suo svi- 
luppo nel secolo xvm: P. BLor S. J., Le 
plus ancien Mois de Marie par un Père de 
la Compagnie de Jésus, Librairie catholi- 
que de Perisse Fréres, Paris, 1863; V. DE 
Buck S. J., Lettre sur l'origine du Mois de 
Marie in « Précis historiques », 1871, pa- 
gine 206-216; 1872, p. 419; P. Vannuccr 
S. J., Il Mese di Maria o sia Il Mese di 
Maggio consacrato a Maria ricercato nella 
sua istituzione e nelle sue origini, Firenze, 
Luigi Manuelli, 1876; C. TURLETTI, Il mese 
mariano, origini, forme, scopi e propagazione 


della pia pratica, Savigliano, Bressa, 1884; 
A. Mancanotti S. J., Il Mese di Maggio nel 
secolo decimo ottavo, ossia Notizie storiche 
dello sviluppo e stabilimento del Mese di 
Maggio e di quelli che più vi contribuirono, 
Modena, Tip. Pontificia ed Arcivescovile 
dell’Immacolata Concezione, 1892; L. PER- 
socLio S. J., Ricordo del Mese di Maggio, 
Genova, Tip. Monteverde, 1884 (riassume, 
integrando, dal VANNUCCI). 

Integrano in qualche dato il Manganotti : 
A. Drive S. J., Marie et la Compagnie de 
Jésus, H. e L. Casterman, 1904 2, pp. 255- 
277; E. CAMPANA, Maria nel culto cattolico, 
vol. I, Torino, Marietti, 1933, pp. 465-509; 
G. RoscHINI O. S. M., Mariologia, t. II, pars 
III, Romae, Belardetti, 1848 2, pp. 122-127. 

(5) Vannucci, pp. 9-27. Alla ricerca im- 
pegnativa del Vannucci sui preludi del Mese 
di Maggio vogliamo aggiungere un docu- 
mento in cui più esplicitamente che nel- 
VEphemeris seu Kalendarium SS. Virginis 
Dei Genitricis Mariae del Belinghem (1629) 
e nell’Annus Coelestis del Nadasi (1648), da 
lui citati, vengono suggeriti i motivi della 
festa mariana del Calendimaggio, senza fare 
menzione di un’esplicita divozione del Mese 
di Maggio. Si tratta del Diario sacro deser- 
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sentarono come consacrazione del maggio, mese dei fiori, a Maria, mediante 


la pratica di fiori di virtù (6). 


La devozione del Mese di Maggio sacro a Maria trovò facile terreno 
nei collegi, negli istituti religiosi e nelle case private (7), ma non tardò ad 
essere introdotta con fortuna nelle chiese pubbliche (8). Come nel ‘700, così 
agli inizi dell'800 troviamo tra i più fervidi apostoli del Mese di Maggio 
antichi membri della Compagnia di Gesù, per la quale, scrive il P. Per- 
soglio S. J., « era come cosa sua, perchè suoi membri furono il Nadasi, il 
Partenio, il La Lomia, il Muzzarelli, il De Mariani, il Dorè, insigni intro- 
duttori e propagatori di questa divozione, in Italia ed in Francia » (9). 


citii di Divotione per honorare ogni giorno 
la Beatissima Vergine. Raccolti dall’historie 
de’ Santi, e Beati correnti in ciascun giorno 
dell’Anno, e dalle vite d’altri servi di Dio. 
Opera di Francesco Marchese della Con- 
gregazione dell'Oratorio. Tomo secondo con- 
tiene Aprile Maggio Giugno. In Venezia, 
1728. Dalla considerazione per il primo 
maggio si possono ricavare i seguenti mo- 
tivi: 

1) Contrapposizione di un gioioso calen- 
dimaggio mariano al calendimaggio mon- 
dano: « Suol esser il presente giorno la sta- 
gione di Primavera, per altri motivi giulivo, 
e festoso appresso gl’uomini vani del Mondo, 
perciò solevansi negli antichi tempi in que- 
sti trè giorni del corrente mese celebrare in 
Roma alcuni giochi detti Florales. Non man- 
cherà dunque il divoto della Beatiss. Ver- 
gine di spendere lo stesso dì in più gio- 
condi, et allegri trattenimenti honorando 
maggiormente co’ fiori di virtù, e devoti af- 
fetti N. Signora » (p. 125). 

2) Contrapposizione dei fiori spirituali ai 
fiori materiali: « Potrò anch'io nel principio 
del corrente mese cotanto allegro ricorrere 
alla protettione di Nostra Signora, accioche 
i fiori di virtù piantati dianzi per opera del 
Signore nel mio cuore non s’'illanguidischino, 
e perdino per la lunghezza del tempo la loro 
vaghezza, e soave fragranza. Supplicherolla 
adunque hoggi affettuosamente della muta- 
tione della mia vita dallo stato buono ad 
un'altro migliore, e per accrescimento della 
virtù, e perseveranza nello stato di perfet- 
tione, in cui ritrovomi... » (pp. 125 s.). 

3) Contrapposizione di giocondi canti 
mariani ai canti mondani nella felice prima- 
vera e nel fioritissimo maggio: « Voi siete 
hoggi la mia Rosa, ò Maria, hora più che 
in altro tempo desidera il mio cuore di 
pascersi e di ricrearsi del vostro soavissimo 
odore, con le vostre laudi celebrerò una 
felice Primavera et un fioritissimo Maggio; 
onde dirovvi col B. Ermano: Te, ò turba 


coaequalis — Mater tota curialis — Quae 
tulit coeli Dominum... Con somiglianti can- 
zoni il B. Enrico Susone riveriva in tal 
giorno Nostra Signora per opporsi a’ vani 
giochi e trastulli soliti di farsi da gli huo- 
mini del Mondo » (p. 128). 

(6) Il Mese di Maria o sia il Mese di 
Maggio consacrato a Maria coll’esercizio di 
vari fiori di virtù proposti ai veri divoti di 
Lei dal P. Annibale Dionisi della Compa- 
gnia di Gesù, da praticarsi nelle Case, da 
Padri di famiglia; ne’ Monasteri; nelle Bot- 
teghe; etc. Flores apparuerunt in terra no- 
stra. Can. 2: 12. In Parma, 1726, per gli 
Eredi di Paolo Monti. — Il Mese di Maria, 
ossia il Mese di Maggio consacrato a Maria 
coll’esercizio di varii fiori di virtù da prati- 
carsi nelle case delle famiglie cristiane, Ge- 
nova, 1747. 

(7) MANGANOTTI, pp. 7-9. 

(8) Nel Veronese (MANGANOTTI, pp. 25- 
27), a Mantova (VannuCCI, p. 36; Manca- 
NOTTI, p. 11), a Ferrara (MANGANOTTI, p. 22), 
a Macerata (VannUCCI, p. 67). Nel paesino 
di Colorno, presso Parma nel 1783 era pra- 
ticato in cinque Oratori (TURLETTI, pagi- 
ne 46 s). 

(9) PERSOGLIO, 0. c., p. 22. GrovANNiI NA- 
DASI è autore dell’Annus Caelestis Jesu Re- 
gis, et Mariae Reginae sanctorum omnium, 
Viennae Austriae 1648, e del Theophilus 
Marianus, sive artes ac exercitationes XXXI 
in mensem unum digestae, ad amorem Dei- 
parae amore Dei, et ad amore Dei amore 
Deiparae inflammandum, Romae, 16642 — 
PARTENIO 0 MARIANO PARTENIO è lo pseudo- 
nimo sotto il quale venne pubblicato il piu 
delle volte il Mese di Maria del P. ANNI- 
BALE DrionIsI. — LALOMIA è autore dell’opu- 
scolo Il Mese di Maggio consacrato alle 
glorie della gran Madre di Dio coll’esercizio 
di vari fiori di virtù, Palermo, 1758. Il 
P. Pietro Dore portò in Francia e tradusse 
il Mese del Lalomia. Questo Mois de Ma- 
rie fu il principale strumento della diffu- 
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IL « MESE DI MAGGIO » DI DON BOSCO 651 


Il 1800 a Bologna il Ramponi pubblicava La manna nascosta nell’eser- 
cizio di Meditazioni e di Virtù ordinate per Mese di Maggio - In onore di 
Maria Santissima... dell’ex-gesuita Giuseppe Taschini (10). Come opera del 
Padre Mozzi, ex-gesuita morto nel 1813, venne pubblicato Il Mese Mariano 
ossia Pii esercizi da praticarsi per un mese fra l'anno ad onore della B. V., 
del quale opuscolo verisimilmente è autore il suo confratello Giovanni Bat- 
tista Sormani, originario di Mondovì (11). 

Prima del 1815 venne ripetutamente reimpresso il Mese del Muzza- 
relli (12) a Ferrara, Rinaldi, 1801; Cesena, Biasini, 1802; Roma, 1804 1805, 
1807, 1809; Ferrara, Eredi di Gius. Rinaldi, 1810. Merita particolare atten- 
zione l'intensa attività editoriale romana, che dimostra quanto fosse dive- 
nuta popolare la divozione del Mese mariano nell’Urbe. A Roma la divo- 
zione del Mese di Maggio era già conosciuta prima del 1758 (13), ma per 
la prima volta vi venne predicato pubblicamente dal P. Muzzarelli nella 
chiesa del Gesù dal 1803 al 1809. E con successo, giacchè nel 1813 rano 
ben venti le chiese di Roma in cui veniva predicato il Mese mariano (14). 

A Macerata il 1807 si ristampò il Mese di Maria già ivi pubblicato nel 
1789 (15). 

A Faenza presso Lodovico Genestri nel 1808 venne pubblicato un Mese 
di Maria o sia Mese di Maggio, consacrato a Maria (16) che, sul tipo del 
Mese del Lalomia (17) svolgeva le sue considerazioni sui pregi e le virtù 
di Maria. 

Dopo il 1815, ristabilita la Compagnia, i gesuiti più gagliardamente 
simpegnarono alla diffusione del Mese di Maggio. Il loro primo Generale 
dopo il ristabilimento della Compagnia, il P. Luigi Fortis (morto nel 1829) 
predicò il Mese di Maggio non meno di quattordici volte (18). « Le chiese 
e i collegi riaperti dalla Compagnia diventarono come i primi focolari di 
questa divozione, che man mano passò alle altre chiese, dilatandosi di città 


sione del Mese di Maggio in Francia, in 
Belgio, in Germanio, in Irlanda, negli Stati 
Uniti... (cfr. VANNuccI, pp. 77-84, e Cam- 
PANA, O. c., |. c.). IL P. ANTON FRANCESCO 
MARIANI fu un apostolo della divozione del 
Mese di Maggio; scrisse Considerazioni cin- 
quanta da potersi usare in apparecchiamento 
alle cinque feste principali di Maria, Bo- 
logna, 1731 (cfr. VANNUCCI, p. 38). 

(10) Di questo opuscolo uscì la 2* edizione 
a Piacenza, tip. Tedeschi, 1825. Cfr. Som- 
MERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnie 
de Jésus, IX, col. 873. 

(11) SomMERVOGEL, VII, col. 1375. Alle 
edizioni segnalate si aggiunga Il Mese ma- 
riano ad onore della Beata Vergine Maria 
del P. Luicr Mozzi della Compagnia di 
Gesù. Bergamo dalla tipografia Colombo, 
1875, in-16°, pp. 80. L’editore nella prefa- 


zione segnala un’edizione romana del 1808 
(cfr. 0. c., p. 5). 

(12) SomMMERVOGEL, V, col. 1489-1491. 

(13) VANNUCCI, p. 2. 

(14) R. Diosdado Caballero, Bibliotheca 
Scriptorum Societatis Jesu, Supplementum 
primum, Romae, Bourlié, 1814, p. 202, cit. 
da VANNUCCI, p. 69. 

(15) Il Mese di Maria o sia Il Mese di 
Maggio consacrato a Maria coll’esercizio di 
varj fiori di virtù... Macerata, stamp. di An- 
tonio Cortesi, 1802. Cfr. VannuUCCI, p. 67. 

(16) Mese di Maria o sia Mese di Mag- 
gio consacrato a Maria Santissima coll’eser- 
cizio di vari fiori di virtù da praticarsi o 
nelle pubbliche Chiese o nelle case private. 
Cfr. SomMMERVOGEL, IX, col. 228. 

(17) Cfr. nota 9. 

(18) Drive, o. c., p. 276. 
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in città, di regno in regno, sino ad essere vra estesa a tutto il mondo catto- 
lico » (19). Il P. Morcelli S. J. la promosse tra i giovani di Chiari, in Lom- 
bardia, per i quali compose e pubblicò Il Mese Mariano, o sia Divota 
serie di ossequj in onore di Maria Santissima per tutto il mese di Maggio, 
ordinata a profitto della pia gioventù di Chiari, colla giunta di alcune di- 
vote preci per la Novena dello Spirito Santo. Brescia, per Spinelli e Val- 
lotti, 1819 (20), ripubblicato nel 1820 e nel 1823 (21). L’antico Mese del 
Dionisi venne ancora ristampato anonimo o con lo pseudonimo di Ma- 
riano Partenio a Parma presso Giuseppe Paganino, 1820, a Bassano, s. a., 
a Novara, s. a. Tip. Artaria; e a Bologna, s. a. (22); quindi a Bergamo, stam- 
peria Mazzoleni, 1821, ed ancora a Bergamo, Mazzoleni, nel 1839. Questa, 
per quanto ci consta, fu l'ultima ristampa del Mese di Partenio-Dio- 
nisi (23). 

Del fortunato Mese del Muzzarelli, dal 1815 fino al 1850, vennero 
fatte circa trenta edizioni (24). Mentre il Mese del Lalomia che nella tra- 
duzione del Doré incontrava facili fortune in Francia, in Belgio e in Ger- 
mania, in Italia otteneva solo due edizioni: a Palermo nel 1813 per opera 
del P. Narbone S.J. e a Napoli nel 1839 (25). 

Accanto al Mese del Dionisi che tramonta e a quello del Muzzarelli 
che diventa sempre più diffuso e popolare, cominciano ad allinearsi nuove 
composizioni. La Bibliografia Italiana (26) per gli anni 1835-45 segnala 
cinquantasette opuscoli per il Mese di Maggio di cui diciassette sono ri- 
stampe del Muzzarelli; il rimanente è costituito da opuscoli in gran parte 
anonimi, aventi il titolo di Mese di Maria o sia Mese di Maggio consacrato 
a Maria... oppure quello di Nuovo Mese di Maggio... Tra gli opuscoli di 
questo periodo si distingue la strana fatica di Luigi Casolini: Panegirici 
per ciascun giorno del mese di maggio cogli elogi senza la lettera R, e 
con quella senza la vocale U (27). 

Tra gli anni 1840-60 la divozione del Mese di Maggio divenne pres- 
sochè universale presso le famiglie cristiane, nelle chiese cittadine e di 
campagna in Italia, in Francia, in Belgio. 

Il Propagatore Religioso di Torino nota che «su le parti principali 


(19) PERSOGLIO, 0. c., p. 22. l'esemplare di Parma 1726 il P. Angelo 


(20) SOMMERVOGEL, V, col. 1299. 

(21) MANGANOTTI, 0. c., p. 50. Alle edi- 
zioni segnalate del SomMERVOGEL (V, col. 
1299) si aggiunga: Il Mese Mariano ossia 
divota serie di ossequi in onore di Maria 
santissima per tutto il Mese di Maggio or- 
dinata a profitto della pia gioventù dal P. 
Stefano Antonio Morcelli della Compagnia 
di Gesù. In Roma, presso Alessandro Mo- 
naldi, 1842, in-16°, pp. 80. 

(22) MANGANOTTI, 0. C., p. 44. 

(23) Bibliografia italiana, Milano, Stella, 
1839, num. 1670. Fece una riedizione del- 


MancaxmoTTI, (Modena, 1892). 

(24) SoMMERVOGEL, V, 1489-1491. 

(25) SommeERvocEL, III, 139-142; IV, 
1404; IX, 5661. Il Mese del Lalomia nel- 
l'edizione milanese del 1759 era in uso in 
Piemonte verso il 1820, come risulta da un 
Catalogo dei libri italiani che trovansi presso 
i librai Gius. Ign. Reviglio e Figli. Torino 
1826, p. 148 (Cfr. TURLETTI, o. c., p. 40). 

(26) Cfr. n. 23. 

(27) Segnalato da GaETANo Moront, Di- 
zionario di erudizione storico-ecclesiastica, 
vol. 44, Venezia, 1847, pp. 250. 
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d'Europa... questa pratica venne diffusa in un così corto volgere d’anni (28). 

Giuseppe Riva nel suo opuscolo Il Divoto di Maria nota come il Mese 
mariano fosse molto diffuso in Lombardia (a Mantova, Brescia, Crema...) 
e a Milano si faceva pubblicamente in non meno di dieci chiese, mentre 
a Roma in venti (29). Riguardo a Roma il Moroni nota che il Mese ma- 
riano si celebrava «con discorsi morali di valenti oratori, o con libretti 
(co’ quali privatamente si fa dalle famiglie) appositamente composti con 
meditazioni, edificanti esempi, e giaculatorie, terminando il santo esercizio 
colle lodi alla Regina degli angeli, o la benedizione del SS. Sacramento, 
con immenso spirituale profitto » (30). 

In Francia e in Belgio domina il Mese del Lalomia nella traduzione 
e nell'adattamento del P. Doré. Dalla prima edizione (Nancy, 1778) fino 
al 1860 circolarono in Francia e in Belgio più di venti edizioni del Mois 
de Marie del Lalomia-Doré. In un’edizione belga (Tournai, Casterman, 
1840) si rileva nella prefazione che « la città episcopale, la città di Mons, 
di Binche, di Chimay, di Braine-le Comte, di Soignies, ecc., un gran 
numero di parrocchie rurali, quasi tutte le comunità religiose dell'uno ‘e 
dell'altro sesso, i collegi, un gran numero di pensionati o scuole, parec- 
chie officine, una moltitudine di famiglie cristiane, fanno al presente il 
Mese di Maria» (31). E in un anonimo Mois de Marie si nota: « C'est 
de nos jours seulement quelle est devenue populaire; et nous pouvons nous 
réjouir en songeant quil nest presque pas de paroisses, dans les villes et 
dans les villages de notre France, où l'on ne rende à Marie ce tribut 
d'amour » (32). 

Come ben nota il Campana, ad assicurare maggiori fortune al Mese 
di Maggio concorsero specialmente due fatti: a) i favori spirituali concessi 
dai Sommi Pontefici Pio VII e Pio IX; b) il movimento immacolatista, 
coronato dalla definizione dell’Immacolata Concezione e dalle apparizioni 
di Lourdes. Quanto più imponente divenne il culto verso Maria SS., tanto 
più estesa divenne la pratica del Mese di Maggio (33). 

In Italia dal 1847 fino al 1899 furono pubblicati più di sessanta opu- 
scoli per il Mese di Maggio, di cui un buon terzo superano la terza edi- 
zione (34). Per la Germania il Tavagnutti segnala cinquantuno libretti per 


(28) Il Propagatore Religioso ossia pub- 
blicazione periodica nella quale si raccol- 
gono articoli originali o tradotti, e le notizie 
più importanti in materie ecclesiastiche e 
religiose: si dà conto speciale o semplice 
annunzio delle opere relative agli studi ec- 
clesiastici che si pubblicano in Italia e fuori, 
anno VI, 1841, p. 328. 

(29) Il Divoto di Maria provveduto di con- 
siderazioni, preghiere, esempi, ossequi e can- 
tici per onorarla debitamente in ogni tempo 
dell’anno e specialmente per fare il Mese di 
Maria in questa terza edizione accresciuto 
. del Salterio Mariano, opera del Sacerdote 


milanese Giuseppe Riva, Milano, 1845, pres- 
so l’autore ed editore a Santa Maria Bel- 
trade N. 3267, pp. 15 s. 

(30) MoronI, o. c., p. 251. 

(31) CAMPANA, 0. c., p. 501. 

(32) Mois du Marie sur un plan nouveau 
suivi du manuel du vrai serviteur de Marie, 
par l’auteur du Mois du Sacré-Coeur... 3™° 
édition, Clermont-Ferrand à la Librairie Ca- 
tholique, 1857 (1% edizione: 1853). Cfr. 
p. 25. 

(33) CAMPANA, 0. c., p. 508. 

(34) ATTILIO PaGLIAINI, Catalogo generale 
della libreria italiana dall'anno 1847 a tutto 
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il Mese di Maria in tedesco ed uno in Latino dal 1837 al 1890 (35). Il Turletti 
riuscì ad enumerare più di duecento operette sulla pratica del Mese 
mariano, ma preferì tenere in serbo il suo elenco per timore di riuscire 
troppo incompleto e troppo parziale per l’Italia (p. 54). Si assiste insomma 
nella seconda metà del secolo xrx all’affermazione trionfante del Mese 
mariano tra il popolo cristiano. 

Tra i propagatori di esso sono ancora all'avanguardia i Padri della 
Compagnia di Gesù. Come infatti si può ricavare dalla Bibliothèque de la 
Compagnie de Jésus, dalle origini fino alla fine del secolo x1x ben cin- 


quantacinque gesuiti scrissero per il Mese di Maggio; trentasette dopo 
il 1850 (36). 


III - Il «Mese di Maggio» in Piemonte nel secolo XIX 


Scrive don Bosco che « fin dal 1700 in diversi paesi del Piemonte si 
facevano particolari esercizi di cristiana pietà in ciascun giorno di maggio 
in onore di Maria. Fu trovato che questa serie di suppliche quotidiane fatte 
a questa Madre di misericordia erano mezzo potentissimo per ottenere 
la protezione di Lei ne’ vari nostri bisogni. Tale divozione si accrebbe 
ogni giorno più. Famiglie private, comunità religiose, paesi e città accol- 
sero questa divozione come sorgente di grandi benedizioni. Parroci e 
vescovi la promossero con zelo nelle rispettive diocesi. E l'anno 1747 
Monsignor Saporiti, Arcivescovo di Genova, dava ordine che si stampasse 
un libro intitolato: Il mese di Maria, ossia Il mese di maggio consacrato 
a Maria collesercizio di vari fiori di virtù da praticarsi nelle case delle 
famiglie cris:‘ane (37). 

Purtroppo non ci è possibile documentare l’asserzione di D. Bosco, il 
quale per altro è storico scrupoloso e pertanto degno di fede. Non sapremmo 
dire se quanto ha scritto il Santo sia frutto di induzione, dettata dalla 
conoscenza del Mese genovese del 1747 o conclusione tratta dalla cono- 
scenza di documenti e fatti. E certo che speciali feste si facevano in maggio 
già dal secolo xvi al santuario della Madonna di Viattosto presso Asti 
(38) e in altri santuari mariani del Piemonte (39). Il sacerdote torinese 


il 1899. Indice per materie, vol. II, Milano, 
1915, pp. 357 s. L'elenco è lungi dall’es- 
sere completo. Tra l’altro non è segnalato 
il Mese di Don Bosco. 

(35) Mario TavacnuTTI, Mariologische Bi- 
bliographie. Verzeichniss der Wichtigsten 
iiber die allersel. Jungfrau und Gottesmutter 
Maria von 1837 bis 1890 erschienenen Wer- 
ke..., Wien und Leipzig, Verlag Austria 
Drescher e Comp. 1891, pp. 33-36. 

(36) SoMMERVOGEL, X, cl. 437. 

(37) G. Bosco, Il Mese di Maggio, 1858, 
p. 4. 
(38) G. CoLomBERoO, I santuarii della Ver- 


gine SS. in Piemonte, Torino, Tipografia Sa- 
lesiana, 1898, pp. 128-131. Sulle feste che 
annualmente si facevano nella seconda do- 
menica di maggio si trova un'interessante 
documentazione nei 44 monumentali tomi 
manoscritti del Diario sincrono della città 
d’Asti (1776-1819), compilato dall’abate STE- 
Fano Incisa DELLA ROCCHETTA; e PIETRO 
Francesco Tessrero, Cronaca della città 
di Asti (1751, ms.) foglio 5 retro. Ambedue 
le opere sono conservate nella Biblioteca del 
Seminario di Asti. 

(39) G. CoLoMBERO, o. c., p. 73 (Madon- 
na del Pilone, presso Torino), p. 87 (Ma- 
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Recchiusi pubblicò nel 1772 un Mese di Maria (40) e di un altro Mese 
è probabile autore, come dicemmo, il mondovita Giovanni Battista Sor- 
mani. Ma ambedue gli opuscoli furono pubblicati fuori del Piemonte. 

La prima pubblicazione piemontese nota è un'edizione del Dionisi, 
fatta a Novara dalla tipografia di Francesco Artaria, collocata dal P. Man- 
ganotti al primo ventennio dell’ottocento (41). 

L'opuscolo più antico che abbiamo trovato nelle nostre ricerche è una 
edizione anonima del Muzzarelli: Il Mese di Maria ossia Il mese di Maggio 
per le persone secolari consacrato a Maria Santissima coll’esercizio di varj 
fiori di virtù da praticarsi dalle suddette persone secolori nelle pubbliche 
Chiese, o nelle case private, Treviglio e Milano presso i negozj Messaggi 
Contrada S. Margh. N. 1108, in-12°, pp. 122, non catalogato dal Sommervogel 
e da collocarsi. per il tipo di stampa e di carta, al primo ventennio dell’800. 

Non abbiamo trovato segnalati opuscoli per il Mese di Maggio nei 
cataloghi delle librerie torinesi del ’700, che ci sono venuti in mano: delle 
tipografie o librerie Radix, Cays, Avondo, Cafasso e Bussano, Briolo, Reale, 
Balbino, Mairesse, Toscanelli, Reynaud, Reycends, Fontana, Soffietti, Ricca, 
Morano, Prato, Davico e Picco, Fea, Re e Rameletti... 

Opuscoli specificamente mariani ignorano la divozione del Mese di 
Maggio. Così ad esempio: il Saggio sopra il Culto, e la Divozione della 
Beata Vergine. Con appendice in fine in cui si trova la norma della vita, 
che dee menare un vero Cristiano e vero divoto della medesima. Torino, 
1781, nella Stamperia Avondo, pp. vim-152. Nessun cenno al Mese mariano 
nel Metodo di prepararsi divotamente alle feste della SS. Vergine nelle 
Novene che precedono collaggiunta di varie virtù, 0 mortificazioni da 
esercitarsi in quelle ed una breve istruzione intorno alle Indulgenze, con 
una nota di quelle, che possonsi acquistare indistintamente da ogni fedel 
Cristiano. Opera proposta ai devoti di Maria. Torino, 1788, presso Fran- 
cesco Prato, pp. 177. Nè nell’opuscolo: La divozione del SS. Rosario di- 
fesa e risvegliata ne’ fedeli in tre lettere e dieci meditazioni per la Novena 
contenenti dieci invitti motivi dabbracciarla. Operetta del sacerdote Giu- 
seppe Antonio Gregorio Scanzio dedicata a sua Altezza Reale Maria Anna 
Carolina Gabriella di Savoja Duchessa del Chiablese. Torino, 1794, dalla 
Stamperia Fea, pp. 214. 

Nessun cenno, infine, a particolari pratiche per il Mese di Maggio in 
Sacerdotis alloquia ad Deum, et Deiparam Virginem ex patribus excerpta, 
ac singulos mensis dies distributa a P. Fulgentio MARIA RICCARDI A 


donna di S. Giovanni a Sommariva Bosco), mutazioni ed aggiunte nuovamente propo- 

p. 97 (Santuario della Rocchetta a Lerma), ste dal Sacerdote e Dottor d’ambe le leggi 

ecc... Per quanto riguarda Savigliano, cfr. Francesco Antonio Recchiusi Torinese, etc. 

TURLETTI, 0. c., pp. 29-31. In Roma, 1772, Cit. da VANNUCCI, 0. ¢., 
(40) Esercizio di varie divozioni da pra-  p. 3. 

ticarsi per un intiero mese ad onor di Maria (41) MANGANOTTI, 0. c., p. 44. 

Santissima, a di Lei figliuoli con alcune 
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TAURINO Ord. Min. Reg. Obs. Provinciae D. Thomae Apost. Taurini 
MDCCLXXIX. Apud Cajetanum Balbinum bibliopolam prope Turrim, 
pp. 196. 

Lo stesso ci tocca dire riguardo a vari manuali di preghiere e bio- 
grafie edificanti: anch’essi sul tema della divozione a Maria SS. non notano 
speciali pratiche per il mese di maggio (42). 

Tuttavia si può ben fare credito a D. Bosco. La vicinanza con la Lom- 
bardia e la speciale pietà allora in fiore nel Piemonte avranno fatto sì che 
esso non sia rimasto indietro rispetto alle altre parti d’Italia; tanto più che, 
come diremo, nel secolo xrx proprio il Piemonte si distinse tra le regioni 
italiane, come palestra fervorosa ed entusiasta di questa divozione ma- 
riana. Del Piemonte parleremo in senso lato, estendendo il nostro discorso 
ai dominî sabaudi di terraferma della prima metà del secolo: parleremo 
della Liguria, della Savoia e del Piemonte geografico. Queste tre regioni 
infatti formarono fino ai grandi moti per l’unità d’Italia un'unità, oltre che 
politica anche spirituale. Passeremo in rassegna gli sviluppi del Mese di 
Maggio a Genova, Annecy, Alessandria, Vercelli, Novara e Torino, per le 
quali città abbiamo potuto raccogliere qualche dato. 


A Genova, come informa il P. Persoglio, la chiesa da cui prese a dif- 
fondersi il culto pubblico del Mese mariano fu quella di Sant'Ambrogio. 
Ivi i gesuiti instaurarono il Mese di Maggio appena vi fecero ritorno e nel 
1825 predicò con gran frutto il P. Federico Tornielli S. J. Da SantAm- 
brogio, scrive il P. Persoglio, il Mese di Maria passò alle altre chiese della 
città (43). 

Genova era fiera del suo titolo di città di Maria. Lo ricorda Raffaele 
Ricca nel suo Mese di Maggio (44), che rievoca le antiche scritte che i ge- 
novesi vollero sulle porte della loro città (45). Era dunque naturale che sulla 
fiera terra genovese attecchisse e prendesse vigore anche il Mese di Maggio. 

Nel 1844 Agostino Ferrari pubblicò i suoi Simboli mariani ossia Il Mese 
di Maggio santificato ad onore di Maria colla sposizione delle principali 
figure dell Antico Testamento in cui veniva simboleggiata la SS. Vergine, 
Genova, 1844, presso l’Editore Gio. Batta Ratto librajo. Tre anni dopo l’opu- 
scolo uscì in seconda edizione. 


In un anonimo Mese di Maggio 


(42) Avrebbe potuto segnalare il Mese 
del suo confratello Dionisi il gesuita Dome- 
nico Giuli nel catalogo di libri consigliabili 
posto in appendice all’opuscolo: Il zelo 
meditativo di un pio solitario cristiano e 
cattolico espresso in una serie di riflessioni, 
e di affetti dal sacerdote Alberto Giuseppe 
Niccolao de Diessbach. 1774, in Torino 
nella stamperia di Giambattista Fontana. 
Nel lungo catalogo di libri tra l’altro è se- 


genovese del 1852 (46) vengono de- 


gnalato l’Anno di Maria del domenicano Cu- 
niliati (p. 156). 

(43) PERSOGLIO, 0. c., pp. 22 s. 

(44) Il figlio di Maria nel Mese di Mag- 
gio per fr. Raffaele Ricca dei Minimi di 
S. Francesco di Paola, Genova co’ tipi del 
R. I. de’ Sordomuti, 1857. 

(45) R. Ricca, o. c., p. XII. 

(46) Il Mese di Maggio dedicato alle glo- 
rie della gran Madre di Dio, e Madre degli 
uomini Maria Santissima. Opera utilissima 
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scritti i frutti spirituali conseguiti non solo a Torino, Mondovì, Roma e in 
Francia, ma anche a Genova ed anche in diverse parrocchie della diocesi, 
nelle quali fino a quasi il 1840 la pia pratica non era conosciuta. « In quella 
segnatamente di San Pier d’Arena (allora sobborgo della città), che ne fece 
la prima il felice sperimento. 

« Nessuno — continua l'anonimo autore — ignorava i pericoli di que- 
sta relativamente ai costumi ed alla fede per il contatto in cui trovansi i 
fedeli con forestieri di diverse sette. Annunziatavi nell’anno 1838 la divo- 
zione del Mese di Maggio vi si vide dapprima gente attratta da curiosità, 
se non anche da rea intenzione di ridere: ma col favore della grazia, non 
tardarono questi fini indegni ed inconvenienti a tramutarsi in vera divo- 
zione, a segno che straordinario vi si scorse il concorso quotidiano, nume- 
rose le offerte di fiori, candele, e simili altre cose destinate all’ornamento 
dell’altare di Maria; e, quel che più monta, moltissime le comunioni, che vi 
si fecero nel decorso del mese, e specialmente nel dì solenne della chiusa. 
Nè passeggiero si fu un tal frutto, ma durevole; giacchè oltre la maggior 
frequenza alla Chiesa, ed a’ Sacramenti, si videro pressochè del tutto abo- 
liti quei pubblici pericolosi divertimenti soliti a praticarsi nel mese di mag- 
gio, ed in altri tempi dell’anno. Qual meraviglia perciò, se una divozione 
salutevole cotanto siasi in pochi anni rapidamente propagata nelle altre Par- 
rocchie, e dovunque sempre con felicissimo esito, con grandissimo bene 
delle anime, e consolazione compita e delle greggie e dei pastori » (47). 

Il sacerdote Vincenzo Persoglio descrive le dure prove per le quali 
passò la divozione mariana di maggio nel 1848, quando la concessione dello 
Statuto da parte di Carlo Alberto scatenò gli spiriti dei settari, che spinsero 
la teppaglia a dimostrazioni antireligiose e anticlericali, sicchè in varie 
chiese il Mese mariano dovette essere sospeso per qualche tempo o « spo- 
gliato di quanto lo potea far ravvisare per la cara e divota pratica che 
ella è » (48). Raffaele Ricca, quasi un decennio dopo, allude velatamente 
a quelle ore di bufera: « Si levò un grido dell’empieta a dileggio di una 
instituzione che avea per iscopo che le glorie ripetere di Maria». Ed 
auspicando tempi migliori commenta: «Per me fa prova indubitata di 
disordini o cessati o vergenti a fine, di ammigliorati costumi, la smania 
del libertino che insulta al Rito devoto, alle calde premure di consecrare 
a Maria quel mese, che sembra ricordarci il mattino stesso della creazione. 
A nemico che stride toccò una sconfitta » (49). E se i settari si scomoda- 
rono, fu certo perchè il Mese mariano ormai a quei tempi era qualcosa 
che dava nell'occhio (50). 


per ogni ceto di persone, singolarmente per 
i Rev.di Parrochi pel Giubbileo dell’anno 
1852, Genova, Tipografia Arcivescovile, 
1852. 

(47) Il Mese di Maggio, Genova, 1852, 


4s. 
(48) Vincenzo Persocuio, Il Santuario di 


12 - Salesianum n. 4 - 1958. 


Nostra Signora delle Vigne in Genova. Cenni 
storici coll’aggiunta delle preci solite a re- 
citarvisi, Genova, Tipografia Arcivescovile, 
1853, p. 42. 

(49) R. Ricca, o. c., p. VIII. 

(50) A Genova, come si ricava dal Ricca, 
si predicava sui pregi di Maria (p. XIII: 
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Anche a Torino furono i gesuiti ad iniziare la predicazione del Mese 
di Maggio in una chiesa pubblica. Erano appena tornati ad officiare la 
loro antica chiesa dei SS. Martiri il 1° aprile 1832 e tosto si diedero 
a riattarla e ripulirla, « sino a farla sembrare — scriveva il P. Bresciani 
— una sposa riabbellita, ornata e ringiovanita ». Il predicatore del Mese 
mariano in quel primo anno fu il P. Giuseppe Rizzi e vi si ebbe, riferisce 
ancora il P. Bresciani, « un concorso stipato e costante » (51). Il teologo 
Giovanni Battista Bruno, curato dei SS. Martiri dopo l'espulsione dei Ge- 


suiti (1848), riferisce che proprio quella chiesa fu la prima della città in 
cui si celebrò il Mese di Maggio (52). 


Se si bada alle edizioni di opuscoli per il Mese di Maggio, centri che 
particolarmente si segnalarono, oltre che Torino e Genova, furono Ales- 
sandria, Annecy, Voghera e Novara. 

Quanto ad Alessandria la Bibliografia Italiana segnala due edizioni 
del Muzzarelli, per i tipi del Moretti nel 1837 e nel 1838 (53). Ad Annecy 
l'editore vescovile Burdet pubblicò nel 1835 un Nouveau Mois de Marie, 
contenant les grandeurs et les vertus de la Sainte Vierge, des exemples 
édifians et un abregé des plus importantes vérités de la religion, etc., Annecy, 
Imprimerie d'Aimé Burdet, 1835 (54). Lo stesso editore nel 1839 pubblicava 
Le mois de Mai consacré à la gloire de la mère de Dieu, approuvé et re- 
commandé par M. l'’Evéque de Rodez, Annecy, Imprimerie de Aimé Burdet, 
1839 (55). E lo stampatore Saillet pubblicò un Nouveau Mois de Marie, 
ou Méditations sur la salutation angélique, la cantique, le sept douleurs 
et les allégresses de la Sainte Vierge, suivies de prières pour chaque jour 
du mois de mai. Annecy, de Imprimerie de F. Saillet, 1842 (56). A Vo- 
ghera, che dal 1743 faceva parte dei domini sabaudi, venne pubblicato 
nel 1842 dal tipografo Sormani un Mese di Maria cavato principalmente 
dall'opera di S. Alfonso Maria de’ Liguori intitolata « Glorie di Maria » 
(Bibliografia Italiana, 1843, n. 937) e dalla tipografia di Cesare Giani usciva 
una nuova edizione del Mese di Maria del Muzzarelli (B. I., 1843, n. 938). 

Anche a Novara fece le sue fortune il Mese del Muzzarelli, ristam- 
pato nel giro di dieci anni ben otto volte: tipografia Crotti, 1836 (B. L., 
1836, n. 1128); 1838 (B. I., 1838, n. 2759); 1839 (B. I., 1839, n. 1178); 1840 


« omisi poi della S. Vergine encomiare virtù, italiano dell’Arciconfraternita del Sacro ed 
contare esempi, giacchè questi e quelle ven-  Immacolato Cuor di Maria per la conver- 
gono predicati sui pergami da’ sacri ora- sione dei peccatori pubblicato sotto la dire- 
tori in tutto il Mariano mese »). A Roma, zione del M. Rev. Sig. Teol. Cav. Gio. Bat- 
come accennammo, si preferivano i Discorsi tista Bruno Curato dei SS. Martiri in To- 
morali. Moroni, Diz. di erudiz., t. 44, rino. Anno terzo, tip. di Giulio Speirani e 
p. 251). figli, 1868, pp. 56-58. 

(51) ALESSANDRO MontTI, La Compagnia (53) Bibliografia Ital., 1837, num. 1968; 
di Gesù nel territorio della provincia tori- 1838, num. 2760. 
nese, vol. IV, Chieri, Ghirardi, 1917, (54) Bibliografia Ital., 1835, num. 2632. 


pp. 37 s. (55) Bibliografia Ital., 1841, num. 298. 


(52) Il Cuor di Maria. Bullettino mensile (56) Bibliografia Ital., 1844, num. 1421. 
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(B. I., 1840, n. 1793), 1841 (B. I., 1841, n. 1180); 1842 (B. I., 1842, n. 2648); 
e dalla tipografia Miglio: 1841 (B. I., 1841, n. 2731); 1845 (B. I., 1846, n. 361). 

Sono ancora di Novara: II Mese di Maria ossia Meditazioni sopra la vita, 
virtù, privilegi della Santissima Vergine per praticare con frutto il Mese 
Mariano, come anche per le feste che fra l'anno si celebrano in suo 
onore composte dal sacerdote Luigi Anderlini, Novara, dalla Tipografia 
vescovile di P. Alberto Ibertis, 1846, pp. 179. E i Sermoni morali racolti per 
uso specialmente del mese di Maggio consacrato a Maria Vergine SS. dal 
sacerdote Odoardo Fuccio Rettore del V. Ospedale di S. Girolamo in No- 
vara, Novara, presso Enrico Crotti, Librajo-Editore, pp. 315 (approvazione: 
marzo 1858). 

Anche a Torino le preferenze sono per il Muzzarelli, di cui la prima 
edizione segnalata è del 1825, pubblicata dall'editore Marietti (57). Se- 
guono le edizioni del 1838 (B. I., 1838, n. 2760) e la stereotipa del 1841 
(B. I., 1841, n. 1181), ristampata nel 1842 (58). Il Marietti non mancò 
di affiancare al Mese più in voga altre nuove composizioni. Un anonimo: 
Il Mese di Maggio santificato in onore di Maria SS., Torino, per G. Ma- 
rietti, 1835 (B. I., 1835, n. 699). Il Mese di Maggio consacrato a Maria 
Santissima proposto agli ecclesiastici dell'uno e dell'altro clero da Giu- 
seppe Righetti sacerdote romano, Torino, per Giacinto Marietti, 1838 (B. I., 
1839, n. 1179), ripubblicato nel 1845 anonimo col titolo: Maria Imma- 
colata Madre di Dio Regina degli Apostoli nel Mese di Maggio in suo 
ossequio a Dio consacrato. Ricorda agli Ecclesiastici insigniti di qualunque 
ordine gli avvisi che loro dà la Chiesa secondo il pontificale romano e il 
loro angelico ministero secondo l'appellazione de le SS. Scritture. Edizione 
conforme alla terza romana, Torino, per Giac. Marietti, Tipografo-Librajo, 
1845, e nel 1858 col titolo: Il mese di Maria ossia il Mese ecc. (come 
nel 1838), opuscolo lodato dal Moroni come « opera erudita, equivalente 
quasi ad una piccola biblioteca ecclesiastica » (59). 

Nel 1841 Marietti pubblicò Corona di fiori a Maria SS. raccolti dal 
sacerdote Carlo Ferreri, per mese di Maggio di un pio giovinetto (B. I., 
1841, n. 2635); ripubblicato come terza edizione nel 1857 col titolo di 
Corona di fiori a Maria Santissima, per onorarne il concepimento imma- 
colato ed il Cuore SS. nel mese di maggio, del sacerdote D. Carlo Ferreri, 
Torino, Tip. Ribotta, pp. 356 e come quarta nel 1862 (Tipografia Dal- 
mazzo di Torino, pp. 319). 

Infine nel 1843, ancora per i tipi del Marietti, viene pubblicato Il 
Mese di Maggio dedicato a Maria Santissima, meditazioni ad uso delle 
religiose adoratrici perpetue di Gesù Sacramentato, Torino, per Giacinto 
Marietti, 1843 (B. I., 1843, n. 1196); ripubblicato nel 1846 col titolo di 
Meditazioni per i mesi di Marzo e di Maggio e per le Novene ed Ot- 


(57) SoMMERVOGEL, V, col. 1490. vogel non segnalano quest’ultima edizione. 
(58) Sia la Bibliogr. Ital., che il Sommer- (59) Moroni, o. c., t. 44, p. 251. 
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tave del Corpus Domini e di M. V. Addolorata ad uso delle Religiose 
Adoratrici di Gesù Sacramentato, Torino, per Giacinto Marietti, Tipo- 
grafo-Librajo, in-24°, pp. 446. 

A questi dati possiamo aggiungere la serie di opuscoli che abbiamo 
riscontrato nelle nostre esplorazioni in cerca delle fonti letterarie del Mese 
di Maggio di Don Bosco. Si tratta di una trentina di opuscoli o edizioni 
diverse, stampati in Piemonte o importati dalla Lombardia, da Roma, dal 
Veneto, dalla Francia, dalla Liguria. Ci limiteremo a ricordare quelli stam- 
pati a Torino dal 1850 al 1858, data della prima edizione del Mese di 
Don Bosco. 


(P. Alessandro Teppa), Gesù al cuore del divoto di Maria. Considerazioni 
di un sacerdote Barnabita, Torino, 1851, Eredi Botta (pubblicato nella 
Collezione di Buoni Libri, anno II). 

Agostino Ferrari, Simboli Mariani..., terza edizione italiana corretta ed 
accresciuta di note illustrative, Torino, coi tipi di Giacinto Marietti, 
Tipografo-Librajo, 1853. 

Nuovo mese di maggio. Omaggio a Maria Madre di Dio. Trad. dal Fran- 
cese, Torino, 1853, Tip. diretta da P. De-Agostini (Collezione Buoni 
Libri, anno IV). 

Il Mese di Maggio consacrato a Maria Vergine Santissima con la consi- 
derazione di diversi titoli contenuti nelle litanie loretane, per Mons. 
P. R. Kenrik (sic), Vescovo di Filadelfia in America. Traduzione dal- 
l'inglese di Luigi Gallo, Sac. Oblato di M. V., Torino, Tip. Castellazzo 
e Degaudenzi (1852-53?) (60). 

L'amore di Maria ossia Considerazioni degli stimoli più forti ad amar 
Maria Madre di Dio e Madre nostra opportunissime a santificare il 
Mese mariano, Torino, 1855, Tip. diretta da P. De-Agostini (Colle- 
zione Buoni Libri, anno VI). 

Maria Madre del bello amore verso Gesù. Considerazioni di Alessandro 
M. Teppa Barnabita, Torino, 1856 per Giacinto Marietti. 

La scuola di Maria nel suo Mese di Maggio pe’ misteri del S. Rosario. 
Meditazioni con esempi del P. Paolo Stub Barnabita, Torino, per Gia- 
cinto Marietti, Tipografo-Librajo, 1858. 


A questo punto è bene notare come su cinquantadue opuscoli per il 
Mese di Maggio, segnalati dalla Bibliografia Italiana, ventuno, cioè più 
di un terzo, sono stampati in Piemonte. Cifra e statistica sono già un’elo- 
quente testimonianza del favore che incontrò il Mese di Maggio in Pie- 
monte, specialmente dal 1835 in avanti. Tuttavia bisogna notare che in 
quel giro di anni non mancarono in Piemonte preoccupazioni e riserve 
anche da parte di benintenzionati. Il Propagatore Religioso, ad esempio, 
periodico torinese fondato nel 1836, non fa mai menzione di particolari pra- 


(60) Una ristampa è di Milano, Boniardi- zione al Mese di Maggio, cfr. CAMPANA, 
Pogliani. 1855. Sui fratelli Kenrick in rela- o. c., pp. 504 s. 
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tiche per il mese di Maggio; mentre ogni anno presenta le feste fatte in 
luglio in onore di S. Vincenzo de’ Paoli e lungo l’anno non rifiuta di rile- 
vare altre solennità religiose. 

Il riserbo è rotto solo nel 1841 (anno VI, vol. II, pp. 327-331) con una 
recensione della Corona di Fiori del Ferreri, appena pubblicata. È una 
recensione che abbraccia tre intere pagine e toglie lo spunto dall’opuscolo 
del Ferreri per spingere il proprio giudizio su questioni di fondo. Essa 
perciò merita la nostra attenzione. 

Consta di due parti. Nella prima vengono avanzate delle riserve di 
carattere generale nei riguardi degli opuscoli che divulgano il Mese di 
Maggio. Il recensore vi intravede tre pericoli: 1) pericolo di fare Maria il 
centro della fede, mentre il centro è Gesù Cristo; 2) pericolo di materia- 
lizzare la pietà (critica indiretta a varie pratiche proposte nei fioretti ma- 
riani); 3) pericolo di esporre la religione al disprezzo col narrare fatti 
portentosi di dubbio valore storico. 

Nella seconda parte vengono avanzate critiche particolari al Ferreri, 
il quale appunto: 1) non ha del tutto evitato il pericolo teotococentrico; 
2) descrivendo nell’Esempio di ogni considerazione pellegrinaggi in spirito 
a santuari mariani, più che suscitare la devozione ha fatto descrizioni di 
arte; 3) si è permesso di ritoccare arbitrariamente e guastare l'inno man- 
zoniano Il Nome di Maria. 

Ma è bene riportare della recensione la parte più rilevante: 

« Una delle mille guise [di prestare culto a Maria] fu quella di dedi- 
care intiero un Mese per onorarla: bella pratica ed utile per fermo quan- 
taltra mai, ma che ha bisogno di essere molto saggiamente diretta, forse 
più che le altre tutte, e praticata da chi porti profondamente impressa 
dentro di sè la vera idea del cristianesimo. Già assai tempo ci andava 
per l'animo questo pensiero, poichè girando lo sguardo su le parti princi- 
pali d'Europa in cui questa pratica venne diffusa in un così corto volgere 
d’anni, ed osservando come in alcune ella fosse guidata, ed esaminando i 
libri a questo fine stampati e sparsi, un ragionevole timore ci colse, non 
forse quello che balsamo confortatore doveva essere per sua natura a tutti, 
si volgesse per taluno dei nostri fratelli, in veleno tanto più terribile, 
quanto più dolce e sottile. I fondamenti principali del nostro timore erano 
il vedere in certuni di questi libri, non certo espressa in chiare parole, che 
sarebbe stata aperta eresia, ma strisciante e celata come la serpe tra fiori, 
una quasi trasposizione del centro unico di fede, speranza ed amore cri- 
stiano, e questo poco men che portato in Maria, come se per essere tanto 
alta, e perfetta, e gloriosa, non fosse più possibile idolatrarla: la qual 
cosa a chi conosca alcun poco il cuore umano, e la sua tendenza alle crea- 
ture ed a tutto che tien di materia, ed ancora la moltitudine dei mate- 
rialoni che vivono costaggiù in quasi tutte le classi della società, nonchè 
possibile, parrà anzi facilissima e da temere; ma dato ancora che non 
fosse, egli sarà sempre vero che a chi parla o scrive di cose che toccano 
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così da presso a ciò che vi ha di più delicato in cielo ed in terra, l’andar 
coi calzari di piombo è ancora poco: poichè egli è chiaro per ragioni e 
per lagrimevole esperienza, che chi in simili materie si spinge troppo 
oltre, quantunque non precipiti in nulla di apertamente falso e dannato, 
ne corre grave pericolo, ed il men male che facciasi è spargere il disprezzo 
sulla sua opera ed ancora sulle altre somiglianti alla sua, ancorchè siano 
buone, e si riduce così alla condizione di un uomo che lavora a distrug- 
gere il suo stesso edificio. 

« Questo medesimo effetto perniciosissimo, producono le altre peccata 
di quei libri dei quali parliamo, il primo cioè il materializzare troppo la 
pietà e farla strisciar terra terra, cosa che l’uomo sa troppo fare da sè, 
senza che libri ancor ve lo ajutino; e l’altra è quella moltitudine di fatti 
portentosi e miracoli recati in mezzo senza scelta, tra i quali alcuni aper- 
tamente impossibili e ripugnanti e molti più con non altro argomento per 
farsi credere che la narrazione fattane da un quanche scrittore sconosciuto, 
che sa poi Dio se prima di scrivere abbia pesata la importanza di ciò che 
si accingeva a fare, e cercata quindi colla conveniente diligenza la verità 
del fatto. Noi non sappiamo a dir vero qual bene pensassero di poter 
fare costoro con questo mezzo alla religione ed agli uomini; perciocchè 
se volevano confermare la verità delle cose che dicevano, mancano 
forse alla religione nostra fatti chiari, e sodi, e provatissimi atti a per- 
suadere anche i più pervicaci? E quando questi non bastino basteranno 
poi i dubbii ed inverosimili e non provati? ed agli uomini qual bene mai 
fare volevano? Chè se degli avveduti si parla, questi vedono la povertà 
dell'argomento, e sono mossi al riso, al disprezzo; se degli ignoranti ed 
inavveduti, e chi non sa che il saper nulla, ed il saper falsità e dubbii 
sono due cose sorelle, se forse l’ultima non è ancora peggior della prima? 
Ma chi facea tai cose le faceva con animo di far bene; sia con Dio, chè 
noi non vogliamo contenderlo: questa almeno sarà una nuova prova di 
quel vero antico, che pietà sola senza ingegno e dottrina a dettar libri 
non basta. 

«Tornando ora là d’onde siamo partiti, diciamo che posto il ragio- 
nevol timore che ci dolorava, ci siamo rallegrati moltissimo vedendo uscire 
alla luce la Corona di fiori del sacerdote Ferreri, la quale, se si tolgano 
alcune poche espressioni meno precise, si può dir scevra di tutti i gravi 
diffetti che in altri libri di simil genere abbiamo prima notati, ed è adorna 
per contro di molte perfezioni che in questa guisa di libri si sogliono de- 
siderare; c'è un cuore che parla agli altrui quello che sente profondamente 
in se stesso, cè quella ingenuità che rivela la bellezza dell'animo, c'è 
quella facilità ed insiem quella sodezza negli argomenti e nella esposi- 
zione, che cattiva il leggente; non c'è nella parte sostanziale del libro, nulla 
di stiracchiato, nulla d’improbabile, di pericoloso nulla, tanto che noi por- 
tiamo persuasione fermissima, che gli assennati (poichè dagli altri non è a 
sperare nulla) non esiteranno un minuto, quando l'abbiano esaminata, a 
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porla innanzi a molte delle opere di questo o di un altro poco dissimile tema, 
che corsero fin ora per le mani della moltitudine. Intorno ai difetti diremo 
quello che pare a noi, per essere al tutto imparziali. Si comincia il libro con una 
parafrasi dell’Ave Maria per sentire la s. Messa, e qui, oltre che pare a taluni 
che essendo la Messa cosa tutta di Cristo dovrebbe dirigersi il pensiero del 
cristiano, almeno nelle sue parti sostanziali esclusivamente alla considerazione 
del gran mistero che si compie; egli è dove si trovano quelle poche espres- 
sioni che abbiamo più sopra dette meno precise come sarebbe il chiamare 
Maria fonte di grazia: s. Bernardo che era quel gran divoto di Maria che 
tutti sanno la chiamava acquedotto, canale di grazia, e diceva certo più giu- 
sto. Il rimanente è diviso in trentun giorni, con quest'ordine per ciasche- 
duno: precede la considerazione di un qualche fatto dei principali della vita 
di Maria, cominciando dalla sua concezione, a venir fino a mirarla seduta in 
cielo gloriosa regina del cielo, dispensiera dei favori Divini; questa è seguita 
immediatamente da una considerazione di qualcuna delle cose che in noi 
vi possono corrispondere, per darne un esempio, alla concezion di Maria, 
si fa corrispondere la creazione di noi; dopo ciò si pone in breve il frutto 
che dalle fatte considerazioni si può ricavare ed una corta ed affettuosa 
preghiera per ottenere di compirlo e si propone un protettore per quel 
giorno eletto o fra i santi che la Chiesa onora in quel giorno, ovvero tra 
quelli che furono più divoti a Maria, dopo questo l’Ave maris stella dopo 
la quale vi è un pellegrinaggio in ispirito a qualcuno dei santuari della Ver- 
gine nuovi ed antichi, e si chiude ogni giorno con un qualche squarcio di 
poesia in suo onore, scelto da buoni poeti italiani. Questa corta esposizione 
dell'ordine tenuto in questa pia operetta basterà, noi crediamo, a darne una 
sufficiente idea: prima però di chiudere questo articolo, vogliamo porre an- 
cora due critiche osservazioni, la prima è intorno a quei tanti pellegrinaggi 
in ispirito, i quali a voler dire quel che pensiamo, ci sembrano di poca 
e quasi niuna utilità, tanto più che molti di essi pajono più artistici che 
non spirituali e pietosi. L’altra è letteraria; vogliamo chiedere cioè con qual 
diritto, e con qual pensiere si è fatto lecito l’autore di toccare, e guastare 
(chè non poteva essere altrimenti) una delle più belle poesie che abbiano 
sonato sotto il cielo d’Italia, il nome di Maria, di Alessandro Manzoni. Il 
diritto per fermo ei non l’aveva; se poi pensava correggere, bisogna dir 
che sognasse, poichè se fosse stato desto, si sarebbe di certo avveduto che 
si richiedeva per questo altro poeta che egli a pezza non è. Parrà questo a 
taluno troppa asprezza per troppo lieve peccato; noi però l’abbiam creduto 
assai grave ardimento ». 

La riserva più grave di teotococentrismo ed inesattezza teologica non era 
nuova per i compilatori del Mese mariano ed il P. Doré nell’Avertissement 
alla traduzione del Mese del Lalomia notava: 

«On ne doit pas sattendre a une précision théologique dans un ou- 
vrage de ce genre, ot la piété a coutume demployer des expressions plus 
vives; elle suit en cela Pexemple de l'Église méme, qui approprie à Marie, 
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dans ses Offices, les caractères de la sagesse incréée, et qui lui donne des 
titres propres du Sauveur; comme lorsqu’elle Tappelle notre vie, etc., vita 
dulcedo, spes nostra; porte du Ciel, janua coeli; ou lorsquwelle lui dit: 
Donnez-nous une vie pure, vitam praesta puram, rendez-nous chastes et 
doux, mites fac et castos. Cela ne forme aucune difficulté, parce que tout 
sentend simplement par voie dintercession de la parte de Marie, et de 
concession gratuite de la parte de son divin Fils. Et c'est dans ce sens 
quil faut prendre tout ce qui est dit dans cet ouvrage » (61). 


Dopo il 1840 ferventi focolari del Mese mariano furono le Confrater- 
nite del Cuore Immacolato di Maria, irradiatesi rapidamente dall’ Arcicon- 
fraternita primaria di Parigi, ch’era stata approvata dalla Santa Sede nel 
1838. A Genova la pia associazione venne eretta nel Santuario di Nostra Si- 
gnora delle Vigne il 21 marzo 1842 (il benestare dell’arcivescovo mons. Ta- 
dini è del 18 ottobre 1841) e nel 1853 gli iscritti ascendevano alla vistosa 
cifra di quindicimila. Gli iscritti all'associazione erano tra i più fervorosi fre- 
quentatori del Mese mariano (62). Anche a Torino e a Vercelli l'associazione 
venne eretta nel 1842. A Torino nella chiesa dei Ss. Martiri; a Vercelli nella 
basilica di S. Andrea. L'associazione di Torino nel giro di quindici anni 
giunse a contare 219.000 iscritti (63). Nel 1844 le associazioni aggregate alla 
primaria di Parigi erano: 47 in Piemonte, 39 in Savoia, 19 in Liguria. Cioè 
un totale di 105 associazioni erette nei dominî sabaudi di terraferma, con- 
tro 36 della Toscana, 24 degli Stati Pontifici, 24 del Regno di Napoli, 14 del 
Lombardo-Veneto, 8 di Parma, 6 di Modena e 3 della Sardegna (64). 

Negli Statuti particolari della Pia Unione di Torino al sesto ed ul- 


(61) Trascriviamo da un’edizione non se- 
gnalata dal Sommervogel: Le Mois de Ma- 
rie, ou le mois de mai consacré à la gloire 
de la Mère de Dieu; Suite de Méditations, 
de Prières et d’Exemples a Vhonneur de la 
sainte Vierge. Nouvelle édition, Augmentée 
du petit Office de l’Immaculée Conception 
de la très-sainte Vierge. Ouvrage traduit de 
l’Italien. A Lyon chez Rusand, imprimeur 
du roi, 1823 in-12°, pp. 168. La copia che 
possediamo è un premio di applicazione dato 
il 9 aprile 1825 nella « Maison du Sacré 
Coeur de Jésus » di Torino ad una nobile 
giovanetta. 

(62) Vincenzo PersocLIo, Il Santuario di 
Nostra Signora delle Vigne in Genova, p. 41. 

(63) Notizie storiche intorno all’Arcicon- 
fraternita del SS. ed Immacolato Cuore di 
Maria eretta in Parigi nella Chiesa parroc- 
chiale di N. S. delle Vittorie per la conver- 
sione dei peccatori. Traduzione di GrusEPPE 
ARCANGELI, Torino, per Giacinto Marietti 
Tiprografo-Librajo, 1842. — Congregazione 
del SS. ed Immacolato Cuore di Maria per 


la conversione de’ peccatori eretta nella Ba- 
silica di S. Andrea in Vercelli dei Sacerdoti 
Oblati di S. Carlo ed aggregata alla Prima- 
ria di Parigi nella Chiesa di Nostra Signora 
delle Vittorie, s. l., s. a. Il numero degli 
iscritti all'associazione eretta nella chiesa dei 
Ss. Martiri viene segnalato dal Manuale per 
gli aggregati alla Pia Unione dei Santissimo 
ed Immacolato Cuore di Maria per la con- 
versione dei peccatori canonicamente eretta 
(nel 1846) da monsignor Giovanni Antonio 
Gianotti arcivescovo-vescovo di Saluzzo nella 
Chiesa di San Nicola... Saluzzo, 1867, tip. 
Lobetti-Bodoni, p. 4. 

(64) Il Manuale compendiato. Storia del- 
l’Arciconfraternita del SS. ed Immacolato 
Cuore di Maria per la conversione dei pec- 
catori eretta nella Chiesa parrocchiale di 
Nostra Signora delle Vittorie di Parigi pub- 
blicata nel 1843 dal Sig. Abate Dufriche 
Desgenettes parroco della medesima. Ver- 
sione dal francese... Pinerolo, dalla Tipogra- 
fia Vescovile di Paolo Ghighetti il 31 di- 
cembre 1845, p. 316. 
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timo articolo viene stabilito che «la festa solenne della pia Unione si 
farà ogni anno nell'ultima domenica del mese Mariano (se questa verrà 
ai 31 di maggio), ovvero nella prima domenica dopo il sudetto mese, 
in cui alla mattina si fa communion generale, e al dopo pranzo l'offerta del 
Cuore a Maria Santissima » (65). Gli statuti particolari della Congregazione di 
Vercelli (approvati dall'arcivescovo mons. Alessandro D’Angennes il 1° giu- 
gno 1842) sono più espliciti. Al decimo punto « si raccomanda con gran ca- 
lore a tutti gli Aggregati di celebrare divotamente il Mese di Maria, e di 
assistere perciò alle funzioni che per tale effetto si fanno tutti i giorni del 
mese di Maggio nella Chiesa di S. Andrea » (pp. 69 s.). 

Si può intendere quale fosse lo spirito delle altre associazioni consi- 
mili erette negli Stati Sardi. 

Altre associazioni che si fecero promotrici del Mese mariano furono la 
Compagnia delle Figlie di Maria, che alla fine del secolo xix era eretta in 
tredici chiese parrocchiali o cappelle nella sola Torino (66), e la Pia Unione 
delle Figlie di Santa Maria Immacolata, sorta a Mornese nel 1853 ed ap- 
provata dal Vescovo di Acqui nel 1857 per l'appunto al terminare del Mese di 
Maggio (67). La Pia Unione si diffuse rapidamente in Piemonte, Lombardia, 
Liguria, Toscana... in modo «che quasi sarebbesi detto aver del mira- 
bile » (68). 

La vitalità e la fortuna di queste associazioni provennero in buona 
parte dal momento storico in cui vennero a nascere e ad operare, immedia- 
tamente prima o dopo la definizione dommatica dell’Immacolata Conce- 
zione. Il grande avvenimento dell’8 dicembre 1854 suscitò una grandiosa 
fiamma di fervori mariani e di riflesso contribuì ad una maggiore diffusione 
del Mese di Maggio. Il quotidiano cattolico torinese L’Armonia rileva i 
buoni effetti della definizione dommatica in vari articoli sul Mese di Maria 
che immediatamente seguì l'avvenimento. Quello del 1855 fu un Mese ma- 
riano agitato e carico di eventi: funestato dall’approvazione della legge 


(p. 55); SS. Annunziata (p. 63), Immacolata 


(65) Notizie storiche..., Torino, Marietti, 
1842. Statuti della Pia Unione del SS. ed 
Immacolato Cuore di Maria: pp. 226-228. 
È da notare che gli Statuti dell’Arciconfra- 
ternita primaria di Parigi fissavano (all’arti- 
colo X) la festa principale dell’associazione 
all’ultima domenica dopo l’Epifania, prece- 
dente la domenica di settuagesima. Cfr. Du- 
FRICHE-DESGENETTES, Storia dell’ Arciconfra- 
ternita del SS. ed Immacolato Cuore di 
Maria eretta nella parrocchia della Madonna 
delle Vittorie in Parigi, Torino, Speirani, 
18572, p. 295. 

(66) GrusepPE Isinoro ARNEuDO (Torino 
Sacra illustrata nelle sue Chiese e nei suoi 
monumenti religiosi nelle sue reliquie, To- 
rino, Giac. Arneodo, 1898) segnala la Com- 
pagnia nelle parrocchie di Sant'Agostino 


Concezione (p. 97), Crocetta (p. 135), Sacro 
Cuore di Gesù (p. 189), S. Gioachino 
(p. 183), Santa Giulia (p. 194), Gran Madre 
di Dio (p. 202), S. Massimo (p. 245), Ss. Pie- 
tro e Paolo (p. 264), nelle due cappelle delle 
Suore di Sant'Anna (pp. 59 s.) e in quella 
di Santa Pelagia (p. 255). 

(67) La monaca in casa per GIUSEPPE 
FRASSINETTI priore di : nta Sabina in Ge- 
nova. Con due appendici: 1* Pia Unione 
delle Figlie di Maria Immacolata; 2* Le 
Amicizie spirituali: imitazioni da S. Teresa. 
Edizione terza riveduta e migliorata dal- 
l’autore, Genova, Libreria religiosa di Gio. 
Fassi-Como, 1861, p. 211. 

(68) Giuseppe FRASSINETTI, Opere edite 
e inedite, IV (Opere ascetiche), p. 402. 
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Vi Al Rattazzi per l'incameramento dei beni ecclesiastici, da agitazioni della pleba- 

ee aq glia, dalla guerra in Crimea, che teneva in trepidazione l'animo dei Piemon- 

i tesi. Le notizie liete si mescolano alle tristi e gli stati d'animo più opposti 
| tati Wl coloriscono le pagine del quotidiano cattolico di quel mese. 
Li Il 24 aprile annunziava: « Il Mese di Maria, che sta per cominciare si 
Tr presenta in quest'anno sotto più lieti auspizi che mai. La grande commo- 
i ue di zione che in tutto lorbe cattolico produsse il lietissimo avvenimento della 
ee definizione del domma dell’Immacolata Concezione, e le feste perciò cele- 
Mt brate, furono un eccitamento al cuore dei fedeli per infervorarsi vieppiù i 
LE sl nell'ossequio e nella divozione all’Immacolata Madre di Dio» (69). 

Di Il 29 maggio nota amaramente (num. 119, p. 452): « Non si conten- 

di tano i tristi di togliere i beni ai religiosi, nè di mettere la loro coscienza ai 


più duri cimenti, ma li insultano ancora come il tiranno insulta le vittime 
della sua crudeltà. Ieri gridavasi dai monelli per la città un cartello che 
aveva per titolo: Bancarotta dei preti, dei frati, e delle monache, e la po- 
lizia connivente perchè spettatrice inoperosa... ». 

Il 5 giugno il giornale pubblica in prima pagina delle terzine « Per la 
la chiusura del Mese mariano » (num. 126, p. 475). Il venerdì, otto giugno 
(num. 128 pp. 483 s.) ha ben tre colonne sotto il titolo: Il Mese di Maria. 
L'articolista, dopo essersi espresso in termini accorati per la recente appro- 
vazione della legge Rattazzi e per la « furiosa persecuzione, a cui è fatta 
segno nello sventurato nostro paese la religione Cattolica », prosegue con- 
gratulandosi per il « sempre crescente ardore e devoto affetto, con cui il 
mese sacro a Maria SS. venne generalmente nel nostro popolo celebrato. 
È ancora recente la memoria, anzi dura tuttavia il giocondissimo spetta- 
colo che dalla capitale fino all'ultima terricciuola ci presenta delle feste per 
l’Immacolata Concezione. E tutto il nostro giornale non basterebbe a mezzo 
per pubblicare le descrizioni che ci giungono di queste feste. E Genova, 


hei la città di Maria, volle come in magnificenza, così in pietoso contegno 
(lil ae sorpassare tutto ciò che nel paese, e forse anche fuori, fu fatto in onore 
ii - a di Maria SS. nelle feste della passata settimana. E questo nuovo diadema, 
STAI che la Chiesa ha posto in capo alla Regina del cielo e della terra, diede 
Poi | 08 più efficace impulso alla divota celebrazione del mese di Maria, la quale 
a i CER i pure con tanta pietà e con tanto frutto da molti anni si fa, massime in 
i ; È i questa nostra città di Torino. In maggior numero furono le chiese, in cui 


(69) L’Armonia della religione colla ci- In un trafiletto del 25 maggio (num. 118, 
viltà, VIII (1855), num. 92, p. 347. Il tra- p. 447) dal titolo: Ricordi del mese di Maria 
filetto continua presentando vari opuscoli per si accenna al «lodevole costume sul finire 
il Mese di Maggio offerti dall'editore Ma- del mese di Maria di regalare a coloro che 
| rietti. Si tratta delle opere già note di Fer- ne frequentarono gli esercizi, e specialmente 
“|P rari, Righetti, Muzzarelli, Teppa, e di un a quelli che si recano alla comunione gene- 

dh Nuovo mese di Maria per la propagazione rale della chiusa del mese mariano una me- 
della Fede, e la conversione dei peccatori, daglia od un'immagine, la quale serva come 
di un sacerdote dell'Oratorio di S. Filippo il ricordo di questo pietoso esercizio ». 
Neri. 
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venne il mese di Maria celebrato quest'anno in Torino, fra le quali i 
Ss. Martiri, S. Massimo, la Trinità, Santa Cristina, la Sacra Famiglia, nel 
borgo di S. Donato, quella delle Adoratrici perpetue, ecc. ». L'attenzione 
dell’articolista si ferma su quanto avvenne alle Sacramentine o Adoratrici 
del SS. Sacramento. Esse per tutto il Mese di Maggio furono in trepida- 
zione, perchè anche su loro, e forse più che su altri, pendeva la legge 
della soppressione. Furono invece esentate dall'esecuzione della legge. L’ar- 
ticolista commenta: « Ma se gli esecutori di giustizia avevano queste 
monache specialmente in uggia per rimbalzo del loro odio contro un perso- 
naggio, che fu il principale promotore del loro stabilimento in Torino! (70) 
Non monta. E questa notizia giungeva appunto il dì innanzi alla chiusa 
del Mese di Maria! ». E a conclusione scrive: « Sarebbe il più caro dei 
nostri voti il vedere la nostra Torino, che a così buon diritto si vanta di 
essere la città del Sacramento, emulare le glorie di Genova, aspirando al 
titolo di città di Maria ». 

In questo clima di fervore per l’Immacolata onorata popolarmente col 
Mese di Maggio nacque il Mese di Don Bosco, che volle recare per titolo: 
Il Mese di Maggio consacrato a Maria SS. Immacolata ad uso del popolo. 

In quegli anni avevano voluto dedicare il Mese di Maggio a Maria 
Immacolata anche Carlo Ferreri (Corona di fiori a Maria Santissima per 
onorare il concepimento immacolato ed il Cuore SS. nel Mese di Maggio); 
Giuseppe Righetti (Maria Immacolata Madre di Dio, Regina degli Apostoli 
nel Mese di Maggio in suo ossequio a Dio consacrato...); il servo di Dio 
Vincenzo Pallotti (Maria Immacolata Madre di Dio Regina de Santi nel 
Mese di Maggio a Lei consacrato ricorda a chi vive nel chiostro il pregio 
della vita claustrale secondo le dottrine di G.C., opera del servo di Dio 
D. Vincenzo Pallotti, Roma, Tipografia di G. A. Bertinelli, via Sistina, N. 46, 
1852, pp. 136. 

Quattro autori, di cui due santi. 


IV - Struttura del «Mese di Maggio» 


Il Campana, chiestosi come dovrebbe essere la letteratura mariana per 
il maggio, rispose: « La vorremmo, breve, sostanziosa, dottrinale, calda ed 
affettuosa. Inoltre la vorremmo prevalentemente mariologica e non morale. 
Si sa che i metodi di predicare il Maggio sono due. Alcuni, mettendosi sulle 
tracce di uomini insigni, e mietendo non indifferenti successi, amano fare 
di questo Mese un’appendice della Quaresima. Trattano i grandi soggetti 
morali e apologetici, ed alla fine o con esempi, o con invocazioni, 0 con 


(70) Le Sacramentine o Adoratrici per- Conte Solaro della Margherita, inviso ai li- 
petue curavano la Chiesa di S. Francesco di berali. Cfr. Torino descritta da Pietro Ba- 
Sales. Furono chiamate a Torino nel 1839 ricco, Torino, Paravia, 1869, pp. 242 s. | 
da Carlo Alberto per suggerimento del 
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| 

ta a applicazioni tirano nel loro sermone, con pit o meno di coerenza logica 
ee anche il tema mariano. Francamente, pensi di noi il lettore quel che vuole, 
ILL questo metodo non ebbe e non avrà mai le nostre simpatie, le quali invece 


sono tutte e senza riserve per l’altro, che consacra il corpo del discorso alla 
Madonna, per concluderlo poi a rapidi tocchi con esortazioni morali o con 
deduzioni apologetiche » (71). 

Anche Drive lamenta che l'antico Mese del Dionisi aveva una grave 


te: 


Me: 


i lacuna, giacchè parlava assai poco della Santa Vergine (72). E si stupisce 

APE che il Mese del Lalomia, che trattava dei pregi e delle virtù di Maria, 
di opuscolo tanto felicemente concepito, abbia avuto poca fortuna in Italia: | 
on « Chose singuliére! cet ouvrage, si heuresement concu, ne fit pas fortune | 
ae en Italie » (73). 
ra Il P. Persoglio ritiene che il metodo di predicare temi di massima è 
aie pit atto a scuotere i cuori induriti ed andava bene quando il Mese di 

4 Maggio era ai suoi inizi e « per essere cosa nuova, rara, solenne, attirava 


pe 


alla Chiesa ogni sorta di persone ». Ma per i nuovi tempi (scrive nel 1884) 
« il mese di Maria é la divozione delle pie persone, quindi é meglio prefig- 
gersi per iscopo il far conoscere bene al popolo Maria SS. nelle sue gran- 
dezze, nei sui privilegi, nella sua bontà, nelle sue virtù... » (74). Se pertanto 


due tipi di Mese mariano non c'è differenza sostanziale. « Anche il La 
Lomia conservando la forma, mutò la materia; ma che mutazione! Col 


cr agli inizi furono preferiti temi di massima, ciò avvenne perchè ai tempi 
i LI del Partenio e del Muzzarelli il Mese di Maria doveva quasi equivalere 
a ad una missione, perché a quei tempi le missioni e gli esercizi erano rari, 
nl gf mentre ai tempi del Persoglio erano frequentissimi (75). 

ae Il Vannucci alla medesima domanda posta dal Campana risponde: « Il 
ee Partenio, il Muzzarelli chiaramente insegnano come ha da essere questo 
fel divoto esercizio e come si possa variare » (p. 90). « Il Muzzarelli conser- 
mo a vandone integra la forma, ne mutò la materia, ne ingrandì le dimensioni 
Si i a in quelle parti, che secondo la istituzione sono capaci d’ingrandimento, cioè 
Tad nella considerazione e nell’esempio » (p. 92). Ma tra il Dionisi e il Muzzarelli 
differenze notevoli non ci sono: l'introduzione ha lievissime differenze; gli 
Di E argomenti trattano di massime morali. Una differenza notevole esiste invece 
fit: ("i tra il Mese di Dionisi-Muzzarelli e quello del Lalomia, che intreccia i 
bi i a suoi argomenti sulle virtù di Maria. Ebbene, secondo Vannucci, tra i 


Bi sostituire sempre nelle considerazioni ai “varii punti morali cavati da 
oT diverse materie” punti ricavati dalle “virtù e pregi della Vergine” » (p. 92). 
| 4 A È Vannucci non nasconde le sue preferenze per il metodo del Dionisi. i 

| Di «Non mi leverò a riprovare l’idea del La Lomia, specialmente perchè 

i (9 a; dovette fare il suo lavoro ad usum, “per secondare lc tante brame de’ devoti 

| AI | (71) CAMPANA, o. c., pp. 471 s. (74) PERSOGLIO, Ricordo del Mese di 

i Ca (72) DRIVE, o. c., pp. 276 s. Maggio, pp. 23 s. 

fer (73) DRIVE, o. c., p. 270. (75) PERSOGLIO, 0. c., p. 29. 
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siciliani”; ma sono in pieno diritto di fare osservare che l'ottimo istitutore 
non fece così... e di aggiungere che agli occhi e al cuore dei cristiani che 
furono e sono nella nostra penisola, l’effetto di quello (del Lalomia) non 
è migliore nè uguale » (p. 92). 

Vannucci si appella all'esperienza di Scotti-Pagliara. Questi nella 
prefazione al suo Mese di Maggio, Napoli, 1867, nota: « Innumerevoli altri 
Mesi di anno in anno si divulgarono per le stampe; ma sebbene fossero 
dettati con assai dottrina, di unzione, di affetto, nulla tolsero alla cele- 
brità di quello del Muzzarelli. Io stesso, credendo più opportuno che 
nel mese di Maria si parlasse solo e sempre di lei, pubblicai brevi consi- 
derazioni sopra la vita della Vergine, e predicando nel Maggio del 
1856-57-58, volsi ogni cura a trattare, quando delle sue grazie, quando 
delle sue glorie, quando della sua protezione. L'esperienza intanto mi 
mostrò che le materie del Muzzarelli riuscivano più atte a produrre il 
miglioramento del popolo cristiano nella fede e ne’ costumi. Quindi, senza 
alcuna compassione per la mia povera opericciuola, la posi da parte, e 
ne’ seguenti anni presi a tessere i sermoni su’ temi del religioso ferrarese » 
(Vannucci, pp. 92 s.). 

Come si può ricavare dalle affermazioni sopra riportate, la divergenza 
di giudizio verte non tanto sulla natura del Mese di Maggio, quanto piut- 
tosto sul metodo da seguire in esso nella predicazione o nella esposizione 
delle considerazioni. Ora le considerazioni e gli esempi sono soltanto uno 
degli elementi che vengono a costituire il Mese mariano. Vannucci enu- 
mera gli elementi di cui questa divozione è composta (p. 7): « a) Il mese 
di Maggio consacrato a Maria; b) Culto alla medesima in una divota 
immagine ornata da lumi e fiori; c) Una pia considerazione in ciascun 
giorno del detto mese con un esempio, o sia racconto di un fatto edificante 
relativo alla santissima Vergine; d) Atti di virtù col titolo di fioretti, 
ossequii, giaculatorie; e) Uso dei sacramenti della penitenza ed eucaristia; 
f) Offerta del proprio cuore a Maria sul principio di giugno...» Sono sei 
elementi di cui gli essenziali e specifici sono la consacrazione del maggio, 
mese di fiori, a Maria con fiori di virtù; cioè quanto è espresso sotto la 
lettera a) e d) e che del resto è messo in rilievo nei titoli dei Mesi più 
antichi e classici, quali quello del Dionisi, di Genova, 1847, di Verona, del 
Lalomia, del Muzzarelli... (76). 


(76) Per il Mese del Dionisi e per quello 
di Genova, cfr. nota 6; per quello del La- 
lomia cfr. nota 9. A Verona fu pubblicato 
Il Mese di Maria o sia il Mese di Maggio 
consacrato a Maria In cui varj atti di virtù 
si propongono da offerirlesi Esercizio facile 
a praticarsi da’ Padri di famiglia, da’ Reli- 
giosi, dagli operaj, e da chiunque ideri 
la protezion della gran Madre di Dio. In 
Verona, Per Agostino Carattoni Stamp. Ves. 


(pubblicato tra il 1751 e il 1764; cfr. Max- 
GANOTTI, 0. c., p. 48). La prima edizione del 
Muzzarelli uscì semplicemente col titolo: 
Il mese di Maria, o sia di Maggio, Ferrara 
1785 (SoMMERVOGEL, V, col. 1489); l’anno 
seguente venne intitolato: Il Mese di Maria 
o sia Il Mese di Maggio consecrato a Maria 
Santissima coll’esercizio di varii fiori di virtù 
da praticarsi dalle persone secolari nelle 
pubbliche chiese o nelle case private. Flo- 
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La consacrazione di un qualsiasi mese a Maria non é ancora la carat- 
teristica divozione del Mese mariano, ossia Mese di Maggio consacrato 
a Maria. Per questa ragione secondo il Vannucci gli antichi opuscoli del 
Nadasi, l'anonimo di Molsheim, il Mensis Marianus del P. Jacolet, S. J. (e 
possiamo aggiungere il Mensis Marianus del P. Mansueto Launsky O.S.M., 
| 1747 segnalato dal P. Roschini come Mese di Maggio, p. 126, nota) 
«sono ben lungi dal dare il concetto formale del Mese di Maria del 
Partenio, segnatamente perchè non contengono in verun modo l'elemento 
della consacrazione del Maggio a Maria » (p. 11). Concetto che si verifica 
invece nel Mese del Lalomia, il quale, secondo il Vannucci, « conservando 
la forma, mutò la materia » (p. 92). 

La divergenza di giudizio riguarda dunque non la natura del Mese 
di Maggio, ma il metodo o indole degli argomenti trattati nelle conside- 
razioni di ciascun giorno (morale o mariano). Confrontando i due metodi, 
il giudizio degli autori da noi proposti è in disaccordo. Campana, Drive, 
Persoglio trovano che più si addice ad un Mese mariano il metodo inau- 
gurato dal Lalomia. Vannucci, Scotti-Pagliara, badando alle origini del 
Mese di Maggio ed agli effetti ch’esso produce, preferiscono il metodo 
inaugurato dal Dionisi. 

Di fatto poi si constata che il metodo mariologico fu il più seguito 
in Francia, in Belgio, in Germania; mentre in Italia le preferenze furono 
per il metodo morale. 

Quanto al Piemonte, se badiamo alla produzione venuta alle stampe 
nell’800, troviamo che gli autori che preferiscono temi mariologici sono un- 
dici (Il Mese di Maggio santificato in onore di Maria SS., Torino, (Marietti, 
1835); due dei Mois di Annecy, Voghera, (Sormani 1842), Ferrari, Teppa; 
Nuovo Mese di Maggio, Torino, De-Agostini, 1853, L’amore di Maria, 
De-Agostini, 1855, Anderlini Kenrik, Stub); mentre otto preferiscono temi 
di massima (Dionisi, Novara, Artaria, s. a., Muzzareili, Genova, 1852, Mese 
delle Adoratrici, 1843, Righetti 1838, Ricca, Fuccio, Don Bosco; due (Fer- 
reri e il Nouveau Mois di Annecy, Burdet) hanno temi mariani e di massima 
per ciascun giorno. Ma il numero delle edizioni che ebbero i seguaci di 
Partenio e Muzzarelli supera di gran lunga quello dei seguaci del Lalomia. 
D'altronde i più vitali in Italia nel ’700 e nell’800 e nel secolo nostro si 
sono dimostrati prima il Partenio e poi il Muzzarelli. 

In queste pagine non vogliamo discutere quale dei due metodi sia 
da preferirsi astrattamente parlando, nè decidere quale di fatto sia prefe- 
ribile ai nostri tempi o sia stato preferibile nell'Ottocento o nel Sette- 
cento. Vogliamo piuttosto chiarire per quanto ci è possibile i motivi che 
resero più accetto il metodo di massima in Italia nel ‘700 e nella prima 


res mei fructus honoris et honestatis. Eccl. 


seppe Rinaldi approvaz. del 1786; cfr. Man- 
XXIV, 23. In Ferrara per gli Eredi di Giu- 


GANOTTI, 0. C., p. 40). 
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metà dell’800; metodo per il quale arrisero anche le preferenze di Don 
Bosco. 

In sintesi si può dire che il Mese di Maggio, nato in Italia, riflette 
l'indole morale-pratica che aveva assunto la vita divota cattolica popolare 
e la letteratura corrispondente in Italia nel secolo xvm e nella prima 
metà del XIX. La nostra affermazione esige un’adeguata giustificazione. 

Fondamentalmente le prove sono state fornite dal Persoglio, dal Tur- 
letti, dal Vannucci e dal Manganotti. 

Persoglio, riferendosi al Mese del Muzzarelli, nota che le considerazioni 
muzzarelliane, più che una riproduzione degli argomenti tracciati da 
SantIgnazio negli Esercizi, dimostrano di essere state stese da un conosci- 
tore dell’opera ignaziana (77). Turletti nota (« giustamente », aggiunge il 
Manganotti) che nei Pensieri cristiani per tutti i giorni del mese del 
P. Bouhours vi è già il tipo dei consueti opuscoli per il Mese di Maggio, 
cioè considerazione breve e soda, frutto pratico da ricavarsene, virtù da 
praticarsi ed ossequio, una o più giaculatorie. « Si direbbe, nota il Man- 
ganotti, il P. Dionisi aver cercato di imitare il P. Bouhours » (78). Man- 
ganotti a sua volta, riferendosi al Nuovo Mese del Buganza, nota che 
« alle considerazioni di massima del Dionisi non troppo concatenate l’una 
con l’altra sostituì una serie di considerazioni un po’ più siluppate e con- 
dotte secondo le linee principali degli Esercizi di Sant'Ignazio (79). Infine 
il Vannucci, accennando alle fonti del Muzzarelli, scrive che questi, con- 
servando l’idea generale del Partenio-Dionisi, prese non pochi temi e punti 
da meditare «... dal Buganza, sicchè in parte col Partenio, in parte col 
Buganza, nel resto col suo ingegno, il Muzzarelli compose la serie delle 
sue considerazioni ed il tutto del suo Mese » (80). 

In altri termini, le considerazioni del Mese di Maggio sono una filia- 
zione della letteratura devota gesuitica, che nei secoli xvir e xvi aveva 
dato un'impostazione caratteristica alla letteratura divota ed anche alla 
predicazione per il popolo. Sono i secoli degli esercizi spirituali, dei qua- 
resimali e delle Missioni. Vengono stampati in gran numero commenti 
agli Esercizi di Sant'Ignazio (Patrignani, Cattaneo, Bellecio, ...) (81). I qua- 
resimalisti commuovono dal pulpito il popolo e stampano in quantità i loro 
elucubrati (82). Molte congregazioni (come quella dei lazzaristi, dei gesuiti, 
dei passionisti, dei cappuccini) si prefiggono come scopo principale o con- 
nesso il predicare le missioni al popolo. 


(77) PERSOGLIO, 0. c., pp. 27 s. 

(78) TURLETTI, 0. c., p. 35; MANGANOTTI, 
o. c., p. 10. 

(79) MANGANOTTI, 0. c., p. 17. L’ex-ge- 
suita Buganza è autore di un Nuovo Mese 
di Maria o sia il Mese di Maggio sacro a 
Maria, rinnovato nelle sue ‘pratiche del- 
l’Abate Gaetano Buganza mantovano. Se- 


conda edizione riveduta e accresciuta dal- 
l'Autore. In Ferrara, 1782. 

(80) VANNUCCI, 0. C., p. 55. 

(81) SOMMERVOGEL, x ‘cl. 460- 462; 475- 
478. 

(82) Hurrer, Nomenclator, t. IV: Index 
rerum alla voce Conciones (cl. 2030); t. V: 
Index rerum, p. CCXXXV. 
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Da ciò ne risulta che per scopi pastorali in Italia l'impostazione gene- 
rale della letteratura divota popolare dell'epoca è di carattere dogmatico- 
morale, con particolare preferenza per i temi escatologici, che si dimostrano 
i più efficaci per spezzare i cuori induriti e farvi penetrare il seme della 
conversione. Dato quest’'indirizzo della letteratura divota, ci si spiega come 
mai abbia potuto incontrare tanto successo il modesto opuscolo del P. Bou- 
hours (1629-1702): Pensées chrétiennes pour tous les jours du mois, Paris, 
1662 (83). L’influsso di questo libretto sulla vita devota del popolo nel se- 
colo xvi e nella prima metà del xix è difficilmente commensurabile. Vo- 
gliamo riferirci alla sola Italia. Il Sommervogel segnala ventitrè edizioni del- 
l'opuscolo dalla prima (del 1670) fino a quella di Napoli, Rondinella, 1855. 
I Pensieri cristiani vennero usati come meditazione per più di un secolo nei 
collegi dei gesuiti dati agli alunni in edizione a parte, o già in manuali 
di preghiere (84). In realtà il numero di edizioni segnalato deve essere ar- 
rotondato (85). Abbiamo trovato infatti questi Pensieri cristiani per tutti i 
giorni del mese introdotti anonimi in vari libri di devozione (86). Inoltre 
l'opuscolo che andava sotto il titolo di: Il Mese di Maria o sia Il mese di 
maggio in onore di Maria proposto ai veri devoti di Lei Da praticarsi nelle 
case dai Padri di famiglia, nei Monisterj, e anche da sè solo. Di nuovo 
riordinato, corretto ed accresciuto. « Flores apparuerunt ‘in terra nostra ». 
Cant. 2, V, 12. Quarta Edizione, Milano, per Giovanni Pirotta, in S. Ra- 
degonda, 18224; 1835°; 1845”; non è che il libro dei Pensieri cristiani, a cui 
è stata premessa un’Istruzione ricalcata da quella del Dionisi-Muzzarelli, e 
dei Fioretti o siano Atti di virtù da praticarsi in tutto l'anno ma special- 
mente nel Mese di Maria (in numero di trentuno) ricavati dai Dodeci 
atti di virtù e dagli Altri atti di virtù del Muzzarelli. L’ordine poi, rispetto 
ai Pensieri, è totalmente sconvolto e la meditazione Della divozione di 
S. Giuseppe (giorno XXI) è sostituita da quella Della Messa (giorno XIX). 

Questo stesso Mese di Maria venne riprodotto a Venezia col titolo: Il 
mese di Maria... proposto ai veri divoti di Lei. Da praticarsi in pubblico o 


(83) SoMMERVOGEL, I, cl. 1882-1920. vera felicità Estratte dai libri sacri, che soli 

(84) Come le Pratiche Cristiane proposte c’insegnano l’unica strada per arrivarci. In 
agli allievi delle scuole della Compagnia di Milano, MDCCCIII. Nella stamperia di Giu- 
Gesù, Palermo, Stabilim. di Lao, s. a. (183..), seppe Galleazzi, pp. IV-478. I Pensieri Cri- 
pp. 33-67. stiani sono alle pp. 328-393. — La Giornata 

(85) SOMMERVOGEL non segnala le edi- del Cristiano santificata colla preghiera e 
zioni torinesi: Pensieri cristiani per tutti li colla meditazione. Aggiuntivi all'ufficio della 
giorni del mese composti in lingua fran- B. V. i salmi ed inni per le principali feste 
cese dal P. Domenico Bohurs della Compa- dell’anno. Torino, 1844, per Giacinto Ma- 
gnia di Gesù, e trasportati nell’italiana da rietti Tipografo-Librajo, pp. 352. I Pen- 
Silvio Salutari, ottava impressione, Torino, sieri per ciascun giorno del mese sono alle 
1733, per Gerardo Giuliano; e la settima pp. 269-301. — Il buon Angelo dell’infanzia 
(1746) dalla stamperia di Giuseppe Davico di Claudio Arvisenet canonico e vicario ge- 
(TURLETTI, 0. c., pp. 34 s.). nerale di Troyes. Prima versione italiana. 

(86) Ricordiamo: Massime Eterne per Seconda edizione, Milano, Pirotta, 1845. I 
ogni mortale di qualunque religione, stato, Pensieri Cristiani sono alle pp. 137-190. 
condizione, e sesso, che va in traccia della Ecc... 1 
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in privato coll'aggiunta di una corona di Dodici sacre Novene da prepa- 
rarsi divotamente alle feste della Medesima. « Flores, ecc... ». Venezia, a 
spese di una Compagnia di Divoti, 1826. 

Dal confronto delle trentatrè meditazioni del Mese di D. Bosco con le 
trentuno del Mese di Milano-Venezia risulta che quindici temi sono ugual- 
mente trattati (con materiale diverso,ma quasi con lo stesso titolo) dall'uno 
e dallaltro. Ecco l'indice del Mese di Milano, in cui i corsivi indicano i 
temi in comune col Mese di D. Bosco: 


1. Della Fede (XVI) (87) - 2. Del fine dell'uomo (I) - 3. Del disprezzo del 
mondo (XII) - 4. Della morte (V) - 5. Delfultimo Giudizio (VI) 6. Del- 
[Inferno (VII) - 7. Dell'Eternità delle penz dell'Inferno (VII) - 8. Del 
Paradiso (X) 9. Della Presenza di Dio (XX) - 10. Della cura della pro- 
pria salute (II) - 11. Dell'orrore del peccato (IV) 12. Della penitenza 
(IX) - 13. Del non doversi differire la conversione (III) - 14. Dei rispetti 
umani (XI) - 15. Della diffidenza di se stesso (XVIII) - 16. Dell’uso delle 
grazie (XV) - 17. Dell’uso del tempo (AIII) - 18. Dell'uso de’ Sacra- 
menti (XIV) - 19. Della Messa - 20. Dell'elemosina (XXVII) - 21. Del- 
l'esempio (XXVIII) - 22. Della sofferenza (XXV) - 23. Dell’uniformarsi 
al volere di Dio (XIX) - 24. Del confidar in Dio (XVII) - 25. Dell’amore 
di Dio (XIX) - 26. Dell’amore di N. S. Gesù Cristo (XXIII) - 27. Del- 
l'amore del prossimo (XXIV) - 28. Dell’amor de’ nemici (XXIX) - 29. Del- 
l'imitazione di Nostro Signore (XXIV) - 30. Della devozione verso la 
Madonna (XXX) - 31. Del fervore nel servizio di Dio (XXI). 


Dal presente prospetto risulta come in linea di massima il Mese di 
D. Bosco si collega alla serie di opuscoli che subirono l'influsso più o meno 
immediato dei Pensieri del P. Bouhours e degli Esercizi di Sant'Ignazio, 
ai quali a loro volta i Pensieri si ispirano. Ma altri confronti renderanno 
più solida la doppia conclusione a cui vogliamo arrivare: 1) che i temi di 
massima sono i temi preferiti dalla cultura ascetica popolare dei secoli 
xVII-XIX; 2) che il Mese di D. Bosco è erede e felice rappresentante di 
questa « scuola ». 

Dal confronto delle considerazioni di D. Bosco con quelle del Muzza- 
relli, erede di Dionisi e del Buganza, risulta che quindici temi corrispon- 
dono in ambedue. Lo stesso numero all'incirca risulta dal confronto con 
il Mese del Dionisi, col Mese di Maggio proposto dagli editori della Via 
del Paradiso di S. Leonardo (88) e dal raffronto con le considerazioni di 


(87) I numeri romani posti tra parentesi istituzione delle devozione (Simboli mariani, 


indicano l’ordine delle considerazioni nel- 1853, p. 14), ma Jlattribuzione è erronea 
l'edizione dei Pensieri fatta nelle Pratiche (cfr. VANNUCCI, 0. c., pp. 55-69): lo schema 
Cristiane, di cui in nota 84. che si legge ne La Via del Paradiso e 


(88) Questo Mese di Maggio era già noto molte altre parti e considerazioni furono in- 
al Ferrari, che attribuisce a S. Leonardo la trodotte da editori all’inizio dell'800. 


13 - Salesianum n. 4 - 1958. 
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massima sviluppate nella Corona di Fiori del Ferreri. Di queste opere ci 
permettiamo di dare l'indice con l’indicazione in corsivo dei temi comuni 
con D. Bosco. | 


MuzzaRELLI: 1. Considerazione dei motivi per far bene il mese di maggio. 


- 2. Della salute dell'anima. - 3. Della preziosità dell'anima. - 4. Della 
salute del corpo. - 5. Del Tempo. - 6. Del peccato mortale. - 7. Dei ca- 
stighi del peccato. - 8. Della morte. - 9. Dell'inferno. - 10 Del numero 
de’ reprobi. - 11. Della malizia del cristiano. - 12. Dello scandalo. 
- 13. Del rispetto umano. - 14. Del paradiso. - 15. Della strada del 
paradiso. - 16. Della divozione di Maria Vergine. - 17. Della presenza 
di Dio. - 18. Dei due padroni. - 19. Della dilazione di convertirsi. 
- 20. Del sacramento della confessione. - 21. Del sacramento dell Eu- 
caristia. - 22. Delle ispirazioni di Dio. - 23. Del peccato veniale. 
- 24. Del purgatorio. - 25. Di Gesù Bambino. - 26. Degli esempj di 
Cristo giovane. - 27. Degli esempj di Cristo nel deserto. - 28. Di Gesù 
crocifisso. - 29. Di Maria addolorata a piè della croce. - 30. Dell’amore 
di Gesù Cristo. 


Dronisi: 1. Qual debba essere il vostro pensare. - 2. Quali debbano essere 


V 


1a 


le parole. - 3. Quale debba ess-re il desiderio di salvare l'anima vostra. 
- 4. Sopra la stima, che si deve fare del tempo. - 5. Sopra la necessità 
di darsi a Dio. - 6. Sopra il male de’ Peccati veniali. - 7. Sopra il 
raccomandarsi a Dio nelle tentazioni coll’orazione. - 8. Sopra quali 
debbano essere i divertimenti. - 9. Sopra la Divozione alla Santissima 
Vergine. - 10. Sopra la gloria del Paradiso. - 11. Sopra l'amor santo, 
che dobbiamo a Dio. - 12. Sopra il santo timore di Dio. - 13. Sopra 
la gravezza del peccato mortale. - 14. Sonra la morte. - 15. Sopra il 
Giudizio, che si fa alla morte. - 16. Sonra [Inferno. - 17. Sonra il Sagri- 
ficio d 0a Messa. - 18. Sovra la grandezza di Maria. - 19. Sopra la 
salute dell'anima. - 20. Sopra i mezzi che dovete usare per conservare 
la santa grazia di Dio. - 21. Sopra il mantenersi nel Santo Timor di 
Dio. - 29. Sorra il piccicl numero degli Eletti. - 23. Sopra la nremura 
di salvarsi. - 24. Sopra il non differire a pentirsi. - 25. Sopra la Beati- 
tudine del Paradiso. - 96. Sonra il molto, che potiamo ajutati da Dio. 
- 27. Sovra l'immortanza della nostra salute. - 28. Sovra l'incertezza 
della mort». - 29. Sopra lo stato, in cui si trova il corno dopo morto. 
- 30. Sopra il conto, che si deve rendere a Dio. - 30° ed ultimo giorno 
sopra lo stato duno che muore bene. 


del Paradiso: Divozione a Maria nel Mese di Maggio, in Opere com- 
yp’ te di S. Leon. da Porto Maurizio, vol. II, Venezia, Tip. Emiliana, 
1869, rp. 192-195: 1. Dirozione a Maria. - 2. Fine dell'uomo. - 
Imnortanza del fine. - 4. Preziosità dell'anima. - 5. Felicità del corpo. 
- 6. Temno. - 7. Peccato mortale. - 8. Castighi del peccato. - 9. Morte. 
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- 10. Giudizio. - 11. Inferno. - 12. Eternità delle pene. - 13. Malizia 
del cristiano che pecca. - 14. Scandalo. - 15. Rispetto umano. - 16. Para- 
diso. - 17. Strada del paradiso. - 18. Presenza di Dio. - 19. I due pa- 
droni. - 20. Dilazione di convertirsi. - 21. Misericordia di Dio. - 
22. Eucarestia. - 23. Ispirazioni divine. - 24. Peccato veniale. - 25. Pur- 
gatorio. - 26. Esempio di Cristo giovane. - 27. Agonia di Gesù nell’orto. 
- 28. Gesù Crocifisso. - 29. Gesù morto. - 30. Dolori di Maria. - 
31. Amore di Gesù. 


FERRERI, Corona di fiori: 1. Creazione di noi. - 2. Grazia del Battesimo. 
- 3. Nome di Cristiano. - 4. Darsi a Dio da Giovane. - 5. Ragione 
e Fede. - 6. Pericoli del mondo. - 7. Peccato mortale. - 8. Necessità 
e pregio del dovere. - 9. Preghiera. - 10. Guardarsi da’ cattivi com- 
pagni. - 11. Umiltà. - 12. Comunione. - 13. Disposizioni alla Comu- 
nione. - 14. Amore a Gesù Cristo. - 15. Purità. - 16. Timore di Dio. 
- 17. Presenza di Dio. - 18. Peccato veniale. - 19. Ubbidienza. - 20. Fre- 
quenza e rispetto delle Chiese. - 21. Stima ed uso del tempo. - 22. 
Santa Messa. - 23. Studio della religione. - 24. Confessione. - 25. Pa- 
zienza e rassegnazione. - 26. Allegrezza spirituale. - 27. Paradiso. - 28. 
Ispirazioni di Dio. - 29. Doni ed effetti dello Spirito Santo. - 30. Morte. 
- 31. Giudizio ed inferno. - I giugno. Parole di Maria al suo diletto. 


I confronti potrebbero moltiplicarsi. Quelli addotti ci sembrano suffi- 
cienti per documentare che D. Bosco è in linea con la tradizione degli opu- 
scoli per il Mese mariano, trattanti argomenti di massima. Ma è altrettanto 
interessante notare come il contenuto del Mese di Maggio corrisponda a 
quello di altri libri d’'indole del tutto diversa. Confrontando ad esempio gli 
argomenti di Don Bosco con i trentasei dell’Apparecchio alla morte di 
Sant’Alfonso, risulta che ben dodici sono uguali, quasi con la stessa for- 
mulazione. 


SanT ALFonso: Apparecchio alla morte: 1. Ritratto dun uomo da poco 
tempo passato all’altra vita. - 2. Colla morte finisce tutto. - 4. Certezza 
della morte. - 5. Incertezza dell’ora della morte. - 6. Morte del peccatore. 
- 7. Sentimenti d'un moribondo trascurato, che poco ha pensato alla 
morte. - 8. Morte de’ giusti. - 9. Pace d’un giusto che muore. - 10. Mezzi 
per apparecchiarsi alla morte. - 11. Prezzo del tempo. - 12. Importanza 
della salute. - 13. Vanità del mondo. - 14. La presente vita è viaggio alla 
eternità. - 15. Della malizia del peccato mortale. - 16. Della misericordia 
di Dio. - 17. Abuso della divina misericordia. - 18. Del numero dei 
peccati. - 19. Che gran bene sia la grazia di Dio, e che gran male la 
disgrazia di Dio. - 20. Pazzia del peccatore. - 21. Vita infelice del pec- 
catore e vita felice di chi ama Dio. - 22. Del mal abito. - 23. Inganni 
che il demonio mette in mente a’ peccatori. - 24. Del giudizio parti- 
colare. - 25. Del giudizio universale. - 26. Delle pene dell'inferno. 
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- 27. Dell'eternità dell'inferno. - 28. Rimorsi del dannato. - 29. Del pa- 
radiso. - 30. Della preghiera. - 31. Della perseveranza. - 32. Della 
confidenza nel patrocinio di Maria. - 33. Dell’amore di Dio. - 34. Della 
S. Comunione. - 35. Della dimora amorosa che fece Gesù sugli altari 
nel SS. Sacramento. - 36. Dell’uniformità alla volontà di Dio. 


Dal confronto con i Pensieri ovvero Riflessioni cristiane del gesuita 
P. Nepveu 1639-1708, (che per ciascun mese dell’anno applica a grandi linee 
il ciclo degli Esercizi ignaziani) (89) si ricava che nel giro di due mesi sono 
svolti diciassette dei temi di Don Bosco. Accanto ai temi di Don Bosco 
indichiamo il giorno di gennaio-febbraio in cui essi vengono trattati dal P. 
Nepveu: 


3. La Redenzione (28 genn.) 7. Fede (1° febbr.) - 10. Preziosità del tempo 
(3 febbr.) - 12. Fine dell’uomo (2 genn. - 4. febbr.) - 13. La salvezza del- 
l'anima (3 genn. - 10 febbr.) - 14. Il peccato (4 genn. - 11 febbr.) - 
15. La morte (7 genn. - 6 febbr.) - 16. Giudizio particolare (8 genn.) - 
17. Giudizio universale (8 febbr.) - 18. Le pene dell'inferno (9 genn.) - 
10. Eternità delle pene dell'inferno (9 febbr.) - 20. Misericordia di Dio 
(28 febbr.) - 21. La Confessione - 22. Il Confessore (15 gennaio - 13 
febbr.) - 25. Il peccato di disonestà (17 febbr.) - 27. Il rispetto umano 
(21 genn.) - 28. Del paradiso (31 genn.). 


Infine vogliamo ricordare un libro di preghiere e pratiche divote, dato 
ai fedeli dai Barnabiti in occasione degli esercizi spirituali o delle sacre 
Missioni: Indirizzo per vivere cristianamente solito a proporsi negli esercizi 
spirituali e nelle Missioni da’ Cherici regolari di S. Paolo Barnabiti, Milano 
1817, presso Gaetano Motta, pp. 371. In esso sono sviluppati tutti gli argo- 
menti di Don Bosco, escluse direttamente le considerazioni sulla Chiesa, sul 
suo Capo e sui suoi Pastori, i temi mariani e quello dell’elemosina. 

Si era costituito insomma un nucleo, mantenuto immutato, negli elemen- 
ti più utili ai fini pastorali, mutevole in altri. Di questo nucleo si materiava 
la letteratura spirituale e la predicazione, di qualsiasi genere essa fosse. 
Il nucleo fondamentale dommatico era costituito dai novissimi, messi in 
relazione ai misteri (Natività, Passione di Gesù Cristo) e agli strumenti della 
Grazia e della Redenzione (Sacramenti): attorno a questo nucleo venivano 
agglomerate altre considerazioni di carattere prevalentemente morale su 
determinati vizi e virtù. 


(89) Pensieri ovvcro riflessioni cristiane signore Pietro Mola vescovo zelantissimo di 
per tutti i giorni dell’anno del padre Fran- Bergamo, Bergamo, Stamperia Mazzoleni, 
cesco Nepueu. Nuova edizione con molte 1825-1826. 
correzioni dedicata al reverendissimo Mon- 
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V - Le fonti del «Mese di Maggio» di Don Bosco 


Nelle pagine precedenti abbiamo voluto dimostrare come il Mese di 
Maggio di Don Bosco sia erede e continuatore di una scuola di devo- 
zione e di un « metodo » che, a detta di Scotti-Pagliara, si era dimostrato 
il più efficiente per raggiungere lo scopo essenziale di ogni devozione: 
l'emendamento e il miglioramento delle anime. Abbiamo descritto le vi- 
cende del Mese di Maggio e la famiglia di scritti a cui si collega l'opuscolo 
di Don Bosco. Vogliamo ora presentare un indice degli scritti a cui imme- 
diatamente attinse Don Bosco e che quindi devono considerarsi come gli 
scritti che immediatamente prepararono il suo Mese di Maggio. Rispar- 
miamo a noi e al lettore un'analisi minuta, che porterebbe a conclusioni 
interessanti, ma che stimiamo poco adatta a queste pagine. Ci limiteremo 
a presentare l'indice della prima edizione del Mese di Don Bosco, segna- 
lando, dove ci consta (posto tra parentesi) il modello letterario immediato. 

II Mese di Maggio consacrato a Maria SS. Immacolata ad uso del po- 
polo per cura del sacerdote Bosco Giovanni, Torino, Tip. Paravia e Comp., 
1858: 


p. 3: Della divozione a Maria. 

» 4: La Chiesa approva questa divozione e concede indulgenze a chi la 
pratica (FERRARI, Simboli mariani, Torino, Marietti, 1853, p. 20). 

» 6: Istruzione intorno al modo di praticare il Mese Mariano (Il Mese di 
Maggio, Genova, 1747, cit. da Don Bosco). 

» 8: Tre cose da praticarsi in tutto il mese. 

» 9: Fioretti da cavarsi a sorte e da praticarsene uno in ciascun giorno 
del mese (MuzzareLLi, Marietti, 1842, pp. 5-10; Ferrari, pp. 17-20). 

» 12: Ultimo giorno d’aprile. Motivi di essere divoti di Maria {FERRARI, 
pp. 21-30). 

» 17: Esempio (TeRrrasson, Mois de Marie tiré des Méditations du P. 
Louis du Pont, Paris, 1857, pp. 7-9). 

» 18: Giaculatoria. 

» 19: Preghiera: « Ricordatevi o piissima Vergine Maria... ». 

» 23: g. II: L'anima. 

» 26: Esempio (DurricHE-DESGENETTES, Storia dell Arciconfraternita del 
SS. ed Immacolato Cuore di Maria..., Torino, Speirani e Tortone, 
1857 ?, pp. 11-14. È da notare che Don Bosco cita il Manuale del- 
PArciconfraternita, composto dallo stesso autore. Le edizioni di 
quest'ultima opera che abbiamo potuto vedere hanno delle parti- 
colarità che non si trovano nel Mese di Don Bosco, la cui esposi- 
zione invece si avvicina a quella della Storia dell Arciconfraternita: 
1) Don Bosco, come la Storia, tace il nome del convertito (Joly) 
che invece è riportato dal Manuale (cfr. ediz. milanese, 1854, p. 42); 
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36: 
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41: 


43: 
: g. VI: I pastori della Chiesa (G. Bosco, Il Cattolico istruito, par- 


2) Don Bosco e la Storia, a differenza del Manuale, indicano l'età 
del traviamento {15 anni); 3) Don Bosco e la Storia scrivono: 
« Dieci volte... », mentre il Manuale: « Per ben dieci volte... »; 
« Colloquio di complimenti », mentre il Manuale: « Colloquio di 
mera officiosità... »). 


: Giaculatoria. 

: g. III: La Redenzione. 

: Esempio. 

: Giaculatoria (MuzzaRELLI, g. 26, ed. cit., p. 106). 

: g. IV: La Chiesa di Gesù Cristo (G. Bosco, Il Cattolico istruito nella 


sua religione, parte II, trattenim. III-VII, in « Letture Cattoliche », 
I (1853), fasc. I, pp. 88-111, che attinge principalmente al Giovane 
Provveduto dello stesso Don Bosco: Fondamenti della Religione 
Cattolica, ediz. 1851 *, pp. 322-332; ad Arme, Catéchisme raisonné 
sur les fondements de la foi, Lyon, chez M. P. Rusand, 1821, e a 
SCHEFFMACHER, Catechismo di Controversia, Torino, Botta, 1851, 
che fa parte della Collezione di Buoni Libri, 2 (1851), dispense 
XIII e XIV. 

Esempio (G. Bosco, Storia Ecclesiastica, in Opere e scritti editi 
e inediti di Don Bosco, vol. I, parte II, Torino, S.E.I., 1929, pp. 153 
s. Don Bosco stesso indica ivi donde ha attinto l'episodio). 


: Giaculatoria. 
: g. V: Il Capo della Chiesa (G. Bosco, Il Cattolico istruito, 


parte II, trattenim. XII, in « Lett. Catt. », I (1853) fasc. II, pp. 37- 
47, che attinge alle fonti, di cui sopra. G. Bosco, Vita dei Sommi 
Pontefici S. Lino, S. Cleto, S. Clemente, in « Lett. Catt. », 5 (1857), 
fasc. IV, cap. IV; ora in Opere e scritti, vol. II, parte I, p. 232). 
Esempio (ALEx pe SarnT-CHERON, La vie, les travaux et la con- 
version de Frédéric Hurter, Paris, Sagnier et Bray, 1844). 
Giaculatoria. 


te II, trattenim. VIII, in « Lett. Catt. », I (1853) fasc. II, pagine 
3-7, che sviluppa quanto Don Bosco stesso scrisse nel 1845 nella 
Storia Ecclesiastica, ora in Opere e scritti, vol. I, parte II, pagine 
13-15. Don Bosco attinge tuttavia per I] Cattolico istruito anche alla 
primitiva fonte della Storia Ecclesiastica, cioè al vol. VIII degli 
Elementi di Storia Universale pubblicati dal Marietti nel 1823; dalle 
pagine 12-41. Questi elementi dall’editore torinese sono attribuiti al 
gesuita Acacio Antonio Saracinelli. A questi li attribuisce anche 
Sommervogel, t. VII, cl. 620, che ne segnala un’unica edizione di 
Venezia, Bettinelli, 1799, anch’essa in otto voll. Oltre l’edizione 
torinese ne conosciamo una romana: Roma, tipografia Salviucci, 
1836. Conosciamo peraltro un'edizione più antica: Elementi di Sto- 
ria ad uso delle scuole, in Genova appresso Felice Repetto, 1786, 
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46: 
47: 
48: 


53: 


RESSS 


70: 
71: 
71: 


74: 
75: 
75: 


in cinque piccoli tomi. Nella « Dedica » (firmata: Francesco Massola) 
si dice che questi Elementi uscivano la prima volta a Vienna « sono 
poco oltre quarant'anni » (p. V) e che l'edizione genovese riproduce, 
migliorando qua e là, la traduzione pubblicata a Venezia, dove al 
volume che trattava la Storia della Germania, ne fu sostituito uno 
sulla Storia d’Italia. Notiamo anche che Don Bosco per il Mese di 
Maggio tenne sott'occhio il capo IV della Vita dei Sommi Pontefici 
S. Lino, ecc., di cui sopra). 

Esempio. 

Giaculatoria. 

g. VII: Fede (R. Ricca, Il Figlio di Maria, Genova, 1857, 
pp. 40-46). 

Esempio (« Annali della propagazione della Fede », num. 53, cit. 
da Don Bosco). 

Nella quarta edizione questo esempio viene sostituito con un brano 
tolto da Maraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di 
Maria Ausiliatrice, Torino, 1868, pp. 50-53. 


: Giaculatoria. 
: g. VIII: I Santi Sacramenti (G. Bosco, La chiave del Paradiso in 


mano al Cattolico, Torino, 1856; 1881°, pp. 36-41, provenienti da: 
Fedele osservanza dei precetti della Chiesa con esempi adatti a 
ciascuno di essi, Torino, Botta, 1850, pp. 87-89). 


: Esempio. 

: Giaculatoria. 

: g. IX: Dignità del Cristiano. 

: Esempio. 

: Giaculatoria: «In mezzo ai perigli... ». Dalla lode « Beato chi 


onora, la grande Regina... » (cfr. G. Rrva, Il divoto di Maria, 1859 °, 
p. 28; G. Bosco, Arpa cattolica, o raccolta di laudi sacre in onore 
di Maria Santissima, Torino, 1882, p. 64. 


: g. X: Preziosita del tempo (SanTt'ALFonso, Apparecchio alla morte, 


consideraz. XI. Opere ascetiche di S. A. M. de Liguori, vol. II, To- 
rino, Marietti, 1846, pp. 50-54). 

Esempi (SANT'ALFONSO, 0. €., l. c.). 

Giaculatoria. 

g. XI: Presenza di Dio (S. Lronarpo pa P. Maurizio, Opere, 
editrice Emiliana, Venezia, 1868, vol. II: La Via del Paradiso, pp. 33 
s.; MUzzARELLI, g. 18, ed. cit., pp. 72-74; R. Ricca, o. c., pp. 105 s.). 
Esempio. 

Giaculatoria (R. Ricca, 0. c. p. 112, con variazioni). 

g. XII: Fine dell’uomo (in parte dal Giovane Provveduto di S. Gio- 
vanni Bosco, 1851”, p. 32, che a sua volta proviene da Sant ALFONSO, 
Massime eterne, ed. cit., p. 473). 
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94: 


95: 
95: 
99: 
100: 
100: 
105: 


107: 
107: 


110: 
112: 
112: 


117: 
118: 
118: 


122: 
123: 


124: 


Esempio (S. Leonarpo pa P. M., La Via del Paradiso, ed. cit., 
vol. II, p. 22). 


: Giaculatoria. 
: g. XII: La salvezza dell'anima (SANT ALFONSO, App. alla morte, 


consideraz. XIII, ed. cit., pp. 55-59). 

Esempio (SANT'ALFONSO, 0. c., l. c.). 

Giaculatoria: « Gesù, Giuseppe e Maria... ». 

g. XIV: Il peccato (G. Bosco, Il Giovane Provveduto, ed. cit., 
pp. 36-39, che attinge a SanTt'ALFONSO. Massime eterne, ed. cit., 
vol. II, pp. 475 s.). 

Esempi, 

Giaculatoria. 


: g. XV: La morte (SanTALFonso, App. alla morte, consideraz. IV, 


ed. cit., pp. 18 s.; G. Bosco, Il Giovane Provveduto, ed. cit., 
pp. 36-39, che attinge a SanT'ALFonso, Massime eterne, ed. cit., 
pp. 476 s.). 

Esempi (SANT ALFONSO, App. alla morte, consideraz. III, punto III, 
ed. cit., p. 17; consideraz. IV, punto I, p. 18; consideraz. II, 
punto I, p. 10). 

Giaculatoria (la prima strofa proviene dalla lode: « Lodate 
Maria... »). 

g. XVI: Giudizio particolare (in parte da SanrALronso App. alla 
morte, consideraz. XXIV, ed. cit., pp. 109 s.). 

Esempi (Sanr ALFonso, App. alla morte, l., c., p. 109 e p. 111). 
Giaculatoria. 

g. XVII: Il giudizio universale (SAnT'ALFONSO, App. alla morte, 
consideraz. XXV, ed. cit., pp. 114-117). 

Esempio (S. Matreo, Evang., XXV, 31-46; Don Bosco segue la tra- 
duzione del Martini). 

Giaculatoria (MuzzarELLI, g. 9, ed. cit., p. 42). 

g. XVIII: Le pene dell'inferno (SanTt'ALFonso, App. alla morte, 
consideraz. XXVI, ed. cit., pp. 118-123). 

Esempio (S. Luca, Evang., XVI, 19-31). 

Giaculatoria (MuzzaRrELLI, g. 10, ed. cit., p. 46). 

g. XIX: Eternità delle pene dell'inferno (SanTt'ALFONSO, App. alla 
morte, consideraz. XXVII, ed. cit., pp. 123-127). 

Esempi. 

Giaculatoria. 

g. XX: La misericordia di Dio (SANT ALFONSO, App. alla morte, con- 
sideraz. XVI, ed. cit., pp. 72-76). 

Esempio. 

Giaculatoria (SANT'ALFonso, Glorie di Maria, parte III, in Opere 
ascetiche, ed. cit., vol. I, p. 360). 

g. XXI: La confessione (G. Bosco, Conversazioni tra un avvocato 
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. 127: 


129: 
129: 


132: 
133: 
134: 
138: 
138: 
139: 


143: 
144: 
144: 


148: 


150: 


150: 
153: 


154: 
155: 


157: 


159: 
159: 


163: 
164: 
164: 
168: 
169: 
169: 
172: 


ed un curato di campagna sul sacramento della Confessione, To- 
rino, Paravia, 1855, pp. 24-41). 

Esempio (DuUuFRICHE-DESGENETTES, Storia..., Speirani 18577, pp. 220- 
223). 

Giaculatoria. 

g. XXII: Il confessore (G. Bosco, Conversazioni tra un avvocato 
ed un curato di campagna..., pp. 77-79; 87-90. 

Esempio (G. Bosco, Conversazioni..., pp. 89 s.). 

Giaculatoria (MuzzaRELLI, g. 3, ed. cit., p. 23). 

g. XXIII: La Santa Messa. 

Esempio (Giovane Provveduto, 1851°, p. 86). 

Giaculatoria (MUzzaRELLI, g. 22, ed. cit., p. 90). 

g. XXIV: La santa Comunione (SanrALronso, La vera sposa di 
Cristo, ed. cit., vol. IV, Capo XVIII, pp. 294-300). 

Esempio: Savio Domenico. 

Giaculatoria: « Vi adoro ogni momento... ». 

g. XXV: Il peccato di disonestà (cfr. schema di predica composto 
da Don Bosco verso il 1841, Memorie biografiche, XVI, pagine 
594-601). 

Esempio (riportato anche da NicoLis pi RoBiLanT, Vita di Don Giu- 
seppe Cafasso..., Torino, 1912, vol. II, pp. 70 s.). 

Giaculatoria (Dalla lode di Silvio Pellico: « Cuor di Maria che gli 
Angioli », cfr. Giov. Provv., 1851°, pp. 341 s.). 

g. XXVI: La virtù della purità. 

Esempio (Giovane Provveduto, 1851, pp. 59 s.: S. Luigi esem- 
plare nella virtù della purità). 

Giaculatoria: « Maria concepita senza peccato... ». 

g. XXVII: Il rispetto umano (in parte dal MuzzaRELLI, g. 14, ed. 
cit., pp. 58-60). 

Esempio (Nuovo Mese di Maggio, Torino, Tip. De-Agostini, 1853, 
pp. 183-185). 

Giaculatoria. 

g. XXVIII: Del Paradiso (Giovane Provveduto, 1851, pp. 48-50, 
che dipende da S. Francesco di Saues, Filotea, parte I, capo XVI, 
Venezia, Baglioni, 1748, t. I, pp. 20 s.; MuzzaRELLI, g. 15, ed. cit. 
pp. 62 s.). 

Esempio (MuzzareLti, g. 15, ed. cit., pp. 63-65). 

Giaculatoria. 

g. XXIX: Un mezzo per assicurarsi il Paradiso. 

Esempio (Tobia e la Visitazione di Maria SS.). 

Giaculatoria. 

g. XXX: Maria nostra protettrice nella vita presente. 

Esempi. 
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p. 175: Giaculatoria (Dalle lode: « Mille volte benedetta »; cfr. Giovane 
Provveduto, 1851, p. 345). 

» 175: g. XXXI: Maria nostra protettrice in punto di morte. 

» 178: Esempio. 

» 179: Giaculatoria (Dalla lode: «Inni cantiam di giubilo »; Giovane 
Provveduto, 1851, p. 340). 

» 179: Giorno primo di Giugno. Modo di assicurarsi la protezione di 
Maria (SantALFonso, Glorie di Maria, parte II, ed. cit., pagine 
275-283). 

» 182: Esempio. 

» 183: Giaculatoria (Dalla lode: « Vivo amante di quella Signora »; Gio- 
vane Provveduto, 1851, p. 357). 

» 184: Offerta del Cuore a Maria (MuzzareLLi, ed cit., pp. 123 s.). 

» 187: (Indulgenze ottenute il 7 aprile 1858). 

» 189: Lode a Maria: « Lodate Maria... ». 


VI - Caratteristiche del «Mese di Maggio» di Don Bosco 


Dalla rassegna delle fonti risulta chiaramente come Don Bosco non 
solo quanto alla struttura, ma anche quanto a buona parte del materiale 
è tributario della tradizione e dell'ambiente. Ciononostante nel suo Mese 
emergono certe caratteristiche e peculiarità che immediatamente si devono 
all'esperienza ed alla personalità del Santo. Il Mese nella sua struttura 
e nelle sue singole parti obbedisce direttamente a delle esigenze e ad un 
disegno proprio di Don Bosco, o almeno, da lui particolarmente sentito. 

Le trentatrè considerazioni del Mese di Don Bosco possono essere 
raggruppate secondo lo schema seguente: 1. Considerazione introduttiva: 
Motivi di essere divoti di Maria (ultimo giorno d’aprile); 2. Serie teologica: 
Dio Creatore e redentore (1-9 maggio); 3. Due considerazioni intermedie 
(Preziosità del tempo - presenza di Dio, 10-11 maggio): 4. Serie escato- 
logica: fine dell’uomo, peccato e novissimi (12-19 maggio); 5. Serie sacra- 
mentale-ascetica (Misericordia di Dio, Penitenza, Eucaristia, Purezza e 
vizio opposto, Paradiso. Elemosina: giorni 21-29); 6. Serie mariana: Maria 
nostra protettrice (30 maggio-1° giugno). 

Da questo schema possono trarsi agevolmente le caratteristiche dell’o- 
puscolo, le quali d'altronde corrispondono in linea di massima con quelle 
che furono notate per il culto mariano di Don Bosco e dei salesiani (90). 
Il Mese di Maggio di Don Bosco è accentuatamente: 


1. Docmatico: Questa prima caratteristica è data dalle prime nove 
considerazioni, le quali, dopo la prima introduttiva, costituiscono la serie 


(90) P. Brocarpo S. D. B., Culte Marial bert du Manoir S. J., t. III (Paris, 1954), 
dans la famille salésienne in Maria, Etudes pp. 449-463. 
sur la Sainte Vierge sous la direction d’Hu- 
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teologica. Tra esse non è difficile cogliere una concatenazione logica. Anzi- 
tutto Don Bosco invita a considerare la maestà di Dio, Creatore dell’Uni- 
verso (g. 1), creato tutto per la felicità dell'uomo (g. 1, punto 2), il quale è 
creatura prediletta da Dio, dotata dal suo Fattore di anima immortale e 
libera (g. 2). Il valore dell'anima si può misurare dal fatto che meritò il 
Figlio di Dio come Redentore (g. 3). Questi, disceso dal Cielo in terra 
per salvare l’uomo, volle stabilire un mezzo, onde fosse assicurato il depo- 
sito della fede, fondando un regno spirituale sopra la terra. Il regno di 
Gesù Cristo è la sua Chiesa, cattolica, apostolica, romana, fuori della quale 
nessuno può salvarsi (g. 4), di cui è Capo visibile il Romano Pontefice (g. 5) e 
di cui sono pastori i vescovi, uniti al Papa; i parroci, uniti ai vescovi (g. 6). 
La Chiesa è custode della vera fede (g. 7) ed è fonte di salvezza e di san- 
tità per mezzo dei sacramenti (g. 8); sicchè ne deriva, che chi è accettato 
nel grembo della Chiesa per mezzo dei sacramenti risulta insignito di una 
dignità senza pari, giacchè può chiamare Dio stesso Padre (g. 9). 

È una trama che nelle sue linee generali corrisponde ad una normale 
esposizione catechetica, la quale tuttavia, oltre alle doti estrinseche di chia- 
rezza lineare, ha la peculiarità di essere essenzialmente soteriologica. Di 
Dio si mette in rilievo la volontà salvifica e della Chiesa il suo aspetto di 
strumento di salvezza: « Poichè avvi un solo Dio, una sola fede, un solo 
battesimo, non può esservi che una sola Chiesa, fuori di cui niuno può 
salvarsi. Considera, o cristiano, e trema riflettendo al gran numero di quelli 
che non sono in grembo alla Chiesa cattolica e perciò tutti fuori della 
strada che conduce al cielo. Considera e rallegrati in cuor tuo, perchè Dio 
ti ha creato in questa Chiesa, in cui sono tanti mezzi di salvezza » (g. 4, 
ediz, 1873, p. 43). « Avvi un solo battesimo, una sola vera Chiesa, che è la 
cattolica; che niuno può salvarsi fuori di questa Chiesa » (g. 7, ed. cit., 
p. 57). I sacramenti «son altrettanti segni sensibili stabiliti da Dio per 
dare alle anime nostre le grazie che sono necessarie per salvarci » (g. 8, 
p. 64); « grandi mezzi, che Gesù Cristo ha istituiti per la nostra sa- 
lute » (p. 65). 

In ogni considerazione Don Bosco cerca d'instillare interesse per il 
grande affare, « importante e unico » (g. 13, p. 91) della salvezza dell'anima. 
Egli è dunque sulla linea degli autori del suo tempo, modesti o grandi, di 
teologia pratica ed è, per la sua limpidezza, concisione e semplicità, degno 
continuatore di Sant’Alfonso, definito appunto « dottore della salvezza e 
della santità » (91). Questi del resto, come abbiamo visto, in molte consi- 
derazioni del Mese di Maggio è modello immediato di Don Bosco. 


2. Romano E PAPALE: È una caratteristica che affiora già nel settore 
introduttivo sotto il titolo di « La Chiesa approva questa divozione e con- 


(91) PaoLo Hrrz C. S. S. R., Le culte marial chez les rédemptoristes. in Maria, t. III, 
pp. 293 s. 
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cede indulgenze a chi la pratica » (pp. 8-10), dove Don Bosco dà delle di- 
vozioni un apprezzamento di solido valore pastorale: « Le pratiche di reli- 
gione non assicurano il buon cattolico, se non sono approvate dal Vicario 
di Gesù Cristo, Pastore supremo da Dio stabilito a reggere e governare il 
gregge universale della cristianità » (p. 8). E in un periodo, che è una sin- 
tesi cristaliina di teologia pratica esprime i tre capisaldi su cui si regge la 
pratica del Mese di Maggio: « Tale divozione è appoggiata sulla grande 
venerazione che in ogni tempo i cristiani hanno professato verso la grande 
Regina del cielo; è appoggiata sui grandi bisogni spirituali e temporali da 
cui siamo circondati e da cui possiamo essere da Maria sollevati; è appog- 
giata sopra il consenso dei fedeli, sopra l'approvazione dei vescovi e del 
medesimo Vicario di Gesù Cristo » (p. 10). 

Tale caratteristica trova la sua espressione più netta nelle tre conside- 
razioni dei giorni 4-5-6 sulla Chiesa, sul suo Capo e sui suoi pastori. Queste 
considerazioni, possiamo affermarlo, sono una peculiarità del Mese di Don 
Bosco. Nessuno degli opuscoli per il Mese di Maggio che abbiamo pas- 
sato in rassegna nelle pagine precedenti contiene specifiche considerazioni 
ecclesiologiche. Ci sono dunque buone ragioni per dirla una novità del 
Mese di Don Bosco. Esse sono un documento dell’attaccamento del Santo 
alla Chiesa e al Papa. 

Nella considerazione per il giorno sesto ritroviamo lievemente modi- 
ficata un’espressione che si leggeva nove anni prima nel primo scritto apo- 
logetico di Don Bosco: « Noi possiamo dire che i nostri parochi ci uniscono 
coi vescovi, i vescovi col Papa, il Papa ci unisce con Dio » (p. 53) (92). 
E, parafrasata, nel suo maggiore scritto apologetico e di controversia, Il 
Cattolico istruito nella sua religione: « I fedeli sono soggetti a’ loro pastori 
particolari, i quali sono i parrochi, i curati; questi stessi dipendono dai loro 
Vescovi, i quali hanno relazione immediata col Sommo Pontefice... » (93). 
Dal che si ricava come l'esigenza della romanità e papalita si sia sensi- 
bilizzata e raffinata in Don Bosco particolarmente attraverso l’opera apo- 
logetica e la lotta di controversia, ch'era un aspetto della sua lotta per la 
salvezza delle anime: « poichè avvi un solo Dio, una sola fede, un solo 
battesimo, non può esservi che una sola vera Chiesa, fuori di cui niuno 
può salvarsi » (p. 43). « Nella maniera, che quelli i quali non furono nel- 
l'arca di Noè, perirono nel diluvio, così perisce inevitabilmente colui che 
muore separato dalla Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana, unica Chiesa 
di Gesù Cristo, sola conservatrice della vera religione » (Giovane Prov- 
veduto, 1851, p. 326). 


(92) La Chiesa Cattolica - Apostolica - Ro- (93) Il Cattolico istruito nella sua religio- 
mana è la sola vera Chiesa di Gesù Cristo. ne. Trattenimenti di un padre di famiglia 
Avvisi ai Cattolici. I nostri Pastori ci uni- co’ suoi figliuoli Secondo i bisogni del tem- 
scono al Papa, Il Papa ci unisce con Dio. po Epilogati dal sac. Bosco Giovanni, tratt. 
Torino, Tipografia Speirani e Ferrero, 1850, VIII (« Lett. Catt. », 1853, fasc. II, p. 7). 
pp. 23. 
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In un periodo storico in cui sulle piazze e sui giornali i faziosi bestem- 
miavano contro il Papa, sovrano dello Stato pontificio, e i Valdesi intensi- 
ficavano il loro proselitismo in Piemonte e in Italia, Don Bosco vede il 
problema romano con occhi da santo: come problema soteriologico. 

Il riscontrare la nota della romanità e l'istanza ecclesiologica nel Mese 
di Maggio ha perciò un particolare significato storico. 


3. CrisTocentrico: Don Bosco non perde di vista lo scopo essen- 
ziale di ogni vera devozione: consacrare il Mese di Maggio a Maria vuol 
dire « fare quanto possiamo per non commettere alcun peccato nè mortale 
nè veniale » (p. 14); cioè, come spiega nella considerazione del primo 
giorno di giugno: « Sarebbe vana speranza se credessimo di godere della 
protezione di Maria offendendo il suo figliuolo Gesù, ma ancora con tutte 
le forze del nostro cuore meditare i divini misteri della sua passione, se- 
guirlo nella penitenza. Maria medesima disse un giorno a s. Brigida: Fi- 
gliuola, se vuoi farmi cosa grata, ama di cuore il mio figliuolo Gesù » 
(p. 190 s.). « Del peccato, che luomo incatena — ai piaceri fallaci quaggiù 
— lalma sciogli, o Maria, e serena — cerchi ognora tuo figlio Gesù » (p. 99). 


4. INTEGRALE: Fu notato che il culto di Maria Ausiliatrice non è ba- 
sato su un insieme di esercizi e di atti di pietà, ma sulla pratica integrale 
della vita cristiana in quanto tale: comandamenti, precetti e consigli (94). 
L'osservazione vale per il culto mariano in genere proposto da Don Bosco. 

L’aver accettato per il Mese di Maggio i temi di massima è una prova 
eloquente di questo senso di divozione integrale, ereditato del resto dal 
7700 di cui, come già constatammo, sono buoni testimoni Sant’Alfonso, 
Dionisi, Muzzarelli... 


5. Escarotocico: È un carattere proprio dei Mese di Maggio trat- 
tanti temi di massima, comune d’altronde alla spiritualità alfonsiana e degli 
Esercizi ignaziani, ereditata da Don Bosco. Nel Mese di Maggio questo ca- 
rattere è manifesto nella seconda grande serie di considerazioni, trattante 
del fine dell’uomo (g. 12), che è la gloria di Dio (g 12) e la salvezza del- 
l’anima (g. 13); del peccato, della morte, del giudizio particolare ed univer- 
sale (gg. 14-17), e dell'inferno (g. 18) eterno (g. 19). 


6. Formativo: Ed anzitutto: 

a) Formativo attraverso ai sacramenti: la divozione a Maria SS. 
comporta le altre due principali sorgenti della vita spirituale indicate da 
Don Bosco: i sacramenti della Penitenza (gg. 21 e 22) e della Euca- 
ristia (g. 23: S. Messa, g. 24: Comunione). L’uso dei sacramenti della 
Penitenza e dell'Eucaristia è uno degli elementi costitutivi del Mese di 


(94) P. Brocarpo, 0. c., p. 459. 
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Maggio fin dalle sue prime codificazioni (95), ma nel libretto di Don Bosco 
acquistano un valore speciale, proiettati nella luce di tutto il suo sistema 
di educazione cristiana. 


b) Formativo con la pratica delle virtù, di cui Don Bosco nel suo 
Mese ad uso del popolo propone la pratica della purità (g. 26) e la fuga 
del vizio opposto (g. 25), il superamento del rispetto umano (g. 27) e la 
pratica dell’elemosina materiale e spirituale (g. 29), che è un mezzo ef- 
ficace per assicurarci il paradiso (g. 28). 


7. ApostoLIco: Il bisogno di attirare al bene è una caratteristica 
della genuina devozione: « Maria, scrive Don Bosco, è rifugio dei pecca- 
tori, perciò dobbiamo anche noi adoperarci con santi consigli, con sol- 
lecitudini, preghiere, buoni libri e in altre maniere di condurre anime 
a Gesù, accrescere i figli di Maria. Nulla sta più a cuore a Gesù che la sa- 
lute delle anime; perciò Maria, che teneramente ama suo Figlio, non può 
ricevere ossequio più gradito di quello che si fa guadagnandole qualche 
anima » (p. 191). « Invitare i nostri parenti, amici e tutti quelli che da noi 
dipendono a prendere parte alle pratiche di pietà, che si fanno in onore di 
Maria nel corso del mese » (p. 14). 


Vogliamo notare infine come nel Mese di Maggio il patrimonio mario- 
logico di Don Bosco sia giunto quasi alla sua completa formulazione nei 
suoi lineamenti di mariologia della salvezza (96). Maria SS. è con predile- 
zione considerata in relazione ai bisogni degli uomini. Potente e pie- 
tosa (p. 23), appunto perchè è madre, perchè è madre di Dio e degli 
uomini nell'ordine della grazia. Già nel Mese di Maggio Maria SS. è 
presentata nella sua funzione di ausiliatrice e protettrice della Chiesa in 
quanto tale, della Chiesa nel suo Capo visibile e nei suoi membri. 


a) Maria è aiuto dei cristiani (p. 72: esempio del g. IX; p. 188: 
g. XXXI, punto 3); protettrice in vita (g. XXX) e in morte (g. XXXI): b) 
aiuto del Sommo Pontefice nella persona di Pio VII (p. 72); c) aiuto della 
Chiesa in quanto tale. Scrive testualmente Don Bosco: «Nè solamente 
è l’aiuto de’ cristiani, ma eziandio il sostegno della Chiesa universale. Tutti 
i titoli che noi diamo a Lei ricordano un favore; tutte le solennità, che si 
celebrano nella Chiesa ebbero origine da qualche grande miracolo, da 
qualche grazia straodinaria che Maria ottenne a favore della Chiesa. 
« Quanti eretici confusi, quante eresie estirpate, a segno che la Chiesa 
esprime la sua gratitudine dicendo a Maria: Tu sola, o gran Vergine, fosti 
colei, che sradicasti tutte le eresie: cunctas haereses sola interemisti in 
univ rso mundo » (g. XXX punto 3, ediz. 1858, p. 171). 
Insomma, troviamo nel Mese di Maggio il contenuto specifico di quella 


(95) VANNUCCI, 0. C., p. 7. considera Maria SS. nell'economia pra'ica 
(95) Anche di Sant’Alfonso fu scritto che della salvezza. Cfr. P. Hitz. o. c., pp. 293 s. 
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che col mutare degli eventi Don Bosco propagò come divozione a Maria 
SS. Auxilium Christianorum (97). 

Sotto questo aspetto l'opuscolo del 1858 testimonia il volgere a matu- 
razione del contenuto formale della caratteristica devozione e letteratura 
mariana di Don Bosco e della Congregazione da lui istituita. 

La diffusione che il libretto ebbe, i consensi che meritò dai coevi, 
dimostrano come esso realmente rispondesse ai bisogni dei tempi e come 
possa stare degnamente accanto agli opuscoli classici del Dionisi e del 
Muzzarelli come felice erede e continuatore della loro tradizione. 


SAGGIO PER UN'EDIZIONE CRITICA DEL «MESE DI MAGGIO » 
DI DON BOSCO 


AVVERTENZE 


1. Nell’Archivio del Capitolo Superiore della Società Salesiana esistono 
bozze rilegate e interfogliate della prima edizione con le aggiunte e corre- 
zioni autografe di Don Bosco per la seconda edizione. Questa, di pp. 204, 
è del 1864 (cfr. TURLETTI, 0, c.. p. 38, n. 1) ed è segnalata n l 1865 in vari 
fascicoli delle « Letture Cattoliche ». La terza è segnalata sulle « Letture 
Cattoliche » del ’69. Di queste due edizioni non possediamo esemplari. La 
4*, 5*, 6*, di pp. 204, sono del 1873. L’8* è del ‘74, [11* è del 1879; la 12° 
del 1885 ed è l'ultima edizione pubblicata, vivente l'autore. La 13* è del 
1890; la 17°, del 1896. Questa edizione è segnalata nell'Elenco Generale 
delle « Letture Cattoliche » del 1902. Tutte le edizioni che abbiamo elen- 
cato, dalla 4* alla 17*, sono edizioni stereotipe. Nl 1910 la Libreria Edi- 
trice-Societa Buona Stampa di Torino pubblicò il 27° migliaio con nuova 
impaginatura (pp. 200) e lievi varianti. Il 35° migliaio fu pubblicato dalla 
S.E.I., Torino, nel 1930 (impaginatura del 1910). L’anno 1900 si ebbe una 
edizione francese: Le Mois de mai, consacré a Marie immaculée par 
don Bosco, Nice, Patronage Saint-Pierre (ne esiste copia nella Biblioteca 


Nazionale di Parigi; segnatura: D. 82230). 


2. Noi presenteremo come testo definitivo di Don Bosco la 4* ediziane, 
notando in calce in un doppio apparato di note: a) le divergenz: della prima 
edizione; b) le fonti immediate, da noi riconosciute come tali. 


(97) D. Berterto, I! valore sociale del ti- © cARDO. S. Giovanni Bosco Apostolo del titolo 
tolo « Auxilium Christianorum ». Maria SS. « Auxilium Christ'anorum » in « Salesia- 
Patrona della Chiesa e del Papa, in « Sale- num », XII (1950), pp. 539-545. 
sianum » XII (1950), pp. 486-513; P. Bro- 


> 

| 


688 P. STELLA 


3. Segni del primo apparato: 
= lemma sostituito da... Un esempio: p. 19: ci devono-divoti -- 
tutti abbiamo di essere divoti di Maria 
> non si trova nella prima edizione 
+ è aggiunto nella prima edizione 
Tralasciamo dindicare variazioni di segni ortografici. 


ULTIMO GIORNO D'APRILE 


Prima di fare la lettura ogni giorno si dirà: 

V). Deus, in adiutorium meum intende. 

R). Domine, ad adiuvandum me festina. 
Gloria Patri etc. 

Gesù mio, misericordia (1*). 


MOTIVI DI CONFIDENZA IN MARIA 


Vieni meco, o cristiano, e considera gli innumerevoli motivi, che ci 
devono animare alla confidenza in Maria e a mostrarci costantemente suoi 
veri divoti (1). Io comincerò per accennare i tre principali, e sono i se- 
guenti: Maria è più santa di tutte le creature; Maria è madre di Dio; Maria 
è madre nostra. 


(1°) Il regnante Pio IX concede l’indulgenza di 100 (2) giorni ogni volta che si dice 
questa giaculatoria. 


p. 19 (1) ci devono-divoti = tutti abbiamo (2) 100 = cento 
di essere divoti di Maria 


p. 19 

A Acostino FERRARI, . Simboli Mariani ossia mento, c’introdurremo in cotesto santo 
Il Mese di Maggio santificato ad onore esercizio considerando i principali motivi 
di Maria... Torino coi tipi di Giacinto che astringono un cristiano ad esserle de- 
Marietti Tipografo-Libraio 1853. p. 21: voti, cioè: 1° perchè ella è adorna tra le 
Primo giorno. Motivi per esser devoti a creature di una santità la più trascen- 

B Maria. p. 22: Impertanto volendo consa- dente; 2° perchè ella è madre di Dio e 
crare a Maria il mese che ha comincia- madre nostra. 


1° In tutto il Vecchio Testamento Maria è chiamata tutta bella e senza 
macchia: è paragonata al sole che risplende (1); alla luna che è nella pie- 
nezza di luce; alle stelle più luminose; ad un giardino pieno di fiori (2) 


p. 20 (1) che risplende = risplendente (2) fiori + i più 

p. 20 

4 p. 23: I. Dovendo noi amore a Dio, perfezione, e dovendo lodarlo ne’ Santi 
suoi, così noi dobbiamo essere singolar- 
mente devoti a Maria, poichè tra tutte 


principalmente perchè egli è il Santo dei 
Santi e in sè contiene essenzialmente ogni 
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deliziosi; ad una fonte sigillata da cui scaturisce acqua (3) limpida: ad 
un'umile colomba; ad un giglio purissimo. Nel Vangelo poi viene dall’An- 
gelo Gabriele chiamata piena di grazia. « Ave, gratia plena ». Piena di grazia. 
ossia creata e formata nella grazia, il che vuol dire che Maria dal primo 
istante di sua esistenza fu senza macchia originale ed attuale, e senza 
macchia perseverò fino all'ultimo respiro di vita. Piena di grazia, e perciò 
non vi fu minimo difetto (4) nel cuore purissimo di lei; neppure avvi alcuna 
virtù che in grado (5) sublime non sia stata praticata da Maria. La Chiesa 
cattolica esprime questa santità di Maria col definire che Ella fu sempre 
esente da ogni colpa, e ci invita ad invocarla colle seguenti parole: Regina, 
sine labe originali concepta, ora pro nobis. Regina concepita senza peccato 
originale, pregate per noi che ricorriamo a voi (1°). 


(1°) Il regnante Pio IX concede l’indulgenza di 100 (6) giorni ogni volta che si recita 
la suddetta giaculatoria. 


(3) acqua + la più (5) grado + il più 
(4) difetto + che sia entrato (6) 100 = cento 
le creature ella è la più pura, la più teco, benedetta tu fra tutte le donne... 
santa, la più perfetta... Non erano an- Ella sola, risponde Cirillo Alessandrino, 
cora gli abissi, ed io era già conceputa: andò scevra dall’originale peccato... p. 26: 
non iscaturivano ancora i fonti delle ac- Ella è l’Arca del Testamento contenente 
que... p. 24: i miei fiori son frutti di i pregi della santità già conceduti e da 
gloria e di ricchezza... Bella come la concedersi dal Creatore. 
luna, eletta come il sole. Son di colomba C p. 26: Onde io concludo questa prima 
quegli occhi tuoi... parte del mio assunto col predicato della 
B p. 25: Pe la qual cosa, quando il mes- Chiesa dicendo: Maria Regina di tutti 
saggiere di Dio nella pienezza de’ tempi i Santi, Regina Sanctorum omnium, per- 
andò ad annunziarla, dissele: il ciel ti chè sopra tutti ella è più perfetta e più 
salvi, o piena di grazia: il Signore è santa. 


2° L'essere Maria esente da ogni macchia di peccato originale ed at- 
tuale; essere adorna di tutte le virtù che noi possiamo immaginare; essere 
stata da Dio ricolma di grazia più di ogni altra creatura, tutte queste pre- 
rogative la fecero trascegliere fra tutte le donne ad essere innalzata alla 
dignità di Madre di Dio. Questo è l’annunzio che le fece l'Angelo: questo 
ripetè s. (1) Elisabetta quando fu dalla Santa Vergine visitata: questo è 
il saluto che le fanno ogni giorno i cristiani dicendo: Santa Maria, Madre 


p. 21 (1) s. = santa 


p. 21 
A p. 26: II. Ma se noi dobbiamo onorare Ecco tu concepirai e partorirai un fi- 
Maria per esser ella la creatura la più gliuolo, e (p. 27) gli porrai nome Gesù. 
santa, un cotal dovere maggiormente si Questi sarà grande, e sarà chiamato fi- 


avvalora per esser ella Madre di Dio. 
Già vaticinato avea il Profeta Isaia, che Sca ui 
una Vergine sarebbe Madre dell’ Altissimo, la santa donna 
B e questa Vergine è Maria. Diffatti I’ Ange- Santo, Beata, disse, beata te ch’hai cre- 
lo disse a costei: Non temere, Maria, per- duto, perciocchè le cose dette a te da parte 
ciocchè tu ha’ trovata grazia appo Dio. del Signore avranno compimento. 


gliuol dell’Altissimo... p. 28: ed a cui 


14 - Salesianum n. 4 - 1958. 
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C di Dio, pregate per noi. Al glorioso nome di Madre di Dio vien meno 
l'ingegno umano, perciò chinando la fronte in segno di profonda venera- 
zione, ci limitiamo a dire che niuna creatura può essere elevata a dignità 
più sublime, nessuna creatura può conseguire maggior grado di gloria: e 
per conseguenza nessuna creatura può essere più potente presso Dio quanto 


è Maria. Quale confidenza non avremo noi in una protettrice così po- 
tente? (2). 


D 


D 


p. 22 


3° Ma se il titolo di Madre di Dio è glorioso a Maria, è glorioso 
eziandio (3) ed utile per noi, che essendo stati redenti da Gesù Cristo di- 
ventiamo figliuoli di Lei e fratelli del suo divin figliuolo (4). Perciocchè 


divenendo Ella madre di Gesù vero Dio e vero uomo, divenne eziandio 
madre nostra. Gesù 


(2) Quale-potente? > 
(3) glorioso eziandio = poi molto 
consolante 


p. 27: Nissuna cosa può essere di mag- 
gior onore alla creatura ch’esser Madre 
del ‘Creatore. Aver portato nel suo seno 
e aver dato alla luce questa Sapienza 
ch’é da tutta l’eternità in Dio e ch’era 
con lei prima ch’esistesse alcuna crea- 
tura per cui fu creata ogni cosa, questa 
senza dubbio è la cosa più gloriosa che 
mai immaginar si possa. 

p. 28: Fu però intendimento di Dio che 


(4) essendo-figliuolo = siamo suoi 


figli 


Maria nel divenir madre di Cristo pur 
madre nostra divenisse; e questo è il 
terzo titolo su cui poggia il culto che 
dobbiamo a lei prestare. 

p. 29: Or dunque, soggiunge S. Bona- 
ventura, tutti rallegriamoci e tutti esul- 
tiamo dicendo: Benedetto il fratello per 
cui Maria è nostra madre; e benedetta 
la madre per cui Cristo è nostro fratello. 


A Cristo nella sua grande misericordia volle chiamarci suoi fratelli, e con 
tal nome ci costituisce tutti figliuoli adottivi di Maria. Il Vangelo con- 
ferma quanto qui diciamo. Il Divin Salvatore era in croce e pativa i dolori 
della più penosa agonìa. La madre sua santissima e l’apostolo s. (1) Gio- 
vanni stavano a’ (2) suoi piedi immersi in (3) profondo dolore; quando 
Gesù aprendo gli occhi, e forse fu l'ultima volta che li aprì in (4) vita 
mortale, vide il discepolo prediletto e la sua cara madre. Colle (5) mori- 
bonde labbra, Donna, disse a Maria, ecco in Giovanni il tuo figliuolo. Di 
poi disse a Giovanni: Ecco in Maria la madre tua; mulier, ecce filius tuus; 
ecce mater tua. In questo fatto i santi Padri riconoscono unanimi la volontà 


p. 22 (1)s. 


> 


= San 
(2) a = ai 
(3) in = nel più 


p. 29: Maria è nostra madre, perche per 
tale ci fu data dal Salvatore, ed ella ci 
addottò in figliuoli nella persona del- 
l’Apostolo Giovanni. Infatti abbiamo dal 
Vangelo, che Cristo moriente scorgendo 


(4) in + sua 
(5) Colle = Scioglie allora le 


a’ piedi suoi la madre e il discepolo 
ch’egli amava, all’uno e all’altra disse: 
Donna, ecco il tuo figliuolo, ecco tua 
madre; e da quell’ora il discepolo con 
seco l’accolse. 
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del Divin Salvatore, il quale prima di lasciare il mondo voleva darci Maria 
per madre nostra amorosa, e noi tutti costituiva di Lei figliuoli (6). 


LI 


Maria inoltre è nostra madre, perchè ci rigenerò per mezzo di Gesù 


Cristo nella grazia. Perciocchè siccome Eva è detta madre de’ viventi, così 
Maria è madre di tutti i fedeli per grazia (Riccardo (7) da s. Lorenzo). Al 
quale proposito s. Guglielmo Abate si esprime così: Maria è madre del 


x 


Capo, quindi è anche madre delle membra, che siamo noi: Nos sumus 
membra Christi. 


(6) di Lei figliuoli = suoi figli 


(7) Riccardo = Ricardo 


B p. 28: Siccome Eva, dice Riccardo da madre divina, con un culto conveniente la 
S. Lorenzo, fu detta madre de’ viventi si debbe onorare (in nota: In «uno Salvatore 
per la vita di natura che ci diede, con omnium lesu plurimos Maria peperit ad 
più di ragione Maria è nomata madre di salutem... Eo ipso quod Mater est capi- 
tutti i viventi per la vita di grazia. tis, multorum membrorum mater est. Ma- 

C p. 28: Essa, dice Guglielmo Abate, ha un ter Christi mater est membrorum Christi; 


figliuolo unico, contuttociò è madre di 
molti. A motivo che Maria è madre del 
capo, così è madre di molti membri. La 
madre di Cristo è pur madre de’ mem- 
bri di Cristo; e partorendo ella il capo; 


partorì spiritualmente le membra. Perciò 


quia caput et corpus unus est Christus: 
corporaliter pariendo caput, spiritualiter 
membra peperit. Unde etiam ab omnibus 
mater appellatur, et ab omnibus culto 
debito ut mater honoratur. Guliel. Ab., 
cant. 4.). 


Maria da tutti è madre appellata, e come 


Maria dando alla luce Gesù rigenerò anche noi spiritualmente. Perciò Maria 
con ragione è da tutti appellata Madre, e come tale merita di essere ono- 
rata. (Gugl. Ab., cant. 4). 

Ecco, o cristiani, la persona che io propongo (1) alla vostra venerazione 
nel corso di questo mese. Ella è la più santa fra tutte le creature, la madre 
di Dio, la madre nostra, madre potente e pietosa che ardentemente desidera 
di colmarci di celesti favori. Io, ella ci dice, io abito nel più alto de’ cieli 
per colmare di grazie e di benedizioni i miei divoti: Ego in altissimis ha- 
bito, ut ditem diligentes me, et thesauros eorum repleam (2). 

Coraggio adunque, o divoti di Maria, trattasi di fare una gran festa 
alla Madre nostra, alla Madre di Gesù. Allorchè viene il giorno della festa 
di nostra madre temporale, noi godiamo di poter radunare i parenti e gli 
amici per metterci in loro compagnia ed offerire un mazzetto di fiori con 
alcune espressioni di affetto. Il mese di maggio è la festa della nostra 


p. 23 (1) propongo = vengo a proporre (2) Ego-repleam = ut ditem diligen- 

tes me, etc. Thesauros eorum repleam 

P. 25 

A p. 29: Adunque da quanto fu detto e 
sviluppato è forza conchiudere esser noi 
tenuti ad amar Maria con un culto spe- 
ciale, tanto perchè ella è la creatura la 
più pura e fa più santa, quanto perchè 
essendo ella madre di Dio per natura, 
è altresì madre nostra amorosissima per 


grazia; ben rammentando ciò che dissi da 
principio ch’ella ama chi l’ama, e chi 
per tempo e con vigilanza la onora avrà 
di certo il suo validissimo patrocinio. Ego 
diligentes me diligo, et qui mane vigi- 
lant ad me invenient me. 


14* - Salesianum n. 4 - 1958. 
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Madre, della nostra celeste Protettrice. Facciamola adunque con gioia. Il 
più bel mazzetto che noi le possiamo offrire (3) è quello che sarà composto 
delle virtù di cui Ella ci ha donati luminosi esempi. 

Risolviamo in questo giorno di voler in- 


(3) offrire = offerire 


p. 24 dirizzare mattina e sera le preghiere e tutti gli affetti del nostro cuore a 
colei, che noi godiamo poter chiamare nostra Madre. Preghiamola (1) fin 
d'ora che ci voglia ottenere dal (2) suo figlio Gesù quella grazia di cui ab- 
biamo (3) maggior bisogno. 


ESEMPIO 


Per eccitarci (4) a solennizzare con fervore il mese di maggio in onore 
di Maria, valga l'esempio dell’armata d’Oriente quando trovavasi a Costan- 
tinopoli. Lungi dalla patria, privi di chiese e quasi anche privi di sacri mi- 
nistri, que soldati cristiani portarono dalle loro case la devozione e la con- 
fidenza in Maria. Ecco la relazione che ne fa un periodico stampato il 7 giu- 
gno 1855: 

« Il mese di maggio fu celebrato in alcuni ospedali con una pia e rego- 
lare solennità, che altamente onora l’armata d’Oriente (5). Prima che quelle 
sale fossero in nostro potere, erano moschee, cioè chiese consacrate a Mao- 
metto. In quest'anno cominciarono ivi a risuonare le lodi della Regina del 
cielo. Venne quivi (6) innalzato un altare a Maria, e fu adornato con un 
gusto che dimostra come ciascun reggimento abbia i suoi artisti. Colà si 


p. 24 (1) Preghiamola = Preghiamo 


(2) ottenere da = intercedere una 
grazia particolare presso 

(3) abbiamo = noi sappiamo aver 
(4) eccitarci = eccitarvi 

(5) d’Oriente. + Non avvi alcun dub- 


Mois de Marie tiré des Méditations du 
P. Louis du Pont de la Compagnie de 
Jésus Par M. l’abbé Terrasson Prétre du 
diocése de Poitiers... Paris, Julien, La- 
nier. Cosnard et Cie, éditeurs, 4, rue de 
Buci, 4, 1857. Pagine 7-9: Exemple. Le 
mois de Marie à Constantinople en 1855. 
Une publication religieuse, au commen- 
cement du juin de la méme année, ren- 
dait ainsi compte de cette glorieuse mani- 
festation de la (p. 8) dévotion des sol- 
dats francais envers la trés-sainte Vierge: 

« Le Mois de mai a été célébré dans 
quelques-uns des hdpitaux militaires de 
Constantinople avec une pieuse et régu- 


bio che le benedizioni del cielo pio- 
vute sopra molte anime tocche dalla 
grazia si riverseranno sopra l’intera 
armata e saranno coronate con un 
esito felice della guerra medesima. 
(6) quivi = qui 


liére solennité, qui honore l’armée d’O- 
rient. Nu! doute aussi que les graces et 
les bénédictions accordées à beaucoup 
d’aàmes touchées et dociles ne se répan- 
dent sur l’armée tout entière et n’écla- 
tent par quelque succès définitif. 

« Dans les salles ou les chapelles de 
ces édifices qui, jusqu’a notre occupa- 
tion, n’avaient que l’oratoire de la mos- 
quée, un autel s’est élevé à Marie, et il 
a été décoré avec un goùt qui prouve que 
chaque régiment a ses artistes. Là, des 
colonnes ont été sculptées comme par en- 
chantement; ici, les marbres les plus pré- 
cieux ont été imités avec toutes leurs 
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vedono colonne scolpite come per incanto. Quivi marmi artefatti che pre- 
sentano tutta la somiglianza 


coi (1) marmi più fini. Colà apparati in carta e in colore, che sono lavori di 
alcuni convalescenti, i quali consacrarono (2) il loro tempo in cose che servano 
ad accrescere il decoro del culto verso la santa Vergine. Ciascheduna casa ha 
organizzato il suo coro di cantici. I musici e (3) i più valenti della società 
armonica si danno premura di prendervi parte. Le truppe sarde si segnalaro- 
no sopra tutte le altre. In mezzo all’accampamento innalzarono un elegante 
padiglione a guisa di cappella portatile. In quella e intorno a quella si racco- 
glievano i militari italiani (4). Alcuni (5) composero canzoncine spirituali, che 
con trasporto di gioia tutti insieme van cantando. Terminato (6) il canto delle 
lodi sacre e delle litanie lauretane (7); il cappellano o altro invitato fa un’istru- 
zione adatta (8) a quel giorno, ed (9) è ascoltato con avidità dagli uditori in 
gran numero raccolti e divoti (10). I medesimi feriti si fanno ivi portare (11) 
mezz'ora prima per assicurarsi un (12) posto. Questo è per loro il più bel 
momento della giornata ». Ecco, o cristiano, come possiamo anche noi cele- 
brare questo mese e dare un segno di tenera divozione. Nelle città, nelle 
campagne, nelle case, nella solitudine, nei chiostri e nei medesimi reggi- 
menti (13) militari si possono offrire omaggi di divozione alla Regina del 
cielo (14). 


p. 25 (1) coi = con i 


(2) consacrarono = consacrano 

(3) I musici e = Tutti i musici e tutti 
(4) Le truppe Sarde-italiani > 

(5) Alcuni + poi 

(6) van-Terminato = vanno cantando 
in onor di Maria. Alla sera quando 
è terminato 

(7) lauretane = della Santa Vergine 
(8) adatta = adattata 


nuances. Ces créations en papier ou en 
couleurs sont le chef-d’ceuvre de quelque 
blessé convalescent qui consacre ainsi a la 
sainte Vierge ses loisirs. 

« Chaque maison a organisé aussi son 
choeur de cantiques. Tous les musiciens 
et les talents de société s’empressent d’y 
prendre place. Il se trouve méme parmi 
eux des compositeurs, et leur chant a 
Marie est répété avec un harmonieux en- 
semble par tous les camarades qui se pré- 
parent avec soin pour la soirée. Lorsque 
les litanies de la sainte Vierge ont été 
chantées avec les Sceurs, dont les voix 
se mélent admirablement avec celles des 
militaires, (p. 9) l’aumònier, ou le con- 
frere invité par lui, fait l’instruction du 
jour, qui est écoutée avidement par l’au- 


(9) ed = che 

(10) divoti. + Spesso la sala non può 
contenere la folla di uditori. 

(11) portare + una 

(12) assicurarsi un = essere assicurati 
di avervi 

(13) medesimi reggimenti = reggi- 
menti dei medesimi 

(14) del cielo = di tutti i Santi. 


ditoire pressé et recueilli. Quelquefois la 
salle ne peut contenir la foule des audi- 
teurs, et de pauvres blessés s’y font porter 
une demi-heure d’avance, pour étre as- 
surés de leur place. C’est le plus beau 
moment de la journée pour eux » (Uni- 
vers, 7 juin 1855). 

Tout coeur dévoué a la sainte Vierge 
est heureux de penser que le nom de 
Marie, durant ce mois sacré, est partout 
béni; dans les villes comme dans les cam- 
pagnes, dans le calme de la solitude 
comme au milieu du bruit des camps, par 
les Religieuses comme par les soldats. Of- 
frons-lui aussi chaque jour nos voeux et 
nos hommages, en union avec ceux qui 
lui sont adressés de tous les coins du 
monde. 
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Giaculatoria. 


Pietosa Vergine, ecco il mio cuore. 
Voi infiammatelo di santo amore. 


Preghiera. 


Ricordatevi, o piissima Vergine Maria, che non si è mai udito al mondo, 
che da voi sia stato rigettato od abbandonato alcuno, il quale implori i 
vostri favori. Io animato da questa fiducia, mi presento a voi. Non vogliate 
o Madre del Verbo eterno, disprezzare le preghiere di questo vostro umi- 
lissimo figlio: uditele favorevolmente, o clemente, o pia, o dolce Vergine 
Maria (1°). 


(1°) Il regnante Pio IX accordò l’indulgenza di 300 (1) giorni ogni volta che si recita 
questa orazione di S. Bernardo con cuore contrito, e l’indulgenza plenaria a chi la recita 
per un mese intero da lucrarsi in un giorno del detto mese. 


p. 26 (1) 300 = trecento 


Pretro STELLA S. D. B. 
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TORINO MILANO GENOVA PADOVA PARMA ROMA NAPOLI BARI CATANIA PALERMO 


Libri per il Mese Mariano 
MARIA NEL DOMMA CATTOLICO 


Trattato di Mariologia 
IF edizione riveduta e ampliata - pag. 724 - L. 2000 


L'entusiasmo crescente e il rigoglioso fiorire di devozione e di amore filiale verso VIm- 
macolata Madre di Dio acuisce anche il desiderio di conoscere meglio Colei, che tutte 
le genti chiamano beata. 

In queste pagine, a quanti vogliono accrescere la propria conoscenza e amore alla Vergine 
per farla conoscere ed amare, sono offerti i tesori mariani racchiusi nella Sacra Scrit- 
tura, nella Tradizione cristiana e nell'ampio e luminoso insegnamento mariano dei recenti 
grandi Pontefici Pio IX, Leone XIII, S. Pio X, Benedetto XV, Pio XI e Pio XII, ai quali 
va in gran parte il merito di questa universale gravitazione verso la Madre di Dio, 
che è il più consolante preludio di giorni migliori per la Chiesa e per il mondo. 

Su questi sicuri e ampi fondamenti positivi è stata innalzata la trattazione sistematica 
delle singole parti della teologia mariana: dalla maternità divina alla verginità perpetua 
ed alla immacolata santità e pienezza di grazia; dalla Corredenzione alla mediazione 
universale, alla maternità spirituale, all’Assunzione, regalità e culto. 

Questa seconda edizione è stata riveduta e aggiornata in ordine alla definizione dom- 
matica dell’Assunzione, agli altri documenti mariani del magistero pontificio e dell’in- 
gente produzione mariologica di questi ultimi anni, con notevoli complementi ed ag- 
giunte, che la rendono una sicura fonte di informazione e di studio, particolarmente 
utile per il clero e per i laici colti. 


Opere Hariane curate da Domenico Bertetto 


L’IMMACOLATA E SAN GIOVANNI BOSCO 
con prefazione di Don Eugenio Ceria - pag. VIII-117 - L. 500 


« Luminosa sintesi ricavata con documentazione oggettiva dai fatti, dai detti e dagli 
scritti di S. Giovanni Bosco, sicchè il lettore vi trova chiariti in modo definitivo i 
rapporti fra il contenuto dottrinale e le manifestazioni pratiche del gran Divoto di 
Maria, verso l’Immacolata e l’Ausiliatrice dei Cristiani » (dalla Prefazione). 


L’AUSILIATRICE DELLA CHIESA E DEL PAPA pag. 293 - L. 1000 { %#% 
Relazioni commemorative per il Cinquantenario dell’Incoronazione di Maria Auxilium 


Christianorum nella Sua Basilica di Torino 1903 - 17 maggio - 1953, con Prefazione 
autografa di S. S. Pio XII e numerose artistiche illustrazioni in nero e a colori. 


L’IMMACOLATA AUSILIATRICE pag. 435 - L. 1500 


Relazioni commemorative dell’Anno Mariano 1954, con illustrazioni riproducenti docu- 
menti originali dello sviluppo del culto all’Ausiliatrice. 


L’AUSILIATRICE NEL DOMMA E NEL CULTO pag. 160 - L. 350 


Relazioni presentate al Congresso di Mariologia internazionale (Roma, 1950). 
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BIBLIOTECA DEL SALESIANUM N. 31 


MONS. PIETRO SAVIO 


RICERCHE STORICHE SULLA SANTA SINDONE 


COACCION 


È la più completa raccolta di documenti sulla S. Sindone, ricavata da 
lunghe e pazienti ricerche condotte nell'Archivio vaticano. Questa 
documentazione porta nuova luce a molti problemi ancora oscuri sulla 
preziosa reliquia. 


S.E.I., 1956, pp. 400; L. 1500. 


BIBLIOTECA DEL SALESIANUM N. 44 


Vv 
BRASIER V. - MORGANTI E. - DURICA M. St. 


BIBLIOGRAFIA SALESIANA 
Opere e scritti riguardanti S. Francesco di Sales (1623 - 1955) 


Prezioso ed indispensabile sussidio per quanti sì interessano di ricer- 
che e studi sul grande Vescovo di Ginevra. 


S.E.I., 1956; L. 1000. 


STUDIA ET TEXTUS HISTORIAE IURIS CANONICI 
PONTIFICIUM ATHENAEUM SALESIANUM FACULTAS IURIS CANONICI 


VOLUME 


R. CASTILLO - LARA 


ECLESIASTICA Y SACRO ROMANO IMPERIO 


Estudio juridico-històrico sobre la potestad coactiva material suprema 
de la Iglesia en los documentos conciliares y pontificios del periodo 
de formacién del derecho canònico clasico como un presupuesto de 
las relaciones entre Sacerdotium e Imperium. 


pp. XXI - 305, 8° - L. 3.000. - Pro exteris regionibus $ 5 
Venit apud Custodiam Librariam Pontificii Athenaei Salesiani 


TORINO (416) - VIA CABOTO 27 (ITALIA) 
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SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE 
TORINO MILANO GENOVA PADOVA PARMA ROMA NAPOLI FARI CATANIA PALERMO 


Biblioteca del Salesianum 


1) G. Pacer, Le leggi mere penali . ‘ ‘ 
2) VALENTINI-CAVIGLIA-MATTAI, D. Bosco e il . 
3) V. SINISTRERO, La legge Boncompagni del 4 Ottobre 1848 e la libertà 


della scuola. Con documenti . . A A : 
4) G. Ussre1io, Il Teologo Guala e il Convitto Ecclesiastico di Torino 
5) G CAstTELLINO, L’inerranza della S. Scrittura ‘ ‘ 


6) G. CoRALLO, Liberta e dovere nel problema della vocazione 
7) N. CAMILLERI, De ineffabili essentia metaphysica libertatis . ; è 
8) D. BERTETTO, Note sulla causalità sacramentaria presso i teologi 


cattolici . ‘ è ‘ ‘ ‘ ‘ . 
9) A. CAVIGLIA, Il «Magone Michele » è i È i 
10) LADRILLE, Grfice et motion divine chez S. Thomas digita è i 
11) Domenico Savio. Studio e conferenze in occasione della sua Beatifi- 
cazione . . . A 


12) P. Brarpo, La rai verso la fede nella sila di Emilio Brunner 


13) BERTETTO-BROCARDO-CASTANO-LEONCIO DA e L’Au- 
siliatrice nel domma e nel culto . 


14) G. CASTELLINO, La storicità dei capi 2-3 del Genesi 
15) E. FogLIasso, Teologia morale e diritto canonico . 
16) P. BrocarDo, Girolamo da Siena, O.S. A. 

17) E. VALENTINI, Vocazione e formazione 


18) E. VALENTINI, La spiritualità di D, Bosco . 

19) E. VALENTINI, Il sistema preventivo della Beata Verzeri . . ‘ 

20) E. VALENTINI, La direzione spirituale dei giovani nel pensiero di 
D. Bosco. ‘ A ‘ è . . 

21) L. BoGLioLo, Battista da Crema . i ‘ . ‘ 


22) E. VALENTINI, La pedagogia eucaristica di S. Giovanni Bosco . 
23) A. VAN NIELE, Adolescenza e linguaggio . 
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20) T. Lao, Lae pictne materne di fronte operazioni. | 


MA. M « ct regnim > nil primi. 
296. Ruvrmo, Gli organi dell'infallibilità della Chiesa . “i 
$0) E. Foorrasso, Compito del Dirto Pubblico 
31) Mons. P. Savio, Ricerche Sindone 
32) E. Massa, i fondamenti metafisici della dignitas 
| 33) D. Berrerro, Le prove del Domma dell’Immacolata Consezione negli | 
he | yatti preparatori alla definizione e nel Magistero Pontificio : PSA es 
135) Pàsquast, Un'esperienza di orientamento 
36) Mons. G. GremionI; 1 Domenico capolavoro pedagogico di 
38) A. Cuva, La semplificazione delle Rubriche . a 
39) M. La Galla problema di vita 
| légimoi» de Clemente Romano . . + + « « 
42) E. VALENTINI, La spiritualità del Cottolengo . . . . - 
43) D. BERTETTO, La morte è l'assunzione di Maria nel magistero di Pio XII 


44) Y. Brasiea - E. MorgaNTI - M. St. Durica, Opere e 
. San Francesco di Sales. Repertorio bibliografico 1623-1955 bili 
45) D. ‘COMPOSTA, facultas » nelle filosofia giuridica di Fran- 


. 46) E. VaLentINI, Don . 
(47) E. VALENTINI, Don Bosco e Papostolato della itampa . 
| 48) E. VALENTINI, Spiritualità delle Congregazioni insegnanti. . . 


49) A. M. Javrenze, La primacia y apostolica en el Evangelio 


51) E. QuarELLO, 


52) P. SreLLA, Giurisdizionalismo e Giansenismo lactis di Torino 


63) E. Spiritualità e Umanesimo nella pedagogia di Don Bosco 
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